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I POBTICI DELLA REGIONE IX 

Discorso letto dal sig. comm. R. L.\nctani nella seduta 
solenne intitolala alla fondazione di Roma il 
20 Aprile 1883. 

(rat?. éTagg. AB). 

La nona regione di Roma, Circo Flaminio, si distin- 
gueva dalle altre per una caratteristica singolare, per 
la caratteristica dei molti e vasti e nobilissimi portici. 
La spiegazione di questa singolarità si ritrova nella con- 
dizione fisica del luogo : la regione IX era la sola fra 
le quattordici urbane che abbracciasse suolo uniforme- 
mente piano, e perciò era la sola che si prestasse allo 
stabilimento dei portici, nel vero e proprio senso della 
parola. La regione VI aveva il suo portico milliarense, 
la regione. IH il suo portico di Livia; ma queste deb- 
bono considerarsi come eccezioni alla règola, direi 
quasi, come violenze architettoniche contro l'avversa 
natura dei luoghi. Infatti la platea del portico di Livia 
è platea creata artificialmente per mezzo di robusti mu- 
raglioni, ancora visibili a fianco delle vie dell' Agnello 
e del Colosseo; così pure il portico aurelianéo di mille 
piedi {¥ architettura del quale è stata nnessa in chiaro 
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da recenti inedite scoperte) riposa sopra una sostru- 
zione, ctie si diparte e si innalza sin dal fondo della 
convalle sallustiana. 

Nella pianura cìstiberina i portici si succedono uno 
all'altro quasi senza intervallo, colmando quasi tutte le 
lacune che dividono i monumenti di maggior mole, i 
teatri, i circhi, gli stadii ecc. In questa pianura, fra il 
piede dei colli e la sinistra del Tevere, si contavano 
non meno di venti cosiQjitJli ^ìMi \ quattùrdici dei 
quali nella sola regione nona. Sotto il regime repub- 
blicano i portici erano quasi una rarità: ed inoltre ave- 
vano uno scopo generalmente prattico e tassativo. Il 
minucio serviva al commercio ed alla distribuzione del 
frumento, quello del foro olitorio ad uso di mercato, 
quello di Pompeo uti « cum imbres repentini ludos inter- 
« pellaverìnt, habeat populus quo se recipiat ex thealro 
c( choragiaque laxamenta babeant ad comparandum ( Yi- 
« truvioB, 9) ». Augusto rese popolari i portici: uq creò 
la moda, sia costruendoli col proprio denaro, sia esor- 
tando i suoi amici e fautori a seguire il proprio esempio. 
Nello spazio di venti anni tutto il campo Marzio si 
coprì di colonnati: Augusto eresse i portici di Ottavia 
con le biblioteche greca e latina, e quello « ad Natio- 
nes circa Pompeii » (Servio Aen. 8, 721 ; Plinio 36, 41); 
ricostruì pure quello di Gn. Ottavio, detto corìntio « a 
capitulis aereis columnarum « (Plinio 3i, 3, 7; Res 
gestae Momms. p. 53). - Cornelio Balbo costruì la sua 
« cry pta » , Marcio Filippo il portico che circondava la 
tt aaies flerculis Musarum ». Agrippa vinse e prede- 

* Portici Emilio, Minacii veochig e naoTo, di Ottavia, di Otta- 
vio, TEcatostilo, il Pallanziano, i 'portici di Pompeo, di Filippo, di 
Balbo, di Europa, ad Nationes, degli Argomiiiti, Polla, dé^Sopti, dolk 
v!UaPQbiica,delBBDnoSTento,diCo«taatino, dal Jotò'oU(|Qil9,di'€friii^ 
ziano Val* e Teodosio, di Diocleziano e Massimiano etc. 
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cessori e contemporanei nella magnificenza e nella am- 
piezza dei suoi. A lai si debbono e il portico Vipsanio e 
quello dei Septì, e la Villa pubblica e quello degli Argo- 
nauti e fors'anco quello di Europa. E quasi che cotanto 
lusso non sembrasse sufiBciente ai comodi della popola- 
zione, l'esempio di Augusto e dei suoi cortigiani trovò 
imitatori fino alla caduta dell' impero, testimonii i portici 
di Costantino, quello del buono Evento, le « porticus 
maximae «> di Graziano, Valentiniano e Teodosfo. Ab^ 
biamo finalmente memoria di altre cosiffatte sterminate 
costruzioni, disegnate ma non incominciate, ovvero inco- 
minciate ma non condotte a termine. Severo Alessan- 
dro « basilicam Alexandrinam insti tuerat inter campum 
a Martium et septa Agrìppiana, in lato pedum centum, 
« in longo pedum mille, ita ut tota columnis penderet, 
« quam officerò non potuit morte praeventus » (Lam- 
prìdio Sev. Alex. 26) . Il nome di basilica è erronea- 
mente attribuito da Lampridio ad un edificio lungo dieci 
volte la propria larghezza (m. 295, 70x29, 57) essendo 
tali misure proprie soltanto di un portico. 

Gordiano giuniore <c instituerat porticum in campo 
<c Martio sub colle pedum mille; ita ut ab altera parte 
«t aequa mille pedum porticus fieret, atque inter eas 
« pariter pateret spatium pedum quingentorum »: osina 
un colonnato di m. 887,10 di sviluppo, racchiudente 
un'area di 43719,24 m. q. La fabbrica non ebbe com- 
pimento: infalli dice il biografo <c haec omnia nunc pri- 
«r valorum et pdssessionìbus et hortis et aedificiis occu- 
a pala sunt » (Capit. Gord. 32) . Ugual sorte ebbero i por- 
tici di Gallieno, prìncipe illustre per le stravaganze dei 
suoi propositi artistici, autore di quel formidabile colosso 
«r in summo Esquiliarum monte » alto m. 70,95 (più 
che due volte la colonna traiana) il quale doveva rap- 
presentarlo « Solis habitu ... ita ut hastam teneret, 
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Ci per cuius scapum infans ad summum posset asoen- 
a dere » . Questo bizzarro principe «t porlicum Flaminiam 
<c usque ad pontem Moiviom et ipse paraverat dacere »; 
ma il colonnato lungo circa 3000 metri non fa con- 
dotto a compimento. 

In questi ultimi tempi sono avvenute scoperte impor- 
tantissime intorno i portici della regione nona , in parte 
dovute al caso, dovute in parte alla diligente ricerca di 
documenti inediti nelle nostre biblioteche e nei nostri 
archi vii. Per non abusare soverchiamente della vostra 
cortese attenzione farò cenno soltanto di quelle che si 
riferiscono ai portici degli Argonauti, ed a quello di 
Pompeo. 

Del portico degli Argonauti, e del tempio di Net- 
tuno HwsBhiiivwif , posto nel mezzo di esso, molti e 
notevoli avanzi sono stati discoperti in questi ultimi 
tempi : e versmaente la feraciìà archeologica di questo 
luogo può dirsi inesausta. Il Uws€%imvwv avea lo sti- 
lobate decorato con i noti rilievi esprimenti o provin- 
ce dello impero , o panoplie romane o barbariche: i 
primi a piombo sotto le trentasei colonne del giro este- 
riore: i secondi a piombo sulto i trentacinque interco- 
lunni . Di questo glorioso stilobate possediamo ora trenta- 
sei metri lineari, costituiti da dodici simulacri di prò* 
vincie e da sette trofei. Tre province e due trofei 
cavati al tempo di Paolo HI stanno nel museo» nazio- 
nale di Napoli ; due provìnce cavate al tempo di Inno- 
cenzo X furon portate nel museo capitolino ; due Pro- 
vincie cavate al tempo di Alessandro VII stanno nel 
piazzo Ghigi-Odescalchi; un pezzo di trofeo, cavato 
non so quando, sta nelle scale del palazzo Altieri ; tre 
province e tre trofei cavati nel 1876 stanno nel palazzo 
dei Conservatori. Singolare e deplorevole dispersione di 



I POBTICI DSIiLA RBGIONB IX 9 

marmi famosi, che potrebbero così facilmeote e ocm 
tanto decoro essere restituiti nel proprio loro luogo, 
li Mommsen, parlando dei frammenti dell'EmeroIogio 
allifiano, gelosamente custoditi in parte a Napoli in parte 
a Gapua, non senza ragione esclama: « Hoc enim volue- 
c< runt sive fatorum iniquitas sive caeca hcmiinum studia, 
«e ti eiusdem monumenti reliquiae etpositae sint m duo- 
« bus museis, publicis ambdius et ambobns ItaUs. » - 
Due mesi or reno, il giorno li febbraio, eseguendosi 
talune riparazioni alle cloache di piazza di Pietra, furono 
scoperti altri due simulacri di province. La prima è raffi- 
gurata da una donna, con ricca capigliatura, con ja tunica 
sostenuta da un balteo. e col manto sostenuto dalla mano 
sinistra. La destra mano, la quale recava forse un qualehe 
emblema topico caratteristico, è mancante. La donna ha 
le brache e le scarpe con linguetta lunata, la quale ricuo- 
pre l'allacciatura. Il secondo piedistallo sembra raffio 
gurare la nazione partica. Amazzone elegante e svelta 
con gli stivalini a mezza gamba, una tunichetta la quale 
non discende oltre il ginocchio, uno stendardo di caval- 
leria nella destra, un turcasso sugli omeri. La mano 
sinistra e l' arco sono periti. 

Avendo io per ventura diretto e governato lo sco* 
prìmento di cinque province e di tre trofei, ho avuto 
aggio di fare la seguente osservazione. Gli otto grandi 
rilievi giacevano tutti nell'istessa maniera, distesi sul 
terreno in modo che le scoiture rimanessero dalla 
parte di sotto. Le scolture sono intatte, anche nelle 
parti più soggette alla frattura, quali sarcherò i nasi, 
le orecchie, le dita. Siccome i rilievi appartenevano 
alla parte più bassa del basamento del tempio, a por- 
tata della mano dei vagabondi, degli oziosi, dei monelli 
di strada, la loro perfetta conservazione non può spie- 
garsi altrimenti se non supponendo che sieno stati divelti 
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dal loro luogo in epoca assai remota. Quest'epoca po- 
trebbe coincidere con la prima invasione barbarica, 
coi primo assedio di Roma, sia che i Romani 
stessi abbiano voluto sottrarre agli assalitori la vista di 
quei simulacri deHe loro nazioni già soggette all'impero, 
aia eke i barbari stessi abbiano voluto nascondere odiate 
testimonianze del loro cessato servaggio. 

Edificandosi la nuova borsa fra i ruderi del Bacei^ 
Smtov , il compianto illustre architetto Yespignani ha 
ritrovato molti particolari intomo la sua [Hanta ed alla 
sua disposizione: ha ritrovato la scalinata, ed indirete 
tamente la fronte del tempio, rivolta ad oriente ed alla 
via Lata-Flaminia; ha ritrovato i voltoni sotterranei, dai 
cjuali si può trarre la misura precisa del pronao , della 
cella, del postico ; ha ritrovato frammenti di membra- 
ture, i quali dimostrano il partito della intema decora*- 
zione del tempio. Questi particolari confermano mira- 
bilmente quanto io aveva già appreso da inedili docu- 
menti scoperti in varie biblioteche del regno. Ma prima 
di pubblicarli, stimo opportuno di attendere l' esito dei 
lavori che il comune di Roma deve eseguire lungo il 
lato meridionale del tempio e del portico, conforme è 
stabilito nel piano regolatore della città. Poiché, per 
questo tempio di Nettuno e per questo portico degli 
Argonauti, si verìfica un fenomeno singolare ed inespli- 
cabile : tutti gli avanzi esistenti sopraterra, tutti quelli 
ritrovati sotterra, dal quattrocento in poi, appartengono 
alla metà settentrionale dei gruppo: della metà meri- 
dionale non solo è invisibile ogni traccia, ma, per quanto 
io abbia fmgato nei libri e negli archivi, per quanta 
diligenza abbia usato nello esplorare i sotterranei delle 
case esistenti fra la piazza di Pietra e s. Ignazio, non 
mi^nsta che alcuno l'abbia mai ritrovata. 
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Il orooogràfd deU'Mna 351 dice di ì)iòoi<6taano! e 
Massiaìiano « bis Imper. nmllae operae ptìl)KoM^tebri<^ 
V eatae 4SBiit: senatam^ foram GaesariB, basili» Iiilia', 
« scaent Pompei, >or(tco« II cet ». Per lungo teupati 
è ignorato io qbale regione quei' due portif3Ì fossero 
edifieati, da chi, e sotto -quali 'ttireòstuize. N<el Giugno 
d^r anno 1554^ scavandosi nella via de' Chiavari diedro 
il teatro di Pompeo, fii seoperto un piedistallo di marmo 
con la seguente iscrizione, a lettere palmari e sottili : 
{C. /. L VI 255) : 

GENIO • lOVII • AVG > 
lOVIA • PORTICV • BIVS • A'FVNIMlJlIHNTIS . i'<. 
ABSOLVTA • EXCYLTAQyE 
. AELIVSDIONYSIVS- ve, OPERI- FAOVNDO 

Nel secolo seguente, essendosi tornato a scavare nellft 
detta via de' Ghiavarì sdito le case de' Cavalieri, si 
ritrovò r iscrizione gemella, iti tM : 

GENIO • HERtVLEI • AVG 
HERCVLEA • PORTICV • EIVS 
A • FVNDAMENTIS • ABSOLVTA 

EXCVLTAQVE ' 

AELIVS*DIONYSIVS*V*C • OPBKI - FACIVNDO 

Le due leggende ci insegnano: che ì due portici del 
cronografo spettano alla regione IX, ed a quella parte 
della regione che più si avvicina al teatro di Pompeo; 
in secondo hiogo, che furono cc^truiti e denominati il 
primo da Diocleziano (Giovio), il secondo da Massimiano 
(Ercùleo) ; in terzo hiogo che il « curator operi faciutìdo » 
fu Elio Elvio Dionisio uomo chiarissimo, curatore delle 
acque, curatóre delle opere pubbliche, proconsole d'Africa 
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« prefetto di Rojna nel 301. Gf. Borghesi Oeunres 3405; 
LmAmAqued. 317. Egli fu grande costnittore, poiché, 
oltre alla fabbrica dei portici, condiBse ancora i restauri 
alle arginature del Tevere, e, secondo ogni verosomi- 
glianza, quelli dell'acquedotto della Mar^a-Ciiovia. 

Tuttocìò è posto in chiaro dalle iscrizioni sopra 
riferite. Rimane però dubbio, se le due iscrizioni - per 
ciò che spelta alU (abbrica dei portici - debbono inter- 
pretarsi letteralmente, ossia se le particos li, Giovia 
ed Erculea, debbano credersi un semplice ristauro ai 
vetusti portici pompeiani, contro la lettera delle epi- 
grafi, le quali parlano di nuove fabbriche A fvnda- 
MENTIS ABSOLVTAE. La coutroversia è difficile a risol- 
vere, ed ecco perchè. La via dei Chiavari, nella quale 
sono tornati a luce i piedistalli di Elvio Dionisio, cade 
dentro il perimetro dei portici pompeiani; e siccome 
al tempo di Diocleziano cotesti portici possono essersi 
ritrovati w istato di deperimento, ma non erano cer- 
tamente caduti in rxrvina, così è chiaro che il testo dei 
piedistalli pecca di esagerazione. Ciò è confermato dalla 
memoria x:he abbiamo, delle vicende del teatro sulla 
fine del terzo secolo. U teatro, come si sa, ha sog- 
giaciuto fino dalla sua prima origine ad una fatalità per- 
tinace, istancabile, cronica: alla fatalità degli incendi. Bru- 
ciò sotto Tiberio^ sotto Nerone, sotto Tito, sotto Settimio 
Severo o poco prima, sotto Filippo, sotto Carino. Yopisco 
nella vita di Carino 19 racconta « exhibuit neurobaten. . . 
« et tidìobaten et ursos . . pegma praeterea, cuius flam- 
< mis scaena oonflagravit quam Diocletianus poslea 
n magnificentiorem reddidit». Questo passo del 
biografo di Carino è importantissimo. Esso ci rivela la 
ragion d'essere dei lavori di Diocleziano e del suo col- 
lega. La scena del teatro, confinala coi portici : l' in- 
cendio che distrusse la prima non . può non. aver dan- 
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oeggiato i seeoadi , e i due aagnsti non potevano esi- 
mersi dal restaurare i j^rtiei, volendo restaurare la 
scena. 

Intorno questo mirabile gruppo delle fabbriche pom- 
peiane, degno predecessore e modello delle ^ monu- 
menta Agrìppae » ho raccolto una serie copiosissima 
di notizie inedile. Ma posciachè non sarebbe posnbile 
intenderne il valore senza un apparato assai <»)nside- 
revole di piante, di sezioni^ di aitati, che non ho in 
pronto, dichiarerò una soia delle scoperte da me fatte, 
la quale mi sembra vincere le altre e per la novità 
e per la importanza. 

Il frammento della forma Urbis, lordan tav. XVI 
n. 110, 110^ cosi bello e di tanto valore, non è stato 
da alcuno collocato a posto nella pianta delia città. 
Il firammento contiene l' icnografia di due templi : uno 
rotondo perìttero, l'altro rettangolo esastilo perittero : 
ambedue p(^ti nel mezzo di un'area la. quale confina 
con un portico di colossali proporzioni. U Canina ha 
riferito il frammento alla regione decima, riconoscendo 
nel tempio rotondo la aed^ deum Penatium in Velia 
delle Res gestae ; nel tempio rettangolo il templwm divi 
Augusti et iivae Augustae quoi est in Patatitm ddlla 
ben nota iscrizione di Batìllo [C. I. L VI 2, éi28), e 
nei portico dietro ì due templi un' ala delle fabbriche 
di Caligola {Indie, p. 468 sg. Edi/hii I tav. Vili). 
Questa attribuzione è affatto arbitraria: e due templi 
posti l'uno in Velia, Taltro in Palatiim non possono 
ritrovarsi a conlatto come i due della pianta marmorea. 
Il frammento appartiene alle p^Hcus ptmpeiofwe, e 
precisamente al lato minore orientale, il quale sappiamo- 
coincidere press'a poco con la fronte del teatro Argen- 
tina. Questa mia scoperta non abbisogna di prove : il 
materiale ricongiungimento dti vari pezzi della piaqta 
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Aqv portici pompeiani , che potete vedere eseguito i» 
questa tavola (tav. d'agg. AB), paria chiaro abba- 
stanza. 

Le conseguenze di questo rìconosoiniento sono impor- 
tanti. 11 tempio rotondo perittero, vicino al lato minore 
del portico, esiste ancora nel cortile del claustro di 
s. Nicolò a Gesarini, e diverrà quanto prima uno degli 
avanzi più cospicui della città, dovendo essere isolato 
in occasione del prolungamento di via Nazionale. 

Ma quale dobbiamo credere fosse il tempio rettan- 
golo vicino al rotondo? Ninno, per quanto mi sappia, 
ne ha mai sospettato l'esistenza ; nessuna parte ne 
avanza sopra terra ; in nessun libro di topografia, in 
nesisuna {ùnta se ne è serbata memoria. Nel f. SS del 
codice vaticano 3439, ove è delineato il tempio rotondo, 
vi sono lunghe postille del Panvinio quasi indecifrabili, 
ma del secondo tempio nemmeno un cenno. E pure il tem- 
pio ha esistito, è stato visto, è stato accuratamente misu* 
rato e descritto nei primi anni del secolo decimosesto. Nella 
scheda 1110 di Antonio da Sangallo (cf. tav. d'agg. AB.) 
si vede parte della icnografia, con la seguente postilla 
« tempio dietro al cardinale ceserinò fatto di tufo cop(eT}to 
Cf di stucho né fatto una chiesetta che si domanda sto 
ce (Nicolaoj aprèsso al ditto ce ne uno tondo similm(en)te 
c( fatto di tufo e stucho ti . Nella prima metà del secolo XVI 
rimanevano in piedi le sei colonne della fronte, tre della 
fiancata sinistra, ed un angolo della cella. La pianta 
sangidliana è fedele immagine di quella capitolina. Le 
colonne misisravano 0,S0 nel diametro; rintercolunnio 
misurava 1 ,12. Queste importanti reliquie debbono essere 
state abbattute nella rìcostrdzione della chiesa di s. Nicolò. 

Anche il muraglione, il quale divide l'area sacra 
dei due templi dai portici di Pompeo, fu visto e descritto 
nel dnquecento « Doj^ il palazzo del slg. Giuliano 
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c< Gesarim (scrive FlamiDia Vacca, jfem. SO) ho visto 
« UD tempio antico di forma tonda con colonne di. 
« peperino. Credo che fossero coperte di stocchi. Vi. 
e sono ancora gran muraglie di quadri pur di peperino: 
<K grande edifìzio mostra certamente essere stato; ed in 
« molte cantine si vede che seguita la medesima iab- 
« brìca. A me non pare che nessuno autore ni faccia. 
u menzione: forse per esser tanto ricoperta dalle case 
c( non se ne sono avvisti: ma sia come si voglia è cosa 
« notabile d Gf. Piranesi Ant. tomo I p. 13 n. 94; 
Montfaucon Diar. e. 19 p. 364. Da questa notma del 
Vacca apparisce che il muro di cinta dei portici pompe* 
iani era di peperino, come lo eran quelli dei ))ortici 
di Filippo, degli Argonauti ecc. 

Un'altra notizia del medesimo simpatico e giocondo 
scrittore (n. 60) è opportuna per illustrare questo spe- 
ciale punto di topografia, a Mi ricordo ... che nella 
a piazza che si diceva di Siena» ove ora i Teatini £aib- 
« bricano la chiesa di s. Andrea (della Valle) nel fare 
a li fondamenti vi trovarono un pezzo di colonna di 
«( granito dell'Elba lungo palmi quaranta (m. 8,98) 
€i di grossezza circa sei palmi (m. 1,33) e sotto ad essa 
c< una selciata antica. Giudico però che detta colonna 
c< vi fosse stata trasportata, non essendo in detto piano 
a altri vestigi di antichità : e seguitando a cavare q/am 
^ vicino la creta si trovò un gran nicchtone^ il quale 
«e dava segno dì antico e superbo edifizio. Della colonna 
c< si fecero pezzi: ed uno di essi T hanno posto per 
« soglia della porta grande di detta chiesa ». 

Mi è facile interpretare e mettere al posto tutte 
questo notizie del Vacca. La strada, o selciata antica, 
scoperta sótto il prospetto di s. Andrea, è- quella che 
divideva rEcatostilo dallo stagno di Agrippa; è quella 
delineata nella pianta marmorea, luogo e sotto le leih 
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tere heeatoKjflon. La colonna non era sola; il Nardini 
1. 6. e. 3 dice di averne vedute tre ; ed è chiaro 
appartenere esse all' Ecatostilo. U nicchione « il quale 
dava segno di antico e superbo edifizio »> è uno di 
c[uelii, assolutamente caratteristici, dei portici pompeiani. 
Finalmente l'area senza altri vestigi di antichità , è 
l'area del bosco di platani, che occupava il centro del 
fabbricato. 

Io non so, se molti abbiano posto mente alla spe- 
ciale natura di cotesti edificii, distesi lungo l'intera pia- 
nura cistiberìna, dal piede dell'Aventino, del Gampido* 
glio, del Quirinale, fino al ponte Elio. I portici sono 
stati studiati piuttosto individualmente, ciascun da sé; 
e sotto questo punto di vista ci appariscono talvolta 
come semplici recinti di templi, talvolta come gallerìe 
di pittura o scultura, talvolta come luoghi speciali di 
convegno per gli eleganti, per gli sfaccendati. La loro 
importanza s'accresce di gran lunga, se si considerino 
complessivamente, come successive manifestazioni di uno 
stesso concetto, come perfezionamento ed ingrandimento 
di una istituzione, creata e sviluppata a beneficio del 
pubblico, 

Roma non difettava certamente di luoghi di ameno 
diporto. La quinta regione, Esquilino, altro non era se 
non che un vastissimo parco costituito dall' aggregato 
dei giardini demaniali di Mecenate, di Elio Lamia, di 
Licinio Gallieno, di Statilio Tauro, di Fallante, di Epa- 
frodi to, di Torquato, di Vario Elagabalo, etc. I giar- 
dini degli Acilii,' di LucuUo, di Sallustio occupavano 
l'intera distesa del Piucio e delle vicine convalli; di 
guisa che, a partire dalla nostra porta del Popolo fino 
a s. Croce in Gerusalemme s'avevano i nostri maggiori 
un immenso parco, d'ogni rara bellezza adornato, ed 
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inteitotto doltànlo dalie terme di Dtocteziaioo. Un paìoo 
allrettanto belio ed interminabile occcipava la caleiia dei 
colli gianicolensi. 

Ma questi parchi publiei erano naturalmetoie espo^^ 
sti al rigore delle stagiom, alle acato (ramootaneinTei^ 
naii, ai dardi de) sollione. Per sopperire a tale difetto;' 
per dare modo agli abitanti della metropoli di passeg^ 
giare in ogni stagione dell' anno, in ogni ora del gì^r^;- 
a schermo della pioggia, del sole, del freddo, siimma-' 
ginò il concetto dei portici, o, per meglio esprimere 
il mio pensiero, si immaginò di consacrare a tale scopò' 
un genere di fabbriche che Tmo allora avevano avntir 
diversa destinazione. ' S'intende essere dò avvetìulo,^ 
quando la fierezza dei vetusti sobrt costami venne ad 
illangoìdirsi pel contagio del lus^o. fl portico di Vipsà(^^ 
nia Polla non fu cerio edificato, perchè la gioventà Vi 
si recasse ad apprendere la geògrifla déR'imperft, né 
quello degfi Argonauti, perchè potessero esièirvisi 1é 
istorie del vello d'oro. Gli anlìcbi scrittori," Marziale: 
più che ogni altro , ci insegnano a quale uso fossero 

destinati: ■ 

• ■ I . ' ■ , ' 

Inter iépehtes pmt meridiem hùoso^ 
sedei ambulalve Uber omhibm curis (IH 20, 11) ' 
ed altrove: '• 

ìjétus ad Bwtopae tepidiie bfndetà reem^it/ 
Si quis ibi serum carpai amieai iter (1114.18) 
e finalmente: 

.... lurbam noA habet otimùrem 
Potnpeiui vel Agenoris puella 
Tel primis dominus levis càrinae (XI 1) •' 

* 
Ogni quafi folta il ^óela allude ai portfei del campo- 
Marzio, .insiste sempre' sulla giocondità di potervi méri^"*' 

AmiÀLi 1883 2 
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gmie ia pieno ioverao, poseiachè 1^ loro pareti, oppor- 
Ituta^ento orì«D(atet servivamo a oencentrare i deboli 
raggi solari, a raddoppiarne la potenza, ivealdatrioe* 
Gitttio Caf^ftolino, parlando dei progetti di Gordiano e 
di Misiteo, afferma aver essi voluto « (thermas) hiema- 
« lea ÌD prineipìp porticaum ponere, ne sine tisu essent 
a vel virìdaria vei porticus »: seatenza die spiega la 
natura di cfoteste fabbriche, e le allusioni di Marziale, in 
modo da non lasciare alcuna iocerteseza. 

Ponendosi dinnansi agli ooebi una piaata deli' antica 
B4wa> si vede matenalniente come si potesse attraver-» 
sare al coperto U campo Marzio da un capo all'altro. 
Chi partiva, per , esempio» dal foro boario, poteva ra^ 
giungere il uMuasoleo di Adriano attraversando i por- 
tici Mìnocii, ^ del foroolitorìo (i portici mnorum i)el 
medi^ evo); quindi, per Jl'ambulacro del teatro di Mar* 
cello, raggiungerva i portici d' Ottavia, di Filippo, d'Otta- 
vio, di Baibo, di Pompeo, l'Ecatostilo : e finalmeate, 
peof. il , e portious ad Nationes »> e per ambulacri che 
circondavano lo ^gno di Agrippa e lo stadio, giungeva 
air estremo portico di Europa. Medesimamente, 4)bi par- 
tivasi dal foro romano poteva toccare la istessa meta, 
attraversando i, portici dei fori gkilio , augusto , tra- 
iano, delle $epta, d^Ue terme agrippiane ed ^ alessan- 
drine; e poteva anche prolungare la passeggiata al coperlo 
seguendo il più' luogo giro dei portici di Costantino, di 
Yipsania Polla e degli Argonauti, h io :^p^tt£colo 
era tale da colpire le immaginazioni meno tacili allo 
entusiasmo. Mi ha preso vaghezza di calcolare qualche 
elemento statistico dell' incomparabile gruppo che ho 
nominato, sulle tavole della mia inedita pianta di Roma. 
Lo sviluppo lineare dei dieci portici principali della 
R... IX. (a; pilastri o colonne) ascende a metri 4,SO0. 
La .superficie delle aree protette dal sole e dalla pioggia 
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aaoende a metri quadrati 87,800. L'area complessiva 
dei. portici a m. quadrati 100,000 incirca. 11 taumero delle 
eoloDQea'2,000 incirca. Queste colonne erano di marmi 
trasmarini, i loro capitelli taltolta di bronzo dorato, i 
pavimenti commessi di marmi policromi. Ogni coloni 
nato conteneva un museo di scoHura e talvolta una gal^ 
lerìa dì quadri; i peristilii che non circondavano templi, 
racoliiudevano giardini, con viali di bosso, di mirto, 
di lauro, di plitoni, con fontane ed euripi e ninfèi. IH 
pitt ogai portico offriva al passeggiero qualcbe attrattiva 
individuale. Nel vipsaniò si ritrovavano le mappe geo- 
grafiche del mondo romano; le Septa eransi trasformate 
in un vasto Doagazzino di curiosità, di antioaglie, di 
manifatture deli' esiremo oriente; nel portico di Filippo 
erano esibite le più vaghe, le pia necenti acconciature 
muliebri, e così via discorrendo. 

Ma siccome opi umana opera, per quatito bella e 
magnifica, ò suscellibUé di perfezionamento, cosi verso 
gli vUimi tempi delio impero si giunse ad una altra 
raffinatezza : si congiunsero i vari portici con braoei 
trasversali, per evitare il passaggio scoperto (per quanto 
breveì dairuno all'altro. 

Indizii di grandi lavori eseguiti sulla fine del secolo lY 
nella zona dei portici del campo Marzio si ritrovano' 
e nelle lapidi e begli scrittori. 

Nel secolo XVI vedovasi ancora nei portici di Otta- 
via un piedistallo dedicato a Yalentiniano (li ?; C. /. L 
YI 1182), certo per qQalcbe sua benemerenza locale. 
La collattanea di Einsiedlen ricorda « lo theatro Pom- 
pei p riscrizione « dd. nn. Arcadìus et Honorius (inuieti 
« et) perpetui au(gg) theatruns Pompei fcoUapso) exte* 
« riore atnbilu, magna etiam (ex parte) raterìor(e) 
« r[uen)le connirtsum (ruderibus) 8Qbductii> etexcttatis 
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« ioaiee(iBi fabrìcis nouis restitueruiit) : ivi. 1191 m. La 
coUettama di Ciriaco d' Ancona ricorda « ih portico 
« tbeatri Pompei » im piedistallo dedicato al dstaaratorej 
Ododìo da Aurelio Ajqìcìo Simmaco prefetto delia dttà 
nel triennio 418-420 : ivi 1193. Nei pressi del circo 
Flaminio, e della Galcarara fu ritrovato un architrave 
con la epigrafe « [salvis) dd. nn. aeternis principibns 
«r Honori(o et Tbeodosio augg) Anicius Acilkis Glàbrio 
« Fau$ttts V. e. pnaef. ur(bi] fatali casu subversant iii' 
« formam prisci usus [revocavit;^: ivi 1676; laquafe 
epigrafe, sia per essere incisa in un arefaitravèi sia per 
r aggettivo feminino subversam^ deve riferirsi ài restauro 
di un portico. Anche più importante è la notizia éata 
da Ammiano Marcellino XXIX 6 : regnando Yaleoti- 
niano I» il prefetto Claudio « instauravit vetera plurima, 
a Inter quae porticum excilavit ingentem^ lavacro Agìrip- 
« pae contiguam, EvenUis Boni cognominatam, eà' re, 
« quod huius numinis prope visilur teiaplum ». Final- 
mente abbiamo meoiorìa di nuovi portid : colmiti 
da Graziano, Valentioiano e Teodosio ( 379i— ^&3 ), i 
quali, per essere veramente grandissimi, o per quella; 
esagerazione propria dello stilo, ufficiale dei bassi tempi 
furono detti PORTICYS MAXIMAE. L' iscrizione, incisa 
neiratUco di un arco trionfale^ in vicinanza delia chiesa, 
di s. Celso in Banchi, diceva [C.LL VI 1184) « Impe- 
« ratores caesares ddd. min. Gratianus, Yalentinilnus e 
<( Theodosiqs pii felices semper auggg. arcom, ad con- 
ce cludendum opus omne poriimum maximarum aaterni 
« nominis sui, pecunia propria fieri ornariq(ue) iusse- 
(V runt ». Dobbiamo ora investigare, qual sia il vero signi-* 
ficaio della denominazione parlicus maximae : se debba 
credersi propria, di un solo speciale colonnato eretto 
dai ire Augusti, ovvero se debba riferirsi a tutto io 



^rmioàto gruppo delle passeggnte coperte del Campo 
Marao. lo credo vere ambedue le interpretazioni, le 
<|iiali debbono per ciò fiHidersi in una sola. 

Graziano, Yalentiniano e Teodoeìo costruirono real- 
itteiile un portico, il quale, partendosi dal pompeiano, 
giungeva fino al ponjte Elio, ed aveva termine con l'arco 
trionfiade di s. Celso. Da molti, anni io ve raccogliendo 
dati topografici, e misore e notizie intomo questa fàb^ 
brìca, sperando di poterla delineare con sicurezza nella 
lùia pianta di Roma. La scoperta più notevole è jquella 
avvenuta il giorno 10 M»rzo del 1880, quwdo si sot- 
tofondava la casa posta in via de' Cappellai! n. 128. 
Si rttrovò quivi alla profondità di m. 5,80 sotto il 
pfeme stradale nm tratto di porticato a colonne di cipol- 
liiK) lunghe m. 3,45, grosse m. 0,41. Il piano interno 
era commesso di travertini ; le colonne riposavano 
sul ciglio di ima gradinata di tre gradini di marmo. 
Contemporaneamente si ritrovavano colonne di uguale 
specie e di ugnale misura sull'angolo del vicolo delle 
Grotte presso la piazza Farnese. Ora questo portico non 
può appartenere al gruppo classico ante--costantiniano ; 
e perciò dobbiamo crederlo quello appunto che fii 
costnnto da Graziano, Yalentiniano e Teodosio: del quale 
si ha anche (^gi memoria viva e perenne nella via 
dei Pellegrino, cioè neUa via percorsa da coloro 
che dal Vaticano recavansi pellegrinando alla basilica 
ostiense, ed in gmere alle basiliche meridionali della 
città e suburbio. Ma i lavori dei tre augusti non si 
limitarono a questo primo tratto del sacro tragitto da 
nord a sud. È opinione del mio illustre maestro comm. 
de Rossi, accennata nelle conferenze dei cultori della 
sacra archeologia, che essi abbiano riunito Tuno all'altro 
i portici dei buoni tempi, mediante bracci transversali, 
e che il nome di porticus maximae sia stato ufficiai 
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mente attribuito a tutta la tioea che inoominoiava dal 
ponte Elio e finiva alla porta ostiense. Questa ipotesi 
è confermata da due argomenti. In primo luogo dal 
titolo in tMximis (idla Massima) dato alle chiese di 
s. Ambrogio e di s. Salvatore, la prima delle cpali 
trovasi in pieno portico di Filippo, la seconda tra i 
fori boario ed olìtorio: ambedue in luoghi assai distanti 
dai portici eretti di pianta dai tre augusti. In secondo 
luogo questi portici speciali eretti di pianta dai tre 
augusti non si chiamarono per vero dire pùrticus maxi'- 
mae, ma gibbene portica nova. Vdggasi Paolo Diacono 
nella Storta miseella, Vexcerptum ex ckrmica Ormi 
pubblicato dal comm. de Rossi nel Bull, crist. 1867 
p. 20; il croMografo dell'anno 38 i con le postille dì 
Mommsen p. 665 ; Roncalli II 157: a Maximo et Paté- 
< rio (a. 443] His consulibus terrae motus factus esl 
c( Romae et ceoìderunt statuae et portiett nova » Dun- 
que il titolo di maximae deve riferirsi all' intero groppo. 
Di questo gruppo, recato a perfetto compimenta 
negli ultimi ama dell'impero, si hanno notevoli memo- 
rie fino al secolo duodecimo. 11 libro pontificale, Tano* 
Dimo magliabecchiano, le a Mirabilia » e sopratutto 
<r l'Orio » di Benedetto Canonico ne parlano spesso, 
e con precisione; e queste tarde testimonianze, Ui\to 
più preziose quanto più semplici e indotte, mi sembrano 
confermare pienamente quanto ho avuto V onore di iliehia-- 
rarvi in questo mio breve ragionamento. 
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SUI ROSTRI D£L FORO ROMANO 

{Manmn. wd. voi If U^ aviill) 

Fm dal mese di Luglio dell'anno 1882, distrutta 
la strada caro»:abile fra il GampìdogUo e la chiesa di 
S. Adriano, la quale vi era stata foudata da Gr^giH 
rio XVI sopra piloni piantati in me^zo delle rovine del 
sottoposto foro romano» tornarono di nuovo alla luce 
i dann^;jati avanzi degli Roitra eostruiti e dedicati 
da Augusto, Disse vero V egregio arclutetto Giovannt 
Mwtiroli, il quale ebbe la fortuna di osservare code* 
stì avanzi prima dell' inalxwnento della detta strada, 
che cioè « un monumento tanto importante meriterebbe 
che qualcuno se ne occupasse particolarmente per rìdo- 
largii r antica sua forma », e con savio giudizio approvò 
quel che ne avea scritto, benché in succinta spiegazione, 
il sue collega Efisio Tocco '. Imperocché il Tocco 
netta sua RiprisHmMane del foro nmano è stato il 
primo a riconoscere che il gran muraglione di tufo, fl 
quale dall' arco di Severo sì dirige verso la basiUca 
Giulia, sia T avanzo dei Bostrat e che dei rostri navali, 
dai quali queir edifizio ebbe il suo nome storico, vi si 
trovino conservate le ultime ed indubitabili tracce, vale 
a dire i buchi enormi, praticati in senso orizzontale 
nei pezzi di tufa, nei quali ad arte i rostri erano inne- 
stati V Sarebbe fuori di proposito il voler ripetere in 

A MontiroU Osservationi stsUa topogra/la dsUa parts mmidimaU 
ad fatò fwnano^ Boiiui 185é p. 18 e leg. 

A Tomo mpM(<»iaifèM»M/Mv^imié»io, Bottaio 
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questa memoria tutto quello che ho ragionato testé 
sopra la giustezza dell' opinione esternata dal Tocco 
nell'ultima dispensa della Topografia uscita poco fa ': 
mi limiterò ad esporre i risultati di un esame tecnico 
dei ruderi nuovamente scoperti, il quale a mia istanza 
intraprese ed illustrò con corredo di piante esatte il 
eh. sig. dottore Ernesto Fabricius, ed a trarne quelle 
conseguenze che difficilmente potrebbero esser disap- 
{)rovate. Soltanto per commodo di coloro, i quali non 
hanno piena conoscenza della quistione per lungo tempo 
imbrogliala, voglio prima di entrare^ nelle partìcdarìtà 
óra accertate schiarire con poche parole i fatti stabi- 
liti per mezzo delle mie ricerche topografiche. 

É dunque certo che i Roslra * stavano fin' air anno 
718, nel quale furon trasferiti in un altro sito, vicinis- 
simi alla curia antica ed al comìzio in mezzo al lato 
sett^trionale del foro, vuol dire davanti alle case che 
da oriente toccamo la chiesa di S. Adriano. In quel- 
l'anno furono trasferiti in un sito che era discosto 
dall' arco Fabiano per tutta la lunghezza dell' area del 
foro. Sappiamo inoltre tanto dalle testimonianze degli 
antichi scrittori * quanto dalla rappresentanza dei rilievi 
comunemente detti dei plutei di Traiano e di quello 
dell'arco di Costantino, che colla fronte essi filavano 
rivolti verso l'area del foro e che non erano separati 
da questa per mezzo di altri edifizi, ovvero di tran- 

* Dopographie d&r Stadi Rom 1, 2 p. 226 aeg. La quarta dispenaa, 
ootkleiieiiie il resto delle ricerche relative ai rostri, si pabì>Ucheràfra 
poco. 

' Il lettore avverta che rosira era il nome ufficiale del monu- 
mento, non rastra veiera né rosira lidia: si distinguevano da essi gU 
roslra aedis divi lulii; terzi rostri non hanno mai esistito né sul foro 
né altiove. 

' Bipeto i testi citati nel mio libro p^ 230 not. 65: tà 
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Btm^f come reeentAmwto si è:.v<)mta pr^lpvid^re. ^inM- 
mepte uaa quaotilà grandissima di moqiuafmU om^rari, 
6. fra essi la base della colonoa rostrata, Iqi qqaje isap- 
jfimo essere.stata inalzata oei rostri, si è ritrovata atlorap 
all'edifizip su cui ragioniamo. Ora questi £sUti, e masr 
sijiuupente .<{aello, che \' arco. Fabiano; ed i rostri si sti- 
ms^yano cqme gU ultimi confini ; del foro, dimostrano 
con certez:^ cbe il muro immenso, il (ioale ocqupa qiiasi 
tutta il lato ovest del foro romano, tron possa essere altro 
che r avàqzo dei rostri. È dan^ife assohitameote ìmqs* 
sistente una congettura ripetuta fino ai dì nostri, che 
cioè i rostri siano da cercarsi di^Ko questo muragliene, 
ove il terreno dell'area della Concordia si vede oggi 
terminato da una sostruzione semicircolare rivestita 
air infuori con tavolatora e pilastri di portasanta e co* 
parta di sopra con travertini. Chi avesse voluto par*- 
lare da qpì al popolo radunatosi nel foro, avrebbe 
dovuto spingere il suono delle sue parole al di là del 
muraglione posto davanti e forse nqa avrebbe potuto 
nemmeno vedere coloro, ai quali avesse voluto parlare '. 
Queste erano le principali ragioni per le quali io nel 
passo relativo del mio libro cercai di provare la giù-* 
stozza assoluta dell' opinione del Tocco. Tornato poi in 
Roma verso la fine del mese di Marzo dell' anno 1883, 
esaminati gli ulteriori avanzi del muraglione di tufa 
recentemente sicoperti, nonché gli avanzi di archi d'opera 

mPigmola^ (Dmdq 48, 49 sotto Tittino 918); la ldgg9 daUa dodiei, 
tsYole Iti affissa rotg nQÒ rov. fiovXevtijQiov tóts xs^fÀSvoi^ ifApóha^ 
(Diodoro 12,26); erant enim tune vostra non eo loco ubi nunc sunt, 
$td*ad camitiwn prttpe iufiòta eurioé (Atconw aU^Mnouiana S 13 ); 
q fotirù usqn^ ad 4n^um IMùH^ spifffùSQe fiicti$nù mf^fu^ 

tradUus (Seneca DUU, 2, ì, 3). Sui lilien o sulle pretese traiu^enne 
ayanti ai tostrl si parlerà in appresso. 

' L'^Msviiienn dell* opinióne dl'Oairltf a è di altri fn da ìàè Stoù^ 
9tiata;Ué4 4^1 moampto stesso si jli^nei» in atpfesso» . 
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di matto&i «he corrìspoodoDO dietro it nmm di liffii, 
trovai pietìamente giustificato il mio ragiótiÀmento, aoÉi 
riconobbi sabito ohe si potesse andar pib avanti, Hle* 
vàndo di tutte le costruzioni rimaste in piedi una piànta 
esatta ed analizzandone Y epoca ed il sisteitaa. Fu allora^ 
come dissi, che il sig. Fabricius ini venne ib aiuto, 
ed è a lui che dobbiamo essere primieramente gratis- 
simi pel felice successo ottenuto dal suo lavoro ener- 
gico ed accurato. Ed ecco la memoria colla quale ha 
voluto illuslfàre e giustificare le piante annesse. 

Memoria di E. FàBfttcttJs 

Dagli scavi che il governo italiano fece eseguire 
nel foro romano neir inverno 188S-83 alla parte nord^ 
ovest del Foro fra l'arco di Settimio SeVero e la ba- 
silica Giulia, venne interamente alla luce un grande 
complesso di ruderi che prima erano coperti nella mag- 
gior parte dalla via che rumiva quella della Consola- 
zione e la Bonella. Questa scopèrta non solo bà reso 
possibile di confermare in modo sicuro l'opinione di 
coloro che in quel rudero ora scoperto e prima solo 
!n piccola parte accesribìle alle indagini, avevano rico- 
nosciuto l'avanzo dei rostri, ma anche ci ha posti in 
condizione di poter esaminare minutamente la sfruttarra 
architettonica dei rostri, di prenderne la pittila, divi- 
dere gli avanzi appartenenti alla primitiva tribuna dalle 
6pei*e murarie di tempi più recenti, sej^rare in qnelfi 
il vecchio dal posteriore, di restaurare sulla base di 
òiò che è rimasto le parti non più e&isteiitì, insomiBa 
tentare di poter dfire un'idea tanto del sistema 4eHa 
costruzione che del prospetto esterno del monuniento. 
Esaotinando tutto U rudero, straordinarìaaieate compli- 
cato, non dokbiamo iomgara di poter sciogliere e 



tmnloare qaeMo nostmKxntipf lo in um sol TCflta; poiché 
U qaisttom della forma dell' antica tribuna sarìi ancora 
per laiigo teiapo ogtfBtto dette hidagiiii dei tecnici e 
degli archeologhi. Nel seguente defitto non intendo che 
principiare le ricerche storico-architettoniche intorno ad 
essa. 

La pianta locale sidla tav. XLYillI dei Mtrnimenti nel 
rapporto di 1 a 80 si basa sopra studi speciali esegniti 
neil' Aprile 1888 dai sottoscritti. La differenza dei ma^ 
teriali di costruzione nei UMitleplid avanzi è indicata 
con punteggiatura diversa. I numeri posti fra parentesi 
indicano TaUeaza degli avanzi conservati al disopra del 
piano pfh basso nell'interno de) rudero. Il piano del 
foro ora libero innanzi i ruderi, coperto da lastre di 
travertino, è in «nedia più alto 0,<S m. del piano in- 
terno dei ruderi stessi. 

Come risulta dalla pianta locale, tutta la costra^ 
zionC' si può convenìentemmte dividere in due parti 
principali secondo la hmghezza. La tribuna propriamente 
detta consisteva di un fabbricato anteriore di 2i, 38 m. 
di lunghezza e di 1,80 m. di profondità, il cui pre^ 
spetto, del quale diamo il disegnò nella medesima mi- 
sura della pianta locale, si dhigeva verso i spazi liberi 
del foro, mentre il suo iato posteriore, che diamotiello 
stesso rapporto di 1 a 80, era fermato da una fila di 
archi che si aprivano sul di dietro. La seconda parte 
principale della costruzione, cioè la terrazza semicirco- 
lare (il così detto emidclio) , è da oonsiderarsi separata 
dall» costruzione descritta. Questa terrazza forma la 
obiu^m del fabbricato verso la strada antica che passa 
avanti il tem|no della Concordia e queMo del divo Ve- 
spasiano, e pare fosse unita atta cosIfUKione anteriore 
mediante due muri laterali. 

Come punto 'di partenza dell' analisi deia costm- 
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zK>Qe anteriore ^d^e servine M(iwUft pM*4a di avanti 
CQosei^vati , la coiiaatiebità può mene; isisser fMMla in 
dubbio - poiché pneoigamei^te in questo iMMiito ^ ;antin 
chi ruderi sodo più; rìoopertì da «ulinQriose q)ere murar 
rie eseguite m parte nei teoipi reoeBti - quei muro 
cioè che si estende sul prospetto e i due lati stretti» 
formato da Krandi: na$8i quadrati di tufo, efce $ulla 
pianta locale abbiamo indicati am scura ipunteg^atura. 
Qkiesto muro era isul tato anteriore in totale lungo 
S3,76 m.; se ne è conservato nella originaria posìr* 
zione, in .parte fino al quarto strato, un tratto luogo 
m. 13,&0 a partire dall' angolo a destra degli, spettar 
tatori, verso l'arco di Settimio Severo» meulre all'estrer 
mità sinistra restano al posto presso a poca I m* dello 
strato iafimo. Sul iato stretto vergo iM^rd, pre$se> V areo 
di Settimio Severo, si estende il muro superstite dei 
massi e. 3,30 m. dall' angolo, e qui il muro conservato 
è di quattro strati ed alcuni pezzi del quinto strato. 
Sul lado stretto a sinistra i massi si estendono fi^o 
a e. 4,65 m. dall'angolo, cioè nel punto ove la fila degli 
archi s'incontra col muro di tufo dell'altezza di 1^ 
strati, e dopo una interruzione di e. 4^75 m. dove il 
muro di tufo è distrutto, ricontinua fino presso al corpo 
deiremicìclio. Quest'ultimo pezzo, lungo 2,20 m. ed 
alto due strati, è ruvidamente rotto in senso vertiqale 
nel punto ove s'incontra col corpo dell' emicicliOi e p^e 
che. in origine si prolungasse più innanzi. Si può rite- 
nere con certezza eh/e anche sui lato stretto . preeno 
l'arco dì Settimio Severo il muro di tufo giungesse 
fino a t^eccare^ l' emiciclio e qui lu jkfUfi 9tossi> modo 
barioàr^' tagliato, e ciò :h. rileva òifX^ woostanza. «b« 
ivi 3i è conseFYalo. il : i^adino di^marmo che priwA 
rivestiva la parte estema del muro di- tufo. La fin&di 
^(^9, gra^lino pi$wo r.9mipicUQrl9r]i|a<UB(9Ì^UM> liscio. 



cl&f, pon. ^ c<papq|^i'd(^ fMh?e;ffe|cer'i«?oiw 
dalla pancai^ dei sbuchi neo^a^i a r€|gge;;e te spc^p*- 
ghe .per licerle iQQitpe^^. Dq)kbia|QO 4¥oqu4 al^hiMi: 
qui: U Ape Mlatf!! stretlQ yi«rso nord I iqun' di Utfoi 
di a(nÌt)^o i l^tl str^ av^vaqQ ;dmu|ae iq.^qgw^ 
upa, lungt^zA Ai ppù di IS^^Oi m. per ciiasauno.P^irò' 
d^^liuno ,tos(o, op$«rvir6 ohft ' la. natftm d^ ritrova-^ 
mento Qon leschiÀd la su^po^isiioDei cba. j>er Io sjyagjp, 
interi^) ,vi {pesterei .du^^^lti ISHo^i tra; la Qostroziqo»; 
anteripn» e.Ji',pp»|9|€|liq» ^(IMUvM)» ove oggi manca comr 
plietanientie il m^i^Mdi |ufo^ '^ . 

1 massi quadrali dei muri di tufo sono disposti 
seconda la loro. ki«i^Q2^a^ cio^ in m^d^ che, }e loro 
fessure verticali soaa cc^rle da uà a^tro^lratQ di qua-i 
drali. La gros^ezsa dei qiiadratit varia fra 0,S8 e 0,63]»;. ;i 
()al cJie risulU una.n^ia dì 0,6Qimv L'altezza 4egll 
strati ascende parimenti in media, a, 0,60 m.^; colle- 
medesime irregolarità < nelle £|ngQle misure, che pe^(v 
si compensapp, in vari pifnti ,dei,fah|t)ir)patQ.^.I^ iufir. 
ghezza dei singoli quadrati è Ai circa 1,30 |p., però, 
negli aiuoli se ne .trovano alcuni Iwghi ^pc^n S,20 m». 
Per riunire quesU mpssi non fu ^pr^to aliQuaipfpejp^, 
ma solamente spraqgh^,! j9d.,^ iP^noiò chie:rÌT^|n))af!Ìa7< 
menti verticali dei ma^si sono lavorati assai accurata-' 
mente *. 
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> Ordi]iftriaDM&i« da» ibmbì del' BMdenmo sirato Timo à^eatotoi 
aU* altro sono tmiti con doe spDuigh^ dopfiie a todadi Tondlne. Come 
8i foò vedere dai fori eonserrati, qàe«te spraogHe' sn^vano im» litt<» 
ghaaza di 24 centini., ma speBeeafta di 8 cent^ e Ulofoi massima Iftt^ 
ghezsa di 9 ceni aUe estremità, mentre nel oentro ncfà ne avevimo- 
ehe da 4 fino a 5. Si troTano però dei- cmI «re ima sala epnnga 
unirà due masBi, e qualche volta manoaao nei massi totalmeste i> 
bnehi ove dovevano esBer» infisse le spranghe.. Il 'materiide di^fusctai 
nltiaw era sema dnbtno il legào, come nel ihoro di reoialo del Fòro' di. 
Aiiga8ip.Kon 8siste.tsaecia>yi8[ibile di piombo fuso nei numerosi e bwii 
conaervati fori ielle ^rànghe. £S rimandievde ohe negli angoli i 
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L'ultimo dtrato del muro ditofb dke abbiamo de- 
scrìtto, posa sopra un letto di solidi macigni di tra- 
vertifio, la superficie del quale letto era allo stesso 
Kyello del lastricato del foro (cf. la sezione sulla no^ 
stra tavola) . 1 macigni di questo letto di travertino 
sporgono in avanti sotto il muro di tufo tanto, che 
servono come base al gradino di marmo largo 0,30, 
ohe gira intorno al muro stesso. Per sostenere le 
pietre di questo gìradiiio di marmo fu praticato un in- 
cavo profondo 3 cent, net lètto di ttlatertino. Non pud 
stabilirsi lo spessore di questi travertini, $!e non si fa 
altro scavo. 

Durante la costruzione di questo muro di tufo fu- 
rono sulla parte postertore del medesimo, cioè Verso 
r intemo, appoggiaH pilastri formati da lastre A tra- 
vertino poste verticalmente. Sulla parte postériot^ del 
muro di fronte slavano disposti 6 di questi pilastri, dello 
spessore di 0,88 m. e larghi da 0,7S m. a 0,83 mf 
stavano a distanze regolari di 3,25 m. misurando dai 
centri; là parte inferiore di 5 di essi esiste ancora, e 
sul prospetto questi ruderi di travertino sono disfinti nel 
modo indicato snlhi tavola stessa; si componevano di 3* 
pezzi ed erano congiunti al muro di tufo mediante forti 

maasi sono oongianti con uncini di ferro fissati col piombo fìiso. B^ 
dentemenie qui ai ritenne insufficiente Y antico messo di congiunstone 
m«diaBJ(e spranghe di le^o« AU'angoloi sndro veat vi è «A passo longo 2,20 
m« nel quale ai vede ancora conaerTato uno dei due uncini di ferro. 
Nm p^e ohe pei la regolare unìona dei maasi di due strati Todo 
soviftppoatQ aU* altro siano stati adopratt pensi vertioaU. I bdahi soft 
molto profondi e acaTati con la acarpelio nelle parti sapériori di 
difSfai quadaati aerriTaBo par introdorri il paletto, coli* aiuto del quale 
furono i jnassi strettamente Tinniti durante la eostrazione. Questo 
pxoeesaoii che DArpftld ha dìmoatrat» coma adoperato dai dred in 
tutte la eoatmiioBi a quadrati^ ^ ahe risiiita dai fbii anoeca esistanti. 
per appoggianri i paletti (af« MiUheiluns. d. anh. Imi. VI p. 368 
seg.)|de?e eaaare stato, in «ro anche preaao i IU)mattL • 
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uneiiii di ferro fiBeatì oon piombo ffèso. Ad ogar porto, 
atretta sta m sola pilastro di iravertivo, ^ appnlo m 
quel posto ove il muro ad archi, ohe dalla parte po^ 
steriore chiude la coetrazione auteriore, s'ùicootra col 
muro di tufo. Sul lato vento l'arco dì Severo uoa laaira 
del pilastro larga 1 m. alta 0,95 m. sta $ui letto di 
travertiao (et la pianta dal lato ovest) , mentre fi$ul^ 
lato stretto posto dirimpetto il pilastro di travertino è 
perfettamente coBservato. Esso ha una larghezza di 
0,82 m. ed è composto di tre pezsti, che insieme for*. 
maao, sopra il letto dei travertini, un! a^ezza di 2,15 m. 
Anche questi pilastri sono uniti al muro di tufo con 
uncini di ferro. 

La partei interna del muro anteriore di tufe, con 
6 pilastri di travertino sporgenti, in orìgine doveva, 
essere isolata, e tutto il fabbricato aggiunto non ^par- 
tiene alla primitiva eostruAion^. Furono cioè trovati 
avanzi importanti delia stabilitura antica, ben conserr» 
vati, con la quale erano nell'interno rivestiti il .muro 
di tufo ed i pilastri di travertino ; e l' esistenza di 
qiiesta stabilitura apppnto in quei luoghi, ove al pre« . 
sente Le costruzioni si appoggiano al muro di tufo €4 
ai pilastri, prova -evidentemente che tali costruzioni' 
noa popone essere originarie* La stabilitura nei punti, 
ove si af4)og^ al muro di tufo, è della spessoie di 
li eent. , mentre ipiella attorno ai pilastri è solo, dì 1 
a 1V« cent. Questi .ultimi dunque erajoo in un certo 
modo incastrati nella stabilitura del nmro di tufo ed in 
QOiìseguenza comparivaAo per la liscia superficie este- 
riore appena di !^ della loiro vera dimensione. 

Ai sei pilastri di travertino sulla parete ante- 
riore corrispondono esattamente sei grossi piloni 
pur di travertino nella parete posteriore della oostrur; 
zìeoe anteriore, la quale uU|ma parete noi abbiamo 
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indicitta finora come un moro ad ardii. QaesU s^ pi->- 
Iioni dì travertino stavano sullo slesso asse dei due 
pilastri ohe poggiavano alle pareti laterali. Qóaltro di 
questi- piloni sono spariti, il terzo però, se si conta 
dalla parte nord, è completamente conservato, mentre 
del quinto non esiste che un pezzo. 11 pilone meglio 
conservato consiste di un blocco solo della larghezza 
di 0,62 m. e di altrettanto spessore, ed ha un'altezza 
di 2,7S sopra il livello del suolo, che è più basso di 
0,55 m. del letto di travertino del muro di tufo. L'ai- 
teizza assoluta del pilone conservato è per conseguenza 
identica all'altezza detrunico pilastro dì jnure sul bM 
stretto verso sud. 11 pez/.o conservato del quinto pilone 
è perciò di particolare importanza, perchè dimostra che 
non tutti i piloni erano formati di un dolo bidcco di 
travertino. Questo pilone almeno sembra chie consistesse 
di due blocchi verticalmente riuniti l'uno all'altro, la 
cui congiuntura stava in direzione della lunghezza 4el' 
fabbricato anteriore. 

I sei piloni con i pilastri al muro di tufo dei lati 
strettì, posti sullo stesso asse, erano «ongiunfi daar* 
cfaitravi di travertino alti circa 0,60 m. ed altrettanta^ 
larghi, che dalla metà d'un pilastro arrivavano sullAi 
metà deiraitro pròssimo e devono aver avuto -una luta^' 
ghezza media di 3,15 m. Rimangono HÀ6è fi/irt pilone' 
solo ben conservato le estremità orizzontali di dtie travi 
di travertino. Questo jkunto ha una particolare imper-^- 
tanza per la ricostruzione dell' intiero. Quantùnque del- 
Tuno dei due travi non sia conservalo che un pezzo 
lungo 0,83 m., l'altro appena nfella metà della s*a'tìrt- 
ginaria lunghezza (circa 1,40 m.), ed ambedue siano 
molto! danneggiati nella parte volta verso Kemiciclio, la 
loro posizione ed W combacianlènlb frti i due pezzi, tarilo 
ben eseguito, sono refstati invariati. Le due estremHà 
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90B0 tottora unite da due uncini di ferro éTidentemente 
antichi, infissi con piombo itaso sol loro piano superiore. 
Questo solo proTa che vi erano sovrapposte altre co- 
struzioni. Ed infatti sul combaciamento delle due estre^ 
mità fu operato un piano Is»*go 0,80 m:, scavando poco 
più di 0,40 m. , come sì vede ancora sopra il più grande 
dei due pez2i conservati. E questo piano deve esser 
stato più basso che la rimanente superficie dei travi ^ 
però oggi non può stabiKrsi, quanta fosse la differenza. 

Non V è akfun dubbio che qui non poggiassero altre 
pietre da cosAnizìone, cioè evidentemente travi larghi 
fino a 0,8(^ni., i quali correvano orizzontalmente riu- 
nendo Io spazio iMerno largo 2,7l> m. fra i piloni ed 
i( muro di tufo, estensione diminuita fino a 2,i0 m. a 
causa dei pilastri di travertino addossati al muro di 
tufo, sui quali dovevano necessariamente poggiare i' 
travi. Questi, come s' intende da sé, bisognava solo che 
poggiassero sdla metà (0j30 m.) della larghezza del 
trave di travertino che sul lato ovest passava so- 
pra i sei piloni e i due pilastri dei muri laterali: ed 
infatti pare' ancora visibile una linea posta precisamente 
nei mezzo del trave perpendicolarmente col combacia- 
mento conservato, la quale linea determina il limite 
dove giungevano i travi. Qaesti poi erano i sostegni 
principali della copertura certamente piana dello spaziò 
intemo, del podium ove stavano gli oratori ed il loro 
seguito. 

Sentendo da sé che non solo i sei piloni di tra- 
vertino erano uniti fra loro da travi di travertino so- 
vrapposti, ma questi ultimi Formavano un architrave 
lungo da un muro laterale all'altro, e i due ultimi travi 

V Xio spessore del toiTe nel piloto ore k operato U piapo, afloende 
a 0,61 m.; la superficie del traVe a metà conserrato è più alta di % 
a 8. eent. 

ÀHHAU 18S8. 8 
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oHzwotoli 9taYAiio eon le loro estremila sofm ì dM 
pilastri delle pareti posti nella siessa dkmwe dei sei 
piloni. Anzi pare che giungessero fin dentro il muro di 
tufo. Sul lato sud*ov0st, cioè sul macigno qui cobserYflito 
d^l quarto strato di tufo, propriamente nel punto ove 
doveva trovarsi l'architrave, è stato operaU^ eon lo scar* 
pollo un incavo rettangolo, che produce un piano che 
sta 5 cent, in dietro della linea estema del lato ovest, 
sullo stesso livello del pilastro vicino e del pilone eon* 
servato, mentre più in là verso fuori la superficie ori- 
ginaria (!|el quadro di tufo, più alta di 0,31 m., è ancora 
conservata. Che questo incavo rettangolarmente esegoUo 
sia primitivo, risulta da ciò che ancora vi si conserva 
in parte l'uncido di ferro, il quale è infisso ^allA.parte * 
superiore del pilastro e nel piano orizzontale deirangolo. 
Tutu i pezzi fin qui indicali sono macigni di tufo e 
travertino eseguili esclu^vamente a rettangoli* F^ò oltre 
queste costruzioni a quadrati si veggono uel rudero 
anche costruzioni a mattoni, che apj^artengono senza 
dubbio ad un tempo buono deirantichità, dalle quali 
risulta un assai rii^archevole coUegamentodi opere in 
sw^ e di opere in mattmi. Sul lato ovest della co- 
struzione anteriore, cioè nella medesima direzione e 
dello slesso spessore del pilone di IraverUoo tuttora 
esistente al posto, si veggono due archi di mattoni 
interamente conservati, due altri conservati a metà, e 
di un quinto non rimane che un sostegno laterale in 
parte copservato ; onde che da principio noi indicammo 
tutto il muro ovest come muro ad archi (cf. il pro- 
spetto del lato occidentale sulla nostra tavola). Se si 
esamina ora la posizione degli archi interi o in parte 
conservati, risulta con precisione che occupavano gli 
spazi interaiedi tra f sei piloni e i due pilastri dèi muri 
laterali, di modo che devono supporsi in orìgine sette 
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archi, come abbiamo accemiato nel disegno. Con eièì 
concorda non solo la profotadità degli archi (0,60 mi)^ 
che è eguale allo spiBssore del piiwe di travertino con- 
servato» ma anche kt loro altezza, la qwale apputo 
corrisponde a <|iieUa dell'apertura fra il suolo ed i bravi 
di travertino poggianti sui piloni. 

Il muro ovest del fobbrìcato anteriore si eomponeiira 
così nell' insieme di sette archi ìsolab MfaMemak media 
lU SJS m., della larghezza di tM n. e delia profon- 
dità di 0»60 m. \ fra' quali stavano singoli macigni 
di travertino delia stessa altezza, il tutto, coperto eon 
una fila bon interretta di blocchi di travertino. > 

È evidente che una tale costrunone, ohe si presenlA 
senza ftleuna analogia, non possa essere odginaiiia/ For^ 
tunatamente però possiamo provare direttameaiieiChe la 
costruzione in travertino e quella in mattotù apparten- 
gano a diverse epoche, che gli archi di mattoni non 
siano altro che un' opera di sostegno fabbricata poste* 
riormente per dare maggior sobdità alla costruzionii 
originaria eseguila in soie pietre tariate. La prova 
risulta dalla circostanza che l'unico pilone di travertino 
ancora esistente era gi^ tesai danneggiato, (piando gli 
fu addossalo il pilane del terzo arce, i cui mattoni sono 
inseriti nelle parli danneggiate in modo che la fessona 
tra il pilone ed il muro di mattoni presenta una liikea 
del tutto curva. Gi6 sarebbe una . inesailtezza tmperdo^^ 
oabile in una costruzione origtoaria e conteihporaiiea, 



* La Itioe 4egli arthi è ad yriso 1,89 m., tA iosio 2,02 m. 
Le difl^ramd ri ftpiogAoo daBA. àégvagliBan M Uneno. LVaone M 
fondamenti non fti poaribild. Il ruoto o^Motile oèl primo «reo è di 
1,S0 m., nel qtiario di 1,91 m. 1m Isrgheiza doi piloni rindto ddla 
Itmghenà dei gnèn maltoni Adoperati per flB<^in la oorva détt' ateo 
ed è dA 0,57 m. fino a 0,99 vu Solo i pttom eetefiari del piteo e Mu- 
tino ABCo aoDO più lAigid, doè di 0,86, lobtifAaeaAe 0«M. 
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mesatietea che sta in decisa contradirione con l'eocet*- 
lente lavoro dei piani degli altri macigni *. 

Varie possono esser stato le regioni che haana consi- 
gliato d' inserire archi di mattoni di rinforzo negli spazi 
internici dei pitoni, sopra i quali gravano i travi di tra- 
vertino. Travi di travertino forti 0,60 m. hanno, è vero, 
una rimardievoie resistenza, quando cuoprono un vuoto 
di 9>80 m. Cionondimeno può esser sembrato opportuno 
(jH rinforzare questi travi di travertino già danneggiati, aflSn- 
che potessero sostenere un peso maggiore di statue o di 
altri ornamenti che si volessero collocare o fossero stati già 
collocati sulla parte posteriore della tribuna. Non esiste 
traccia di una sottomurazione corrispondente ai travi 
trasversali che si stendevano dai piloni de) muro ovest 
ai pilastri del muro est. Ed infalto qui non può mai 
essersi verificato un peso maggiore di quello, per il 
quale in orìgine erano stati destinati i travi, poiché 
difficilmente si sarebbero collocate delle statue nel mezzo 
dieUa piattaforma. Tutta quell'opera muraria che pre-^ 
sentemente occupa lo spazio intermedio fra gli archi 
ed i piloni da una parte, il muro di tufo con i suoi 
pilastri dall'altra, nulla ha che fare con la costruzione 
dei rostri, ed appartiene anche in parte ad un tempo, 
nel quale si adoperavano nel fabbricare i pezzi della 
primitiva antica costruzione. Altre parti potrebbero 
perfino appartenere alla moderna sostruzione dieHa strada 
sorretta da piloni che passava sopra i rostri e che solo 
recentemente è stata demolita. 

* Si può inoltce conelndere daUa stabilitala cbe gli archi di 
mattoni fbroDO posteriormente addossati ai pUo&i di travertino: La 
parte postetiore del pilone di trarertino è aneora oggi coperta qaisi 
intenuDiente d'noa stabilitnm ngnak a quella ohe ai è comerfata sai 
pilastri di tnvertiBd dd maro di tofo, mentre la etabilitma del- 
radiaoeaie arco UL, la qnale rimane fra Farco steaso ed i piloni 
aggionti modenuanente. reno Ifi parte interna, è d^l tatto direna. 
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dopo aver così sUbilito la pianta della coBbrozione 
anteriore originaria e spiegato la fabbricazione dei muri, 
dobbiamo in primo luogo trattare la quistione della co- 
pertura deir intero fabbricato. 

Prima di risolvere questo quesito, che presenta 
spedali diflBcoltà, perchè i ruderi ci ofllrono pochissimi 
punti di appoggio, ci sembra opportuno di discutere 
sopra il riTcstimento di marmo della parte estema 
del fabbricato. S^ intende da sé che i quadrati di tufo, 
che nell' intemo avevano quella stabilitura, molto meno 
potevano esser visibili al di faorì. Abbiamc già fatto 
menzione del gradino di mamao bianco che era inca- 
strato nel Ietto di travertino attomo il muro di tufo. 
I pezzi di esso sono lunghi all' incirca da 1 ì a 8 metri; 
si trovano ancora al posto in tutte quelle parti ove ri- 
mane lo sfrato più basso del muro di tufo, ed oltre 
ciò verso nord si è trovato presso remiciclio un tratto lun- 
go 3,72 m. composto dì due pezzi, dei quali uno è com- 
pleto e l'altro (come già fu detto sopra) formava l'estre- 
mità dell'originaria costruzione della parte nofd-ovest. 
L'altezza di questo gradino di marmo ascende a 0,29 m. , 
dei quali 0,0S m. sono incastrati nel letto di traver- 
tino; la larghezza è di 0,30 m, (cf. lo spaccato). I sin- 
goli massi erano uniti al lato posteriore coi quadrati 
di tufo dell'ultimo strato ciascuno per mezzo di due 
uncini infissi poco distanti dal loro combaciamento. Ogni 
due lastre erano unite fra loro da un uncino a doppia 
grappa della lunghezza di 0,204, i cui letti di lavoro 
accurato» larghi 18 mm. e 30 e relativamente 4S mm. 
profondi non mancano in nessun punto ove la fessura 
è conservata. Il materiale di questi uncini era il brotizo 
in fusione di piombo, còme indubitatamente lo provano 
gli avanzi conservati, fra questi un mezzo uncino che 
univa un pezzo del gradhio dalla parte nord al muro 
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di tìt^ ora^ w>A pìft «Bistento. Nel centro (lì oiMnin 
P9s;kq si vede un foro rettangolo lavorata con preeisione^ 
profondo 5;0 mm. , 20 largo e tengo da 92 a 95. 
Questi buchi erano destinati a Ficevece lamine di me- 
tulio» ci^e «ervivaao al congiungimento dei peszi con 
i p9Z2^ iv>yra«|lanti 'ì. b bessun luogo si sono oonservati 
avap^i di questi perni verticali , né esiste traccia di 
PÌqiaIK) fuso , di, maniera che si potrà stabilire oom^ 
certo, che» il ptombo fuso, io questo caso anche super*- 
Quo» noq fu adoperato. 

Sul gradino» e congiunto a4 esso mediante i testé 
mewioo«4i perni yerUcali, stava un termine semplice^ 
nvwto profilato, alto, O.il m., in basso largo quanto 
il gradino» in atto munito di un piano largo 0,11 m., 
suli qual9. wrgevapo verticalmente le la&tre di marmo 
del, nvestiniiNito, Solo, due pez» più grandi del termine 
profilato rettone, come pa^e, tuttora al posto, cioè verso 
nQcd pcmQ y emicicliOr li profilo di questi pezzi è. 
disegnato sulla sezione nella nostra tavola. La fermezza 
deisiugoli massi con i quadri di tufo ed il congiungimento 
di essi niiBdiante uncini era eseguito qel medesimo modo, 
come per i massi del gradino. Non esiste più traccia 
delle lastre ii marmo, che rivestivano la parate al di-- 
sopra del termine, Anche le lastre erano fermato sopra 
il tormines mediante perni verticali, ed in opi modo 
mite, al oiurOt di tufo per mezzo di uncini. Lo sfes- 
sore dell^ lastre si può stabilire dalla larghezza della 
superficie dello zoccolo a e. 0,10. 

Spile lastre poste verticahuente deva necessaria- 

* Cté Bvl coDglnngimento per meno di nneini e peni Tortioftli 
i^i/iol ^f4jffn»p yófi^of) n^ fmirmone grfp%a4tii^^ DOrpfel^ 
Miiffieil. d. imi in Alhèn Yl p. 383 sgg., Gonze, Hauser etc. Onter-;' 
sucL auf^Samoffvrake toI'II. pas^. 39 fii'. li; pag. 41.'fig. lS;'Fa' 
bitoiu de urèhUeohira grA% 
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mente esserci trovato un oornioioiie sporgente che eerii* 
lispowleTa al termine profilate e che formava l' estremità 
superiore del tivertimento della parete. Questo eerm- 
eione sporgente deve aver formalo nello stesso tempo 
sid prospetto est il maiigine delia piattafinmia ebe oo^ 
priva la costruisione. Sul rilievo della parte nord del** 
V «reo di Costantino, sopra V uscio laterale est» dove, 
come è noto, sono raffigurati i rostri in prospetto fra 
Taroo di Severo a destra e l'arco di Tiberio con la 
basilica Giulia a sinistara, vediamo che sul margine 
deUa piattaforma stava una hataustra di marmOi inter- 
rotta solo nel mezao a) posto deir oratore. Questa ba^ 
laustra di inarmo deve esser stata coUecata sopra il 
cornicione che fonnava Teslremità superiore del rive* 
stimento della parete^ naturalmente non proprio sul 
margine esterao della sporgenza, ma alquanto indieire 
sul piano verticale della facciata. 

Ora tra i frammenti arehitsttoniei oltremedo nume- 
resi trovati negli scavi presso i rostri ed accumulati 
faitorao ad essi , si trovano un gran numero di pem 
più meno conservati di un cornicione, che non solo 
hanno tutte queste precise particelarità che dobbiamo 
aspettaici di trovare nel eer licione che formava V estro- 
mdtà del rivestimeirto di marmo sulla focciata dei rostri, 
ma che anche nelle umure eeneordano tanto mirafadl- 
aMte con le dimensioni della nostra costruzione, che 
eon somma probabilità dovevano ad essa appartenere 
(vd. la flg. C dólla tavola) . A ciò si aggiunge die il 
lavoro dfe^ z^ntm del oorncieDe è tanto eccellente, 
che non può essere stalo eMguito negli idtimi tempi 
dell' impero; e d'altra^ parte la supposizione che quei 
frammentt potessero appartenere ad uno dei pran- 
dio» edifici che cireoud»vano il foiro, ci pare eselusa 
dafla pìoraiezBa deHè loro dìmeasioBi. I pefira di. cui 
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abbiam parlato, hanno il piaim idi sotto OJS m. (cf. 
la sezione) ed una massma altosa^ di 0,48 m. La 
sporgenza misurata orizzontalmente jaaeende a 0^29 m., 
la larghezza massima per conseguenza a 0|62 m. 
che con la sporgenza posteriore di ì cent, ascende 
in tutto a 0,64 m. U profilo di fronte è in gene* 
rale semplice, con una membratura esclusivamente 
orizzontale, che concorderebbe molto bene con il ter- 
mine. Il Iato superiore della parte spoi^ente forma un 
piano obliquo, dal quale poteva scolane V acqua della 
pioggia; egli è separato dalla parte profilata mediante 
uno stretto piano verticale. Il più importante ora si è 
la parto superiore dei massi, larga 0,33 m. Qui si trova 
un incavo largo 0,12S m. e profondo 0,027 m, che 
era destinalo senza dubbio a ricevere un membro che 
stava isolato, dunque un parapetto o una balaustra di 
marmo, e perciò tale incavo non era allisciato^ ma 
lasciato ruvido. In esso secondo la nostra opinione 
era incassato il trave inferiore della balaustra di mar^ 
ino, quale la vediamo suii' arco di Costantino. Come si 
può vedere sul rilievo, sopra ogni parte sorgevano quat- 
tro pilastrini con sopra delle leste. Forse questi pila- 
strini stavano nei buchi profondi 0,12 m. larghi da 
0,05 a 0,06, lunghi 0,126, i quali si veggono entro 
l'incavo in vari dei massi conservati. L'avanzo con- 
servatoci della balaustra di marmo nella così detta 
basilica dei palazzi Flaviani sul Palatino, ora restaurata 
coi frammenti superstiti, era collocato nel medesimo 
modo in un incavo che occupa la parte, media della 
superficie del letto ancora conservato. 

La parte posteriore dei massi superstiti del corni- 
cione è finalmente di speciale importanza per la rico- 
struzione della piattaforma. Qui, cioè» si trova annesso, 
0, 285 sul margine inferiore, un. listello sporgeiUe 2 cent. 
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larfo 4. Il pano sopì» questo listetlo è leyìgato eo» 
molta cura, quello sotto é x^QìAvmo è lasciato ratìdo 
e lavorato evidettleoiMlle per oombapiare. Risulta da 
ciò eoo sicute^Ka cbe qui jaeeauto stava un membro 
della costr^zioue posto m.dice^one orizzontale; e se 
la noslfa siiiiposiiziQiip ò^ giusta, j^ doè i massi for- 
manti il cornicione abbiano in origine costituito il mar^ 
gine a&teri(Nre del podio dei rostri, allora questo mem- 
bro non poteva esser? altro delle lastre di mar>mo obe 
già ricoprivano il podio* Il nominato listello avrebbe 
allora servito a coprire la fewura fina il masso del cor-^ 
jttcione;e la lastra* di marmo, e ad impedire die in 
ipiella fessura penetrasse T aequa della pioggia. L'ai^ 
tozza della parte sotto il listello lavorata per com-r 
baeiare ci dà forse un mteazo di petm* determinare lo 
spessore delle lastre di copertura del podio. |) ciò ci 
riconduce alia quUtione sul modo, come era fat|a la 
eopertwa della parte anteriore dei rostri. 

Ora deve rimarcarsi che per la 'maucaBi^ assoluta 
dei nascimenti delle volte^ i quali dovrebbero P4ces- 
sariamente ancora MsHistere,, sembra del tutlp esclusa l'i- 
dea ohe lo spazio luogo e stretto sìa stato riooperto danna 
volta a botte noQ interrotta, o: ancora da 7 vpUe a 
croce, le quali poggiassero sui pilastri di* travertino j9 
sui piloni isolati. Anche meno deye suppprsi ohe tma 
copertura di legno poggiasse lungo i due muri, }a quale 
aia stata coperta da terrazza^ Ciò nouianderebbe d'ac-- 
cordo, non solo eoi carattere moMumeotale di tutta t« 
costruzione, ma viene già escluso dal solo fatto ehe^la 
medesima non ave:?a assoIutaoMinte tetto, e. un' opterà 
in legno sarebbe stata esposta alle intemperie. Rimane 
dunque, la. sola supposizione di ^na. «apertura orizzon- 
tale. eo« traivi di «pietra e. las^e di travertino o pi« 
probabilmente di marmo^ cono già ci portava a rite* 



nere l-estetMza di un plano ìarg^ HM cent, galla 
parte Buperìore degli architravi che sono copgianti % un- 
Diti di imdni «ttl terzo pilone, chie oriijiliariaiiieiite stava 
isolato. I sostegni prin^paM, sópra i ^H deve aDsr 
poggiato la copertura, stavaM dunque su questo piano 
e sopra i pilastri dirimpetto sul lato kileniB detta pa* 
relè est. 

Disgratlatameifte, per ciò che riguarda la rieostm* 
zione della ccperttffa siamo ridotti a combinaadoni più 
e meno probabili, e eiò che segue non vuole essere 
che UD tentativo di riunire nel modo più semplice i 
diversi punti dv appoggio. Questo tentativo ei basa sulla 
supposizione, che la oopertura piaaa di materiale dei 
rostri sia stata costruita simile a quelle copertura di 
epera muraria che i Greci chismavano kal^mmata, e che 
flirono adoperale regotarmeiite nella fabbricazione re^ 
niaaa dei tempi. Lo spaccato, come i disegm A tB 
sulla nostra tavola serviramio a^ facilitare l'intenAnento 
della nostra rteestnciiOM. 

La larghezza dei travi traversati ci è dala dal pitto 
conservato largo 0,80 m. , e quiitidt fiicihnente è da riea* 
noBoersi il motivo, perchè la larghezza dei pila^ di 
travertmo al muro dl< tufo non corrispeiKie ai piloni 
larghi solò 0,60 m., ma è estesa fimo a e. 0,80 la., 
eorrispondenle col piano conservalo per i travi traver* 
san. U altera di questo piano sul suolo presente ascende 
9iH m., ciò che equivale a 2,79 m. sopra il letto di 
travertino del mwo di tufo. Anche i pilastri di travertino 
dunque devono aver avuto questa «itima altezaa e esser 
giwti perciò fino a poeo pia della metti de) quinta 
strato di tufo. 

Ora è somnttmeMe inverosimile che sopra i sei 
travi traversali ehe^ copri^vnne to> spfi^ tr» la parete 
est e gli arehiiravi sorrelti dai eei pilastri del lato 
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ovest, sia sM» posta un'altra gvaiieaiata dì tiavì di 
pif4ra in direzìMe della lungbeansa del fabbiieatok Poi* 
cl^è da €i(à^V altezza del podio dei rostri, giii per aè 
sì/m^ mojltoi coiDsiderevole, sarebbe stala di motto aumeor 
tata. Sì dovrà piuttosto supporre cbo i spasa quasi 
quadrati fra i travi traversali siaao stati obiui^ eoo: 
graadi lastre di marmo. Con questa supposizioM con- 
Qocda in primo luogo ressero i bravi travensali più 
larghi diegU architravi del lata ovest 0,20 m. Poiché* 
prot^abibDOOte essi, come era d'^ifaidiBe, andavsMi 
mRUiti sullat superficie da ambedue le parti di un proh 
fondo inoaivo^ oìte eraio incassato le lastre di maraia. 
Siefloudariameote ooncorda con la supposiàone di grandi) 
lastre di macmo per copertura, delloi spazio inUeno l'air 
tezaft della superficie di combaciamento nei. massi del 
coi;niciRne d^l lato anteriore^ dei quali noi abbiamo^ 
sapposto, che potessero corriapondere allo spessore delle 
lastre- iQci»e. La misura di quesla^ alteaza darebbe per> 
la, lastra, di manno uno. spessore di 4^i28. m., lo che> 
ooacorda molto bene con la necessaria hing^zza di 
e. 3 e con 1^ larghetta di e. 3»30 m. (misuisata qon^ 
st'qltimai dalla parete cirt fino al lato ovèatiisclusim' in- 
ietto]. In tMEo luogo jÉttita a favore deMaidata^diapo^ 
sifone r altezza, sopsa tmvata dei. massi qoedcatl di 
8,7j$ m. aopra it letto di tiamertisM satto il mum^dii 
tufo, poìdi^ cosi il conuciMieii cene pre il, maogtne; 
anteriore delle grandi lastre di copertura pofammo po^* 
giai»' giusto sullo stoato quinto di- tvfo, meiitoe per i 
travi trawffsali risulla una grossecza del tutto proporr 
ziQoata: SMppooBndo etoè ehe.il spunto strato di tufo 
fesse, presso, a, poco d«dila stosaas^jitezza» degli alirif essi 
aiinrabbero adestrae a.sinistra, di^e io laatres di maan» 
erwoi inoftss^, ub^ ^z» di a,9fi mv, mestnii Isi^pscte^ 
me^ potovai avere Quai grossezza doppia^ ed eawr& 
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eventualmente coperta di una sottile laslm di marmo 
separatamente lavorala. Sul lato anteriore è cosi com- 
pita la ricostruzione del fabbricato, ed abbiamo un'al- 
tezza della piattaforma di 3,28 m. sui fotti dì traver-* 
tino del muro di tufo, cui corrispondeva esattamente 
r antico lastricato del Foro. 

Dello s^to quinto del muro di tufo verso nord e 
vicino air angolo nord ovest restano in piedi due terzi 
della sua probabile originaria altezza; sembra perciò che le 
lastre di marmo poggiassero anche sui lati stretti, come 
al tato est, sul quinto strato di tufo. Anfehe nei due 
angoli formati dalle pareti laterali e quella di est non 
esistevano pilastri di travertino. Perciò lungo le mura 
laterali non possono supporsi travi traverssdi, sopra i 
quali poggiassero le lastre di marmo; ond' è che que- 
ste dovevano avere il loro appoggio laterale sul muro 
di tufo. L'estremità superiore delle parti strette era 
formata non da balaustre, ma probabilmrate da un para- 
petto di muro, che in tempi più recenti era stato deco* 
rato di due figure maschili sedute, come si vede nel 
rilievo deirarco di Costantino. Anche dalla parte po- 
steriore della piattaforma ci sarà stato un parapetto 
di muro, interrotto dalle aperture che servivano, come 
è da supporsi, da aditi alla tribuna. Dove questi aditi 
fossero posti e come fossero costruiti , non si può 
assolutamente stabilire, mancandone ogni benché mi- 
nima traccia. 

Le teste dei travi della copertura, che giungevano 
fino alla metà degli architravi della parte posterióre, 
come anche le fessure di combaciamento déHe lastre 
dì marmo, erano, a quel che pare, rivestite 9ì di foori 
da un masso grosso 0,30 m. Questo masso riposava 
su^i architravi ed era retto su di essi da un perno. 
Sopra i pezzi degli architravi ohe restano sul terzo 
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pilone, nel |«iio più rotte aoittinatò, è tmetrà vinhiiè 
an foro con iid oàràle di g«Uo, che ya> verso la parte 
media del trave, e tracce, di piombo, i pesai di rive^ 
siimeiito erano dunque eollaeati e fiaoaii, prima che' sì 
facesse la copertura. Lo spazio, intermedio fra l'an^hiira^ 
ve ed il lato inferiore delle lastre di marmo, aho 0,2S m^ , 
poteva essere chiuso da un pezz(^ di travertino imm- 
tovi; ma potrebbe dsffsi anche che il rì^o conservate 
sopra r architravb, e che non può essere esattamene 
misurato, fosse lavando d'iiQ membro lavorato dal 
masso medesifflo e che ivi s'innateaase fino aU'altttia 



Le rìcerdiedeL sig. Fabrìdus ci hanno fornito tutto 
il materiale iieoessarìo per arrivar ad un risultalo pror 
cìso e sicuro per ciò ohe riguarda la destinazione e la 
storia del monumento del iquale ragioniamo. 

In primo luogo abbiamo poche cose a dire sopca 
qoeU- arnese tecnico, il qilale diede. motivo al Tocco di 
riooooscere i rostri nel . muraglione di tnfa ; oonfii)ant9 
col foro romano. Sappiamo adesso ohe in questo muro si 
trovavano diciotto strisce vertioali, in ognuna delie quali 
stava un paio di grosse impemature praticate nel. tufo 
in senso orizzontale, e che in ognuno dei mori fili fiweo, 
i quali chiudevano L'area che si stradeva di(stroposta a 
questo muro di fronte» erano < disposte^ in distanaie esat- 
tamente ugnali a queUe delle strisce, nel muro di frpnte, 
strisce di dimensioni proprio identiche, ma prive delle 
imperaature. Il numw) di esse non si può sta4)iMre: ma 
è probabile che siano siate nove, in ognun latQ. Le 
impematnre nel moro di fronte sono tonde, hanpQ un 
diametro di m. 0,10^, meno una sola, la seconda della 
fila superiore a contare dall' arco di Severo^ . la quale 
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ha ^D diametro di mli m. 0,06; è probabile ohe il 
4oglÌ!enìe i massi di metallo té aUrà reso maggiori ^ e 
€he per caso queU'una abbia conservato bt grandezsa 
primitiva. L'unica imperoatùra che si è petiita taetlare 
oompletamente, è lunga quanto è larga il sasso dt tafo, 
cioè m. 0,M; le altre, benché nel fondo piene dei 
frantiomi cadutivi dai massi sovrapposti, arrivsmo a<) 
una laoghezza di m. 0,46 Tuna. L'incisione accurata, 
le misinre e le distanze affatto uguali bastano a provare 
che questi buchi non. abbiano nulla da fare col buchi 
fTatlcati nei muri antichi nell'età della decadenza o del 
medio evo per inserirvi dei pali ovvero per qualunque 
altro motivo: è certo che appartengano, come l'ha 
osservato il Tocco, alla costruzione primitiva e che non 
possano aver un altro scopo se non quello di servir a 
ricevere cavicchi immensi» cioè di uno spessore di m. 
9,10 e lunghi m. 0,60, i quah da parie loro avran 
sostenuto un peso assai forte, sporgente fìiori del muro 
In senso orizzontale. Il Tocco, sttmaodo certo che un 
tal peso non poteva essere altro che quello dei rostri 
navali, conchiuse quindi che redifizìo fosse la sostru^ 
zione dei rostri; noi invece , visto che l'edifìzio non 
possa esser altro che i rostri, conchiudiàmo coUame*- 
desima certezza, che le impematore descritte abUaiie 
servito a portare i rostri navali. 

È indubitato che i rostri imperniti nelle carine^ dei 
bMimenti da guerra e fatti apposta per dannegigiare 
in caso di assalto i corpi de' bastimenti nemici, doveaoo 
esser fabbricati in metallo e che perciò doveano esser 
assai pesanti. Non se n'è consetrvato, ifoanto mi sappia» 
temo avanzo: ma tanto le rappresentanze antiche^ «qvanto 
1^ mimre Mi bastimenti antichi ci assicurand che le 
misure e le^ d'istanze Mie in|^rtiàture in questione 
9l$flo secondo ogni probabt^ ben adattale alfidea Ae 
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diì rostri potrebbe formava. Fr» )ie beo noto rapide- 
senlaiiM iascio da parto qiiejjle cbf più d'una votta si 
hawio su «Mele :e gemme. Som migliori di queste gti 
esemplari iu iMrmo, e m cito a cagion d'esempio i 
rostri spargenti daU€ aro del museo capitolilo colle iscri- 
tieni ara Neptuni, ^a Ymtorum e ara Troinquillitalis ' 
e quelli spingenti daU'edifizìo BosUra del foro romano 
effigiati nei rilievi ivi «laor esii^tewiti. Ia forma di essi in 
queste miipreeontanae è affatio identica; ognun rostro 
pare siacom^to di trii lamine, Tuua posta sopra Tallra, 
congiunte fra dì loro, le quali dov^eano essere spinte a 
gmea di uà ftiplioe. «oltello coltro il bastimento nemico» 
mentre indietro per mezaa di cavicchi si trovavano inne- 
state nella carina del bastimento profurio. £ siccome xm 
trireme ocdla pruraf stava inoalaata sopra l'acqua fin' a 
dieci piedi in circa,. così non sarà del tutto fuor di 
proposito il si^orM ohe il rosttra dalla parte posteriore 
abbia avuto un'altezsa di più di m. 0,30, ossia di u9 
piede romano, la quale ci insegnerebbe la distanza di 
m. 6,13, distanza regolare fra i buchi praticati ne) 
muro di tufa. 

Se dunque V opiaioM del Tocco intorno alle imp^r- 
nature Aéi restri navali si è confermata ottimamente , 
nuUadimeno rinaangono piuttosto oscure alcune partico- 
larità ad esse riferibili^- e sona le seguenti: Le impen- 
nature sona praticate, come vedemmo di sopra, dentro 
a certe strisce, che ricorrono verticalmente sopra ^ 
fronte dei massi tufacei. Queste strisce si trovano anche 
nei muri di &mco, ma vi mancano le impernature^ 
Laonde è certo, e non è da maravigliarsene, che i 
rostri abbiano decorato la fronte deiredi&sio, non i fianr 
ohi. È facile il supporre che quelle strìspe abbiano ser- 

* a L LX 6642-44. 
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Vito à contetiefre dei pilastrini di marme ìÀ^co, i qiiafi 
avrebbero intersecato in distanze uguali di un metrovia 
facciata lunghissima del muro di sostruziione éell'edi^* 
fizio, e che da quei pilastrini medesimi i rostri navaK 
sporgessero nella facciata, mentre che nei fianchi essi 
restassero lisci. Sarebbe mai per caso, che i pilastrini ì 
quali sporgono dal rivestimento deiremicioKo alle sj^lle 
dei rostri, abbiano una larghezza affatto identica alla 
larghezza delle strìsce, cioè di m. 0,16? FKi impor- 
tante e meno adatta ad una soluzione soddisfecenté 6 
un'altra quistione, quella cioè del numero dei rostri: 
I buchi doppi si trovavano nel muro di Afonie almeno 
in numero di dieci; ma è assai più yerosimile che fo^ 
sere diciòlto. S'intende cioè che né la notieia tramanda-' 
taòi da Floro, che le navi degli Aneiati prese dai ftó^ 
mani fossero sei, notizia già da altri con savia crìtica 
condannata , né le rappresentanze dei riKevi del fora 
romano, le quali per così dire con brevìloquenssa tipica 
adomano 1' edilizio dei rostri di tre rostri navali \ 
c'insegnano in verun modo il numero vero dei rostri 
innestati nell'edifizio augusteo. Non esiste dunque una 
conlràdiziòne fra gli avanzi dell' edifizìò e le testimo- 
nianze dell'antichità, ma nulladimeno sarebbe troppo 
ardita conghiettura l'ammettere, che Tedifizio antico oi 
insegnasse il numero autentico delle navi anziati. 

La secónda quistione, la quale non abbiamo potuto 
sciogliere coll'esame tecnico dei ruderi, si riferisce al 
modo come si praticava l'ascensione al piano dei ròstri. 
Ho esposto altrove le mie ragioni , per le quali anch'io 
amihetto che sul rilievo del foro rivolto al Campidoglio 
r imperatóre stia sui rostri proprianiente detti, non sui 
rostri del tempio di Cesare, e che i rosbl medesimi 

*■ V. qael ohe ne diasi nelle annotazioni della mia Topografia 1, 2 
p. 229-240. 
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siano raffigorati dr nuovo sull'altro rilievo rivolto verso 
la saera via \ lo quest'ultimo, essendosi perduta una 
parte» non si vede più la parte posteriore dei rostri; 
in queir altro l'artefice, il quale era costretto dì raflSgn- 
rare l'edifizio in dimensioni piccolissime e con mezzi 
direi elementari, c'insegna che si montava al piano 
superiore da dietro. Ma non è permesso di andar più 
avanti; imperocché, se quella linea che scende dal piano 
superiore dei rostri al piano dell'area del foro, può signi- 
ficare la sommità di un muro, fianeheggiante una gra- 
dinata eretta nell'asse trasversale delledifizio, è facile ' 
il convmeersi che possa anche esser piuttosto un cenno 
dimostrativo di qualch'altra maniera di ascensione, che 
avrebbe* recato delle difficoltà gravi per la rappresen- 
tanza lineare. Aggiungo aicnne parole sul rilievo del- 
rarco di Costantino e sulla moneta di Lollio Palikano. ' 
Il rilievo dell'arco di Costantino, spiegato benissimo 
dal Canina, ci mostra un podio lunghissimo fra due' 
archi trionfali, a destra cioè un arco di tre porte, a ' 
sinistra uno di una, ambedue dì ordine corìnzio; siegue 

* y. iti p. 228. Mi Bi& lecito di ag^angere nn' osservazione &tta 
da me in qoesti giorni. Sul rilievo ovest, la faeciata dei rostri avea 
tre rostri, dae in linea nella parte inferiore, il terso di sopra in messo 
di esn. Questa facciata è alta m. 0,36. Sul rilievo est dei rostri non 
e' è rimasta che la parte inferiore della facciata, portante due rostri 
in linea, e questa parte è alta m. 0,^. Con altri m« 0,120 «i asrira ; 
precisamente a quella linea, sulla qaale pare riposi il piede delFim" , 
peratore. sedente. Questa parte ba uno spazio sufficiente per piantarvi 
il terzo rostro in modo identico alla facciata ovest. Siffatta ugua- 
glianza di sistema lineare ÌMsta per far svanire la piccolissima diffe-* . 
ronza che si osserva nella decorazione architettonica di ambedue i 
monumenti: Tedifizio del rilievo ovest ha un orlo nel lato, mentre 
la fiacciafa è priva di decorazione; invece Tedifìzio del rilievo est 
tanto nella facciata che nel lato ha un termine, che gli circonda il 
piedfe, mentre della decorazione di sopra non si può giudicare. Si vede 
bene che le differenze di disegnò non sono affatto tanto gravi da po- 
terne dedurre un argomento per salvare T ipotesi sopra rigettata. 

ÀUSAU 1S83 4 
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a siaistra di quesl'uUimo una colonnata di ocdioAdorrioi. 
E si noti beue cbe né rvino Bè Taltro arco sia apfieg** 
giato agli edigzi viciai, B>a ambedue sMo distintamente 
separali da ^ssi. Il Canina si era accorto che l'arco a 
destra sia quellQ ancora esistente di Severo» l'altro a 
sinistra qu^lQ di Tiberio; viene poi la basilica Giulia. 
Si conosce il poslo preciso deirarco di Tiberio: impe* 
rocche negli anni 1836 e 18S2 gli avanzi delle sostru- 
zipni di esso furon Irovati sotto, il piano antico 
da ambedue i lati della slrada antica che rasanta là fac«- 
ciala della basilica Giulia, in quel punto, doi^e queata^tra- 
d,j^, lasciando il foro, si pie^a attorno aita gradìnaia del 
tempio di Saturno. £ che veramente questi avaaiSi a|ipar- 
tengano airarco di Tiberio, ce io prova olire la testi- 
monianza del rilievo il noto passo di Tacito^ iliqnaèa 
lo dice propter aedem Satwmi, £ dunque insussistente, 
r ipotesi ultimamente proposta, che cioè due pilastri 
laterizi i quali si soa scoperti dai lati dei vico giuga- 
rio, e che doveano portare un arco, siano gli avanzi • 
dell'arco di Tiberio. Queisti pilastri, inoltre sono di co^ 
struzione assai rozza; massi laterizi sporgono dalle co- 
struzioni, alle quali sono addossati, m. 0,88 l'uno (dal 
muro di sostrueione del tempio di Saturno) e m. 0,70 
l'altro (dalla colonnata della basilica); e l'uno di essi 
copre una mezza colonna della colonnata modesima 
in modo barbaro e da non i)otersi attribuire all'epcea 
di Tiberio. Finalmente questa porta d'ingresso al foro, 
costruzione come mi pare dell'epoca del secolo tei'zo o 
quarto, non ha nulla che fare coi fornici od archi di 
onore, i quali stavano liberi da ambedue i lati sopra le 
strade maestre ovvero nelle aree di piazze pubbliche * . 

' LMpotesi sopra combattuta è qaella del sig, Maruccbi aélVAg- 
giunta della descrizione del Foro romano. 1 testi classici sul litro va- 
inento degli avanzi si leggono pre^i^o Cauina Diss. dell' Acc, ponti f. di 
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Meno agevole è la spiegazione della decantata miO''' 
nata di Palikano. Fn coniata al tempo di Ciclone. 6' 
porta sa d' un lato una testa femminile coli' iscrision^ 
Libertati; suU' altro si vedono quattro colonne o pila-^' 
stri sormontati da archi die a destra ed a shifslrà 
paiono proseguire sopra gli archi. Scorre una linea dop-^ 
pia di punteggiatura, ia quale assieme cogli* arèhi, 
forma una curva assai leggiera inchinata verso il fondo* 
inferiore. Sopra questa linea riposa una specie di larga 
sedia, la quale ha le sembianze di un bisellto. Si^ 
legge sopra di essa Palikanus. V epoca in cui fu c^ 
niato il denaro, le iscrizioni della dedica e del cognomei 
non ci permettono di dubitare che si tratti neir edifitìo 
del rovescio di una memoria riferibile al ben noto Lollio» 
Palikano, instancabile difensore dei diritti del tribkinato 
e non meno accanito avversario, del partito seoatork^ 
e della preponderanza del primo ordine nelle cose giu^ 
diziarie. Non era dunque fuor di proposito rH>otesidei 
vecchi topografi, che Tedifiaio rostrato sia il tribunale dei) 
rostri del foro romano; ed ì topografi del secolo nos^ò 
facendosi forti di questa opinione, si son deeià a chiamar 
rostri r emiciclio che sta alle spalle dei rostri veri. Invece 
altri, accortisi delle difficoltà cui va soggetta tale opi^ 
nione, vorrebbero spiegar T edilizio del denaro Lolliano 



arch. Vin p. 115 e Montiroli Osservazioni sul Foro romano p. 11. 
Dice il Canina : € di esso (arco] si tidero le fondamenta nel farsi ulti- 
mameste il muro ehe regge la Tia moderna che sale al Campidoglio >; 
ed il Montiroli: « coràmendosi (milU ria sacra) Tarco di sostegno ^ 
per Tattnale strada della Consolasi one, che si fece nelFa. 1862, nel 
fondarne i piloni alla profondità di dieci palmi circa dal piano attuale 
della via antica si trovò su massiceio di fondamento ad nn*antico mo* 
nnmento, e dalla soa posizione si credette che fosse il tanto rìceroato 
arco di Tiberio, non dato al sno vero posto che dal Canina » ecc. Ta- 
cito Ann. 2, 41. Sagli aranzi di iscrizioni attribnite a qnesf arco v. la 
Topografia 1, 2 p. 212, seg. 
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p^r UH ponte, scilo il quale passassero i bastìmenli , 
per uo disegno dei navali, li quale, secondo essi, 
' sarebbe identico ad un disegno dei nav'iali, èsistenle in 
un musaico di una tomba di Ostia. Ora ambedue que- 
ste spiegazioni ben lungi dall'esser probabili non pos- 
sono nemmeno giudicarsi ammissibili , slantechè non 
ci danno la spiegazione del grande bisellio, il quale 
occupa il posto di onore in mezzo al piano superiore 
dell' edifizio. Inoltre un ponte non si potrebbe raffigu* 
rare in modo che la linea superiore di esso si incli- 
nasse nel bel mezzo verso il flumc ; paragonar p^i il 
musaico di Ostia in favore dei navali, mi pare assai 
aitlilo: imperocché in questo musaico si vedono un'ancora 
ed una prora di nave coi rostri al disotto liberamente 
ioseriti nei vani fra gli archi di un edifizio, mentre 
sul denaro i rostri sporgono dalle colonne ovvero pila- 
stri, lo sono disposto ad approvar 1 opinione de^ii* 
antichi lopogra^; soltanto direi che la curvatura tanto 
leggiera della linea superiore sia piuttosto un difetto 
del disegno : evidentemente si voleva dare un posto • 
alquanto segnalato alla sedia, e così facilmente il dtse^ 
gnatore, negli slretli limiti accordatigli, fu condotto: 
a piegare leggermente in arco sotto di essa la linea, 
principale. In quel modo si stabilirebbe almeno qual- 
che corrispondenza ideale fra il disegno, la vita 
deiruomo il cui nome vi sta scrillo sopra, ed il tipo 
dell' altro lato della monda. Ma chi vorrebbe negare 
che lutto redifizio possa essere anche un uionumenlo 
onorario o funebre, ornato del suhsetiio tribunizio e del 
simbolo dei rostri del foro? Comunque sìa, il denaro 
di Palikauo non e' insegna la forma dei rostri angu- 
stei, ma tutl'al più quella dei rostri antichi \ 

* La comune spicgMione del disegno sulla moneta di Pulikano 
(Cohen Oomul, t. XXV Lollia 2) fu respinta tanto dal Becker (7o/>u^*. 
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Voliamoci adesso all' esame delie particolatirà dèllai 
coetmzione. Lo misure tanto dell' edifizio intero qasmtb 
delle singole parli e dei materiali lasciano intravedere! 
r applicasùone della scala del piede romano. Cosi ia' 
lunghezea dell' ediflziq di m. 24,9? è ugnale a piedi 
rfHQani S2 Vt; 1^ larghezza delia parte priueipale di 
m. 4,20 incirca poco o noUa diflérisce da p. r. Il V^v 
L' attesza dei parallelepipedi di tafa, la laiighezza dei 
pilastri di travertino e quella dei laterizi dell'arcata, 
posteriore si avvicinano con m. 0,58, 0,59, 0,60 alla 
misura di due piedi romani. Questo fatto non potrebbe 
stimarsi caratteristico per un epoca da limitarsi ad un 
breive spazio di tempo ^ . Dall' altro canto V esimia accu- 
ratezza colia quale il muro tufiaceo è costrutto, il gusto; 
sqpjisito delle parti decorative in marmo bianco, insomma 
la solidità e regolarità proprio stupenda dell' edìfizio 
convengono bene al tipo delle costruzioni augustee, e 
»ccoffle nessun indizio ci permette di credere che i 
rostri auguslei siano stati distrutti più tardi, cosi ci 
teniamo persuasi che Tediiizio superstite sia l'augusteo. 
li sig. Fabrìdus ha ben osservato che gli archi late- 
rizi della parte posteriore siano un' opera aggiunta, la 
quale dovea rinforzare vieppiù i sostegni della mole 
sovrapposta. La quale mole si componeva certamente 
del podio sui quale sorgevano i monumenti onorari, della 
colonna rostrata restaurata da Augusto, delle statue dai 

p»'SDa 696), il ^ald vi lAi^kò nn ponte, quanto dal To«oo (ihpfif/i- 
nasìone iv 93), il quale si rìyolie ai QaTalì. Ultimamente C. L. Vi- 
sconti BMmpadronì di nocvo di qnest^nltima opinione [Bull, della eomm. 
areh, eomvn. 1881 p. 53; 1882 p. 70 eeg.) e ricorse con saccesso 
poco felice al mnsaico ostiense (Mon. deWfnsÉ. VI t. XI lett. B). 

* La misura di due piedi romaoi è la solita misura dei paralle- 
lepipedi di tufa fin dairepoca deUe mura serriane. Vedi quel che ne ha 
ragionato il Lanciani Annali (Tinsi 1^71 p. 54.61, ed io nell* Her^ 
m$$ 7, 990. 
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ro^ri rofMitòlicani trasferite sugli auguBtei ediqa^Ieche 
9Ì!r«ft)gdv»oo ivi più tardi'. La grandezza dei mattoni 
fopoiaoti gU archi (di piedi rom. due), l'esattezza delia 
OOstnoione., la. piccolezza degli strati di calce sono indizi 
^Affittenti, che il rigtauro non appartiene ai tempi delia 
decadenza : ma la mancanza di bolli ci vieta di fissar 
c^tf pip ferteisza l' origine di esso. Però un c(mfronto 
della costruzione colle opere laterìzie del secolo primo^ 
pqr.e^nipio cogli archi oelimontani, insegnerà ad ognuno 
ohe gii archt aggiunti possono essere stati eretti in quei 
sta epoca. 

, . L'edifizio consiste di un podio lungo piedi roman 
8% Va « largo più di 45, alto incirca 12. E tali pro- 
porzioni stragrandi corrispondono bene al disegno che 
si ^ conservato sul rilievo dell' arco di Costantino. Vi 
si poteva passeggiare comodamente, né mancava lo 
spazio per il numeroso personale della corte, che vi si 
aggruppava attorno all'imperatore. L'accesso non si 
concedeva a chiunque lo avesse desiderato : il templtm 
dei rostri era un luogo pubblico ed inaugurato, come 
lo era la curia, e com^ questa era riserbato all'uso 
della magistratura e di coloro ai quali la magistratura 
dava - il permesso di saJirvi per deliberare le cose pub* 
blieihe.. Anche i discorsi che vi si tenevano in onore 
di uomini defunti, facevano parte della vita pubblica: 
iaiperooehè si concedevano soltanto ai viri himorfùi e 
si pronunziavano da uomini autorizzati in vigore delle 
leggi air orazione funebre. Dalla fronte ogni accesso 
illegale era impedito dall'altezza dell'edifizio, ed è que- 
sto un argomenlo stringente contro l'ipotesi sopra re- 
spinta, che cioè avanti ai rostri esistesse un cancello, 
che separava ir monumento dall'area del foro \ Dalla 

* V. k Topografia, l. e. p. 232. 

' Il eh. 8ig. Maracchi nella descrizione del foro p. 88 vofidibe 
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parte posteriore, ove si saliva in modo, come vedemmo, 
wam pii ri^Mmoscìbite, ci voleva una chiusura per vie- 
tar i'ingreteo alla popolazione e per riservare il luogo 
detta {ffibbliea voce ai giorni e alle ore legalmente ad 
essd cMeéssi.'Siervlvgmo di certo a tale scopo muri, i 
qoBdi vedemno slenderdf dalle estremità della fronte 
fln all' emicicliò in altezza uguale alla fronte stessa. 

È evidetile, come è stalo esposto altrove \ che 
quBsAù emictelio sia unedifizio de* tempi posteriori. Con- 
siste esso di un muraglione di opera a sacco , il quale 
s- appoggia all' area della Concordia e ne forma il rive* 
stimento architettonico. La facciata è decorata di uno 
zoccolo assai malamente profilato di marmo bianco, so- 
pra li quale sorge l' incrostatura del muro composta di 
lastre di portasanta larghe m. 0,91, fra le quali escono 
IMlastrini dello stesso materiale larghi m. 0,16. I massi 
componenti le zoccolo sono segnati colle lettere greche 
(da sud verso nord) rJEzne (seguono due massi non 
iscritti ) *^. Al di sopra il muro è coperto di lastre di 
travertino. V altezza dell'edifizio dalla sommità fino al 
piaiio antico formato dal pavimento dei travertini è di 
m. 3,11 > cioè quasi identica air altezza dei rostri, il 
cui piano superiore -non compresa la transenna - stava 
secondo ogni verosimiglianza m. 3,28 sopra Y antico 
piano dell' area del foro. Pare che l'emìciclio sia stato 
trovalo nei primi scavi nell'istesso stato di distruzione, 
che vediamo anch' oggi. Si è perduta almeno la metà 



trovar dei resti di transenne daUA parte deU^arco di Serero. Io inteee 
non vi ho riscontrato altro che pietre tolte da antichi edifizl ed ivi 
adoprate nei bassi tempi in maniera rozzissima per regolare Tarea ed. 
i limiti di essa, cambiati coir aceamnlasione di montmienti murari 
eretti in fretta. 

* y. la Topografia, 1. e. p. 233 e segg. L'altezza dell* edifizio sopnt 
il piano antico è stata da noi misurata adesso. 



\ 
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della decorazione architettouica, e non è proprio cerio» 
ma sempre verosimile che il muro a sacco, U quale 
)a portò, finisse precisamente nel punk), dove vi si 
attaccava il muro laterale sud dei rostri; nel qual oaso 
è insussistente l' ipotesi da me esternata prima d^e 
ultime scoperte, che cioè ì pezzi dello zoceolo ora inan; 
canti fossero segnali con un altro sJfabeto intero. È 
chiaro che l' innalzamento deiremioiclio ha distrutto in 
parte la costruzione originaria della parte posteriore dei 
rostri. Resta indecisa la quislione, se abbia da ritenersi 
pel graecostadium dell'epoca di Costantino; bel caso 
però che ciò non fosse, esso monumento dovrd^b' essere 
stato distrutto fino all'ultimo vestigio, non trovandosi 
alcun resto nelle vicinanze del tempio di Saturno e 
del vico giugarìo, che potrebbe ad esso appropriarsi. 
In ogni modo l'emiciclio, che forma il limite anteriore 
di un'area lastricata con travertini eslesa verso il tempio 
della Concordia, è un monumento sontuosamente deco- 
rato, né potrebbe aver servito ad altro se non a dare 
un posto distinto a quelle persone, le quali, mentre 
non aveano il diritto di salire sui rostri cogli alti lun- 
zionari dello slato, doveano però godere il bene di 
vedere dalla stessa altezza ciò che succedeva sul iforo 
romano. Ed è perciò che ho creduto dover aderire a 
quella denominazione da altri tentata. 

La slorìa dell' edifìzio ce la danno i ruderi. In 
un' epoca, come dissi, tarda se ne tolsero quelle parli 
che originariamente lo congiungevano coli' area della 
Concordia ; vi si sostituì Temiciclio, cioè il grecostadio 
recente, dopoché per cause ora ignote la graecoslasis 
anteriore era stata danneggiata e distrùtta. Stava allora 
in piedi il miliarium aureum sub aede Saturni oissia 
in capite fori Romani, cioè in un sito corrispondente 
a quello che abbiamo notato in pianta col nome di 
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siffatto momimeffto \ Prima d«gH nHimi seavi si ve- 
deva sotto l'arco di sostegno della via moderna, a man 
destra di chi ascendeva al tempio di Satarno, nn avanzo 
di monumento tondo, consistente di uno zoccolo com- 
posto di due partì di marmo bianco: l'inferiore ornata 
delle solite modinature alta m. 0,40, la soperioriB, ornata 
di fogliami, m. 0,3S. Mi pareva allora che tale zoc- 
colo stesse ai posto, e stava realmente sopra up basa- 
mento tondo di travertino sporgente sopra il piano della 
via antica. Il monumento fa disfatto negli ultimi scavi 
ed i marmi giacciono adesso nella basilica Giulia. Mi 
fa detto che non stava al posto : io non posso contra- 
dire a questa asserzione dei signori occupati della cura 
degli scavi , ma debbo riferire quel che ho veduto cogli 
occhi miei ; inoltre è certo che questi marmi furono 
trovati al posto o capovolti proprio in quei punto, 
ove vedevansi fino air anno 1882, e che tanto per la 
grandezza e la forma che per la squisita finezza del 
lavoro possono credersi un avanzo della base del mi- 
liario aureo *. Chi costruì remiciclio, si accorse subito 
che appoggiandolo dalla parto sud al miliario aureo 
ci voleva all' estremità opposta un monumento analogo 
per ragioni di simmetria : vi si fece l' umbilieus, ossia 
VoiA^aXog, monumento anch'esso tondo di pianta ed 
in forma di conio sormontante il piano dell' emiciclio. 
Esiste tottora l'umbilico poco danneggiato: si vede 
benissimo (^e è costruito in opera laterizia insieme 
colV emiciclio e che era lutto rivestito di marmo bianco*. 

^ Y. quel che ne dissi nella Topografia^ h e. p. S44 e seg. 

< V. Monilroli /bro romano p. 13: «Altri importanti frammenti 
di nn piccolo edificio circolare si rìnTennero pure airepoca de* suddetti 
scavi >, cioè quelli descritti a p. 11 e seg. delFanno 1852 nel sito 
deU*arco di Jiberìo « che con tutta probabilità appartengono al mi- 
liario aureo >. 

* Anche di questo monumento ho ragionato 1. e. p. S45. 
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Coloro i. quali vorrebbero re.vv$sarvi te bim deUastai* 
^a del gemm populi Ronnani oiir4?ió, innalzata da Au* 
reUaoo in rosirisi -eetoodo la bea mota leMiaiomaBaa 
del cronografo del 33i, Boa banBO studiato Ja larma 
4el IQDDllaì^Dto, aasahKUmeirie diverga 4^ una basa di 
statua , né baoiio pensato alla divensità tra i rostri e 
l emìcielio. 
. Veope poscia un tempo, nel quale lo spaeio per 
erìgere in r^slris monumeQti oóorarì diventò sempre 
più insuffioieate. Fu allora che si addossò al lato nord 
dei rostri la base laterizia lunga m. 5,35, larga quanto 
TediQzio de' rostri, di rozzissima costruzione^ del. cui 
rìvestioiento marmoreo non altro rimane che una parie 
del termine. Non si sa, quale statua vi fosse innalzata; 
ma il genere della costruzione addila i tempi del seeolo 
quarto o più tardi. Prima delle scoperte recenti pen- 
savo che un basamento somigliante dovesse essere ag- 
giunto dalla parte sud e che quei due basamenti por- 
tassero le statue sedenti che nel rilievo dell' arca di 
Costantino si vedono sugli angoli da rostri. Adesso 
siffatta ipolesi non può più sostenersi. Rimane moerto, 
se le sei colonne corinùe, che stanno sullo stesso rilievo 
alle spalle delle persone radunate, abbiano esistito sui 
rostri stessi o più indietro. 

I rostri videro Io sconvolgimento dell' impero ; tanto 
gli avanzi ora superstiti dell' ediftzio originario e de' suoi 
ornamenti ouiurarì, quanto le costruzioni barbare inne- 
statevi ci provano di certo che ai tempi di Carlo Ma^ 
gno l'edifizio augusteo avea subito parecchi danni, ma 
stava in piedi ben conservato nelle sue parti essenziali. 

Roma lì 7 Maggio 1883. 

H. JOEDÀN 
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ERCOLE E SILEO SU VASO ORVIETANO 

{Man. Tol. XI, ter. L.) 

Sul quadro principale dell' anfora di Orvieto [Cj , 
riprodotto a colorì, nella tav. L, il sig. Helbig già dis$e 
le cose più essenziaU nel Bull. 1881, 277 e 1882,i0; e 
specialmente che questa, come le due già conosciute 
rappresentazioni di Sileo (A, tazza vulcente in Parigi, 
arck. ZeiL 1861 tov. CILIX, trattata dallo Jahn; fi, tazza 
capuana, Annali 1878 tav. C, con testo del Kliig- 
mann) sono indipendenti dal dramma satiresco di Eu- 
ripide. Abbiamo dunque una conferma ulteriore per la 
tesi esposta dal Robert Bild und Lied c^. lY. 

Già lo stile di questi vasi escluderebbe la suppo- 
sizione euripidea, anche se si volesse contare il Sileo, 
per la struttura più sev^a dei versi, fra i drammi più 
antichi del poeta. Quei vasi si somigliano fra loro in 
più di un tratto, e specialmente A C: nel disegno della 
pupilla verso l'angolo interno dell'occhio, nel disegno 
del mustacci che si attaccano alle ali del naso, nella 
corona di piccoli ricci che scende dalla massa dei 
capelli, come si vede sulle teste arcaiche di marmo 
e di bronzo; ed ò mia opinione ch'essi appartengono - 
alla prima metà del Y secolo. 

Peraltro nessuno dei tr^ presenta alcun tratto pro- 
prio al dramma satiresco, ma piuttosto ciò che anche 
Euripide ha desunto dalle tradizioni più antiche, da 
Pisandro o da altri. 

Yediamo 4 e fi concordare nella figura di Ercole 
che zappa la terra chinato verso destra con la it^lXa 
piuttosto luotsXla (poiché non si veggono due punte) : le 
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viti sradicale, con le radici all'aria, indicano il vio- 
lento lavoro dell'eroe. 

Sopra A gli si avvicina m Qoma barbato con la 
testa calva involta in un nastro, come sopra B Sileo 
però anche le altre figure) . Minacciando con un mar- 
tello sollevato [ptokoxÓTrog cq>vQa Poli. I, 84S) tenta 
d'arrestare Ercole. Jahn Io crede il sorvegliante, se- 
condo il passoi'di Euripide. Ma il confrónto con C ed 
anche con B c'induce a riconoscere in Inf lo stesso 
Sileo, al quale conviene la calvìzie, tanto conte nomo 
più vecchio, quanto come malvagio; anche Antaios 
nel quadro opposto è alquanto di fnmte calva. 

Sopra B dirimpetto ad Ercole apparisce invece di 
Sileo una fanciulla che guarda verso di luì: Ercole 
lutto intento a zappare non la scorge, ed essa allon- 
tanandosi rapidamente gli rapisce la clava e la pelle 
leonina. Abbiamo qui secondo ogni apparenza un tratto 
del tutto estraneo al dramma satiresco, mentre Jahn a 
torto suppose sopra A un tratto da esso desunto. Peroc- 
ché è un inutile sforzo il voler mettere in relazione 
il vaso con il dramma satiresco, e riconoscere nella 
ragazza con l'orcio e la tazza (l. e. lav. CL, 1; presso 
una mensa la figlia di Sileo, occupata nei preparativi 
di una festa, la quale così dovrebbe indicare la sua unione 
con Ercole. All'incontro la fanciulla che sul B vediamo 
far quel brutto tiro all'eroe, mentre lavora, fu a buon 
diritto dichiarata dal Kliigmann per la figlia di Sileo, 
non quella che nel dramma satiresco Ercole procura, 
a suo modo, di consolare dopo averle ucciso il padrf'e, 
ma quella che presso Apollodoro 2, 6, 3 egli uccide 
insieme col padre. Il confronto dunque dei vasi ci 
fa vedere in Apollodoro un tratto più antico, ed in 
questo da Euripide si discosfano Apollodoro e Dio- 
doro '4, il;, il quale pure concorda con lui nei tratti 
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priDcipaU. Qui Eroole è venduto ad Oofale regina (h» 
Lidi e bome seno di lei vagando per la contrada vibn» 
da $ileo, ed è, al pan di lutti òoloro che passano per 
quella via, costretto à lavorare la vigna » mentre nel 
dranuna satiresco di Euripide Ercole 6. venduto a Sìleo 
e lavora come suo schiavo. Si può osservare con si- 
curezza piii grande Che non abbia fatto il Plew (Prel- 
ler gr Myth. 2*, 229»2) che Hercher a torlo ha cor- 
retto presso ApoHodoro JavXUi in ^vXKàt, invece di! 
scrivere con Piersón ^t)%. L'avventura di Siteo qui 
si trova frapposta fra quella (}ei Ceroopi» localizzata 
presso Efeso, e Io sbarco in Doliche*Icaria» il quale, 
se qui appare un po' soonnesso, succede però poco Ioni- 
tano da quelle contrade. Starebbe esso forse in rela- 
zione Girila punizione degli Itoneì, che in sua vece è 
menzionata presso Dioddrof Ciò è poco probabile, se Ste- 
fano ha desunto Itone, città della Lidia, da uri racconto 
pm completo di questi miti. Non credo ohe si debba 
confrontare Itonna nella valle del Meandro presso To* 
lemeo V, 2. 

La. Lidia dunque è il teatro di questa più antica 
tradizione come la Frìgia è la patria di Litierse), 
mentre Euripide, presso il quale non si trova menzione' 
di un soggiorno di Ercole in Lidia, ha separato l'av*- 
venterà di Sileo dairOnfale Lidia. Sar^be molto pos- 
sibile dunque, che egli avesse portato razione nella 
tracia contrada di Phyllis, benché questa secondo Ero-^ 
doto, 7,113, sia divisa dal ivXsog ncdhvi quella cioò 
si estende dal Pangaioa fino allo Strymon, questo anche 
un tratto più verso ovest presso Stageira. Nelle Epi- 
stolae Socraticae (Uercher p. 630) però troviamo .Sileo ' 
in Filli ed anche col suo fratello Dikaiosv del* quale 
non si fa menzione nei sunti e nei frammenti del dramma 
di Euripide; ma presso Conone 17 lo troviamo tras- 
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ferito in Tessaglia, insieme con l'amore poeticamente 
sentimentalizzato di Ercole e delia figlia di Sileo, la quale 
sembra rimontare ad Eoripide. Anche presso Euripide 
Ercole si riscontra più spesso nella Tracia; e ciò che 
nel suo dramma è riferito alla fine del passo di Tzetee 

{nal wéXog oXov narafiòv nqòg tijv httxvhv VQétpag td 

nanna xméxXvtssv)^ avrebbe avuto un buon fondar 
mento sulla natura della contrada dello Strymon con 
la Kerkinitis ed anche dei laghi posti più verso sud, 
come lo stesso intomo ad Ercole ci viene raccontato 
presso la Btatwìq XffAVfj: Strabene 381,44. 

Un altro elraiento discordante da Euripide ci viene 
offerto dal nostro vaso nella figura di Atene, poiché 
secondo Euripide dovremmo aspettarci piuttosto quella 
di Hermes. Ercole è qui pure verso destra posto di- 
rimpetto a Sileo, come sopra i, e come ivi egli % in 
chitone, pelle leonina e col turcasso a lato, mentre 
sopra JB, come possiamo immaginare, essendosi riscal- 
dalo nel suo faticoso lavoro, pare adibia deposto la 
pelle che poi è rapita da Xenodike. Ed in fatto anche 
sopra A C la pelle leonina è accomodata al lavoro 
e non solo annodata colle zampe davanti sul petto, 
come di consueto, ma anche quelle di dietro nel vaso A 
sono annodate, e in C strette da una cintura unitamente 
alla coda, la quale sopra A, dondolando liberamente, lascia 
vedere i movimenti agitati dell' eroe. Questo non era pos- 
sibile su C, poiché qui Ercole sta tranquillamente ritto ed 
in attitudine assai espressiva, la quale é tuttora ben rico- 
notoibile, quantunque la parte superiore e più grande 
del viso sia distrutta; il braccio sinistro é alzato; e con 
la mano accarezza la barba, in atto apparente di me* 
dilazione. La destra abbassata regge la zappa, la quale 
non sta tanto verticale quanto dovrebbe, obbedendo 
soltanto alle leggi deUa gravitazione. U pittore avrebbe 
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egli tenuto sepdrild il braoda dal oocpo solo per remleré 
faóie il disegpo ? Io otodetei piuttosto ohe il movi-- 
neato m dielro del J)i'accio e l'inclinazione In avanti 
poKK) marcata di tutta kt paiie saperiore del oorpo sia 
il prima indmo delfanone, repressa dalla riflessiope, 
ma vicina a prorompere contro il prepotente Sileo. Que- 
sti (»mmina* frettolosamente, di maniera che i capelli 
gli svolazzano indietro, con l'himation sollevalo coipe 
sopra A; però tpn ha il ohitdne che. là manca; ha le sem^, 
bìanste fdi uà nomo, alto e robusto; regge nella sinistra 
un grosso e nedioea bastone/ il qdale quantmiqae ora 
egli adoprì come sostegno, pure sembra più pericoloso 
del martello sollevato in A con un movimento poco vigo^ 
raso. Con la teita di^l naso alquanto sohiacoiato incli^ 
nata airindietro e jcbn espressione di sdegno intorno 
le goto, che . però non è :bMe riuscita all'artista , 
egli rimprovera Ercole indicandoglt cotta destra sulla, 
terra il motivo del suo sdegno. Qua vediamo viti ^: 
alcune ritte altre oblique. Veramenta.quiio sradioainento. 
di esse è meno chiaro che sopra i: pure eredo ohe; 
Helbig. abbia torto in questo solo punto, se crede Erooie 
rimproverato a i^ausa della sua ìnaciione. Questo sarebbe ^ 
un momento anberiore e più lontano al castigo del pre^ ' 
potente; come se Ercole, forzato da Sileo, si opponesse 
con l'inazione, poi, irritato dai rimproveri, con troppa 
energia, e finalmente rimproverato di nuovo uccidesse 
con la zappa rinsolente. Però quella resistenza passiva 
sembra wn si addica ad Ercole, né questo conflitto ante* 
riore. di minore effetto, del quale non irovitfno traccia 
nella tradizione, dal non inabile [attore sarebbe stato, 
preferito al secondo più inter^essante. E che . oosa.: 
c'entra in questo momento poco adattato Atene ? A me . 
sembra pure che il gesto di Sileo verso le viti sia nel 
secondo momeiiito più signilicante; e cbo solo qui sia « 
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al 800 posto ciò che noi abbiamo rìconoseiiito come meglto 
riuscito in tutta la figura di Ercole, dico quella appéna 
repressa eruzione di sdegno. Gbe Krcole non sia stato 
ozioso, apparisce più chiaro daUaver egli già accomodato 
la pelle leonina in modo che le pendenti estremità non 
gli dessero impaccio, come slmilmente si vede sopra A. 
Ognuna delle tre pitture dei vasi dimostra un momento 
alquanto diverso, ma i fre momenti descritti si aggrup- 
pano insieme, «sono tre punti d una linea ascendente: 
sopra B un messaggero annunzia il cattivo lavoro dello 
straniero, naturalmente per far venire sul luogo il padrone; 
st^ra A apparisce il padrone, senza che il lavorante lo 
vegga; sopra C finalmente Ercole si è arrecato, per poco 
si rassegna all'arroganza, sta però per alzace la zappa 
contro il padrone, invece di adoprarla sulle viti. 

La tendenza mìamifesta di far risaltare tre personaggi 
principali, ridotti a tre a motivo di un migliore aggrup- 
pamento, di esprìmere il loro carattere e la loro na* 
tura, ha fatto lasciare tanto poco spazio alle viti, che 
prima erano state largamente ed accuratamente raffi- 
gurate, da porre per un momento in dubbio, se Ercole 
abtua no cominciato a svellerle : però l' espressione 
ed i gesti delle figure fanno ben presto dileguare questo 
diri)bio. 

Ia parte opposta dell'anfora dirimpetto al lavoro 
della vigna presenta il dio del vino vagante fra due 
Menadi, una delle quali lo precede volgendosi in dietro 
e suonando le naocare; l'altra segue con un na^eiac o^k 
nelle mani. Il dio stesso con lunga barba e capeUi 
aceuratainente arricciati è coronato di edera, ed ha una 
pelle di pantera sul chitone annodala alla vita a guisa 
di grembiale e formando un kolpos; le zampe poste- 
riori della detta pelle, svolazzando Uberamente, fanno 
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vedere, qaanto sia più comoda la maniera diversa con 
cui Ercole ba accomodato quelle della sua pelle leo- 
nina. Reggendo nella sinistra abbassata ed nn poco 
arcaicamente ricurva un kantharos, colla destra dvd 
Sv^w %9 Ttvdi/fsmv , t^are che stia per percuotere 
il suolo anche col tirso, appena che il piede sinistro 
alzato e munito di stivale lo avesse pestato. In tuttala 
movenza vi è ritmò, quantunque un poco troppo legato, 
e certo non comune è il forte movimento del dio, che 
nell'estasi supera le Menadi. La bocca aperta sembra 
emettere qualche suono, ina per giudicare bene gli 
sforzi del nostro pittore di vasi, si osservi, quanto diver- 
samente sia aperta la bocca di Sileó che l'apre per 
rimproverare. In Sileo la mascèlla inferiore sporge 
in alto; per conseguenza molto marcato è Tosso zigomale 
e rocchio più alhingato; in Dioniso al contrario la 
mascella inferiore pende indietro e rocchio è pfà 
grande. Le Menadi fanno ricordare quelli di Hieron, 
die di motto sorpasssmo nelle mosse delle membra 
e dei càpeffi quanto qui è stato espresso. 

E. Petebsen. 
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SOPRA DNA NUOVA PATEBA 
DI L. GANOLEIOS. 

dotta sulla tavola d'agg. / è stato 
) aumentato nqasoltaDlo il oumero 
fi, più esattameotQ ittffófMfoìtìt 
, na ciò ebe è più iiaffor\w\»r 
li L. Caooleios di Calos. Essa 
9 ìd uoa tomba tagliata oelU 
e descrìtta da Helbig nel Bull. 
t palerà verniciata in iiero e eoa 
la staiqpa adoperala era, ooft^ 
90v^le si verifica io questa classe di patere,, slaaoa, 
di modo che più. di un dettaglio è rimasto coohso. 

L' scrizione corre intorno l'ambilìco. Io mi valgo 
per rìprodurl^, oltre . delie prove di stampi^ [le quali 
ne lasciano ìqcerte alcune lettere, specialiqentf . cpielle 
della fine), anche della copia di Helbig: 

U ■ CA'^OLEIOJ ■ U ■ F ■ F'f IT ■ Ji! 

cioè L. CANOLEIOS. L. F. FECIT CAL(enos). 

Le figure, che dalla striscia sulla quale bavvt l'iscri- 
zione sono separate soltanto mediante un cerchio ornato 
dì volute, occupano il vaso lutto in giro. Il margine 
superiore porta delle foglie, a quanto sembra, di vite 
e di oliera '. 

* n ctttìro lUto di coiiHTTuìoBO della medetlme non uniaetto 
pei il nostro «aemplmn renm« deU'oMSTTMiona di Stephani {C A. 
p. 1874 91) cha corno ntlla patera di Oabinio 82, ood liuo impieas 
94 ft^Uo in quella di Cuoiaio, cioè 17 pandi « 17 piccola. 
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Considerando la rappresentazione delle figure, la 
nostra patera A accosta ad uno dei tipi più cen^oB) 
delle patere di Cales, qneilo doè in cui appaiono i qu9^ 
doghe in piena corsa moptate da deità e guidate d^ 
Nik^ \ Poiché anche in questa vediamo i carri 
con divinità che, è vero, guidano da loro stesse, 
S'aecosta al tipo menzionato anche nel presentare ani- 
mali che corrono almeno sotto due coppie di cavalli. 
D' altra parte poi si scosta dal tipo in parola, poiché 
i 4 grappi non sono trattati in maniera puramente 
decorativa e posti l'uno accanto l'altro senza alcun 
rapporto fra loro, mane presenta almeno due gruppi uniti 
da un legame interno e che dipende dal loro significato. 
Che tale divisione in due gruppi, quale si verìfica 
soUa nostra patera, non m stala fatta a caso, è chiaro 
dalla circostanza ohe i cavalli dell'uno vanno a trotto, 
quelli dell'altro a passo e, in conseguenza, mancano 
gli animali sotto questi ulthni. Gominoeremo col primo 
grappo: 

la. Platone, vestito soltanto di clamide svolaz- 
zante, con una gamba sulla biga, coli' altra (sinistra) 
poggiata ancora a terra, tiene nella destra, oltre lo 

^ 1) Afrodite, 1x68, Henklèa, Pallade: de la ChavBM Rmn. Mia. 
n 8, S4| ripetuto da Moattooon ani. e^pl. i n pi. 06, 1; Gori 
Mus. Af . I 6, e (?) Birch Hisiory of potUry I p. 287. 

2] Pallade, Heiakles, Area, Dìobìbo: — a: De Witte Descr. des 
antiqu$i 49 Durand b. 1864. — b e e: Catal, of the Greek and Strur. 
Vasti in Ih» BriL Mus. n. 1808 e 1809. -. d: Calàlogue dei otjéti 
d^art de PouriaUi-Gorgier n. 202. — e e f: Helbig BuU, d, /. 1881 
p. 149 e 1882 p. 4. 

8) Herakles ed Aree (doppio): — a e k Mw- Etr. Greg. U t. 102, 
1 e teeto p. 17, — e e d: Kltlgnuum Ann. d. /. XLIH p. 24. 

4) eOnerrìero nranita di elmo e lendo, efebo che tiene una spada » 
(4oyplo): Helbig Bull d. L 1880 p. 18. 

5) LoBgpérier OaUd. Hóél dei Veif/en n. 197. Qaefito esemplare è 
soto a me soltanto dal eatal. di Stephaoi {G, R- 1872 p. ^3), che ser?e 
da baie ti mioy e perciò le nmiiero qui ade alla fine della sene. 
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scettro, le redini dei due cavalli '; uel braccio sini- 
stro Kora, che cerca d! svincolarsi, piegandosi all' in- 
dietro, e tendendo ambedue le braccia. È sorprendente 
che sia nuda; ma ciò mi è confermato da Heibìg; 
dopo un ripetuto esame dell' originale; sotto riserva però, 
«r per quanto la forma stanca possa dar luogo a un 
tal giudizio ». Forse però con ciò che si stacca dalla 
parte inferiore del suo corpo (in giù ed a destra del- 
l' osservatore) , si è voluto rappresentare una veste. 

Sotto i cavalli, e insieme ad essi corre un animaleì 
che secondo Helbig somiglia piuttosto ad un cane; 
in conseguenza fa vedere nel conduttore della biga 
un dio- dell' ìpfemo '; al di sopra di essi vola un gufd, 
r uccello della morte. 

Avanti la biga cammina H e r m es, coperto di petaso 
e clamide, colle ali ai piedi, « delle quali quelle del 
sinistro sono mal espresse, e quelle del destro sono poco 
appariscenti » (Helbig) . Stende in avanti il braccio dèstro 
e porta un bastone nella sinistra, su cui mi scrive Hel- 
big : flt il bastone o V oggetto in forma di ramo mi sem- 
brò, quando ieri l'esaminai, originato da una fessura 
della stampa; è possibile che a cagione di questa fes* 
sura sia andato perduto un caduceo ». 

Mentre questo Hermes, come pure i gruppi di Plutone 
e Kora, sembra abbastanza fedelmente derivato da ima 

* Lo stesso numero di cavalli si trova eccezionalmente ancbe in 
rilievi di sarcofaghi che rappresentano il ratto, e ciò non solo sa 
tali, ne* quali anche il carro di Demeter è tirato da doe cavaUi, 
come qneUo del Mnseo Soaoe (Overbeck ÀUtu tav. XVn 23]^ ma 
anche in tali, ne* qnali questo carro è tirato da dne serpenti, come 
qaello di Matzara (Overheck tav. XVn 24} e quello di Berlino (Forster 
Raub der Pers, p. 165). 

* Cf. xwa trrvy^ 'Al&ao IL tj 368; Od. X 623. Hor. Sat. l 8, 
84: serpentes aiqve videres infemas errare canis\ Lucau. VI 738: .Sl^- 
giosque eanes in luce superna desUtuam, Teofir. Ghar. 16, e quello che 
osserva B. Schmidt, ìMkOdben dtr Ifeugriechen p 215. 
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rappresmUiEione più oompljsU del ratto, un casibia- 
mento deve esser avvenuto nella riproduzione deliist 
figura di Pallade, che segue il carro: essa, munita di 
elmo e di egide, tiene al braccio sinistro uno scudo 
rotondo munitq di un umbilico, e in mezzo ornato con 
una testa (Gorgo?) '. Invece, come accennano le brac- 
cia distese di Kora^ di cercare di togliere la sua preda 
al rapitore, essa cammina dietro il carro con perfetta 
tranquillità *, tino crure itmstens, colla lancia poggiata 
alla spalla destra. £ si può dire perfino che, riguardata 
superficialmente, essa debba congiungersi col secondo 
carro, quello di Demeter! Che Pallade poi non abbia 
avuto neir originale questo atteggiamento statuario, ma 
che ivi fosse in^ moto e prendesse parte airazione, è 
provato da queir oggetto che dà un' importanza tutta 
particolare alla nostra rappresentazione, cioè dal ful- 
mine, preso in ogni modo dall' originale, che tro- 
vasi fra le mani di Kora e la testa di Pallade. Poiché 
questo fulmine è il arìiutàv^ col quale Giove comandò 
a Pallade e ad Artemis di sospendere l' inseguimento 
del ra]Mitore, approvando cosi il ratto \ 

* ProbabHme&te è to stesso caso della forma di patera trovata 
a fi. Nicolas pressò* Nancy, la quale è così descritta nel óatàhgue des 
99ieU €ari gin cgmpomU ìé^ ^olkcHont 49 f^ M. le oanU^dePom^ 
talè^Gorfpefp Paris ISeH, p. 163, n. 906 < Fiagment de moale d^ooe 
coupé. Ce débris coatient un gronpe représeatant renlòYement de 
Proaerpine et nne fl|fare'de Minerve». 

" AbcI^ Friiate. na mcoAgQ di. Barcdlona {iherìwk .'ÀiUu 
taT. XVn 11) presentii una certa tranquilUtà, ma non straordinaria* 

' Gonfr. la deacrisipne,. che dipende da Eorìpide, Hekn. 1817i 
di Glandiano de rapL Pros. U 226: librcUur in ictum \ praxinus et 
fUgroi ittumincU oMa ei^rrus \ nUssaque paenefiiret, ni /t^ppt/er aeihere 
tummo I paciftras rubrì torsissei fUmims alas \ confessus soeerum. ntnv- 
bis tìymenaeui hiulóis | inéonai^ et tesies fitmant conubia flammae^ 
Abbiamo dunque nella nostra patera njia prova di fatto, che Glandiano 
attinse da fonti più antiche^ e che con ragione neUa Arehaed. Zeitung 
32 p. 104 In contradatto al verdetto prononziato da Jolios {Jeru LU' seit' 
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L'esigenza della simmetria ba (knque sacrificato 
completamente nella figura di Pàllade la chiarezza del- 
l' azione. 

Ift. Più fedelmente è imitala la Demeter che 
cerca stia figlia. Che essa vada sopra un carro tirato 
da dne cavalli, si trova anche sopra dne classi df 
sarcofaghi S* parimente etta liene sopra di essi una fiac- 
cola in ciascona mslno. QueHa tenuta dalla sinistra è 
qui una fiaccola a croce. Anche il pezzo delmanteHo 
che svolazza indietro, è una debole reminiscenza del 
mantello gonfiiato di Demeter, come era proprio àirori- 
ginale dei rilievi di quelli sarcofaghi. 

L' animale che corre sotto i cavalli di Demeter è, 
come pare, nn maiale, il quale, poiché le era sacro, 
fìi messo anche nel mito del ratto della figlia e nefia 
ricerca che ne faceva la madre V 

Fra questa rappresentazione di due momenti, ma 
però unitaria e gli altri due gruppi non esiste dlcuna 
coerenza per quanto io possa vedere. 

Ila. Una figura muliebre (che non ci sia da dubi- 
tare sul suo sesso, mi è confermato dà ffèlbfg) nel 
costume che noi siamo soliti di vedere addosso ad 
Artemis, in una veste cioè che fioi^ce al disopra 4eile. 
ginocchia e un pamo avviluppalb <iMa paite superiore 
del corpo a guisa dì sciallo, porto in amendue te mani 
fiaccole accese, e nella destra le redini. 

AVa&ti ai cavalli cammina un uomo nudo* coperto 

1874 n. 28] inBa utilitzazione ^el medesimo par spieg&te le rappre- 
sentazioni de* vasi. 

' Cfr. Forster Raub d, Pers. p. 214 e 218. 

• Cfr. Clemens Alex. Protr. § 17 ; Schol. in Lnciaii. Dial. mer. 
2, 1 {RMn, Mus. 25, p. 552); Ovid Fast. IV 486 {Raub d. Pers, p. 20. 
43); la pittora paretarìa di Eettsch [Raub d. Pers. p. 230 sg.]; le 
monete della gens Vibia, sulle qoali parimente nn maiale corre innanri 
a Demeter (Raub d. Pers. p. 252). 
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fla un «laUelto eke diseende sul braccio sinistro e si 
fFoluDga air indietro '; tiene sulla spaHa destra una 
tescia, nella sinistra una spada nei fodero. Egli si rivolta 
guardando la gttidatrice del carro. Vorrei riconoscere 
in questo grappo A rese Ettyo. Per provare il rapporfo 
ék queste due diviniti basterebbe, se vi iosse bisogno di 
testimonianze, richiamare le seguenUi cttaKioni: //. «.592: 
"jfi^MidfiwpWEwvii; Aesch. Sept. 4B; Anthol. Pai IX 
5MI, 6; Qu. Smyra. XI, 15S, XIII 85; Nonn. Biùnys. 
XSSm ifi€; Themisl. Or. 31, S8, e Varal/éa di 
Enyo ohe si trovava nel tempio di Ai^es in Atene 
(9m. 1 8, S). Siila comparsa di quest'uftima sopra 
WÈ carw iMm ho a mìa disposteione né documenti^, di^ 
quali per se steeai se ne eonoscono pochi *, né passi 
di Mtori greci. Ma olh^ che ii fatto stesso, visto 
k'Maerioo nróvyi' *svum, appena farà meravigKa ad alcuno, 
HDD mancano passi di poeti romani certamente imitatf 
sopra, modelli greci \ come Silio Ital. IV 4i0: frenii- 
qme operata retfmdis \ quaàriiugos atro itimulat Bel- 
Ima jtayeUo, ^Sltozio 7^6. VII 7S: regit atra iwfal^ \ 
MM^ntiiM Bellona mam longaque fatigat \ cuspide. Pa- 
rimenti ricordo per le fiaccole che essa porta, Silio V 
Sto : ipsa faeem quaiiene ac flavam sanguine nmlto \ 
sparsa cofMun medias arces Bellona per errai, e Tibullo I 
C, 45: kaee ubi Bellomae mota est agitata, nec acrem J» 
Ihmmam, non amene gerbera torta timet. Inoltre ohe 

* Non è altro eha il pino del nitiitello ciò tht nel BìiIktHno 
li è creduto Tederò oomo un < anisude nel qnale forse doTO lavri- 
nin una tartaruga ». 

* la Agora deUe monete dei Bmlti e Mamertini (Magnani Jfii^ 
mB. numùriL t n tab. 4-8, e t, IV tab. 36-40), che Mflller chiama 
Ba^ {BtuM. di Anh. g 406, 2), mi sembra, come tale, per lo meno 
U^bia. Sopra alcmu esemplali si trora una ciTOtta a lei vicino. 

* Che Bellona sia nna dea ellenìstica fa osserrato da Staile aeUe 
KrA. d. 81. PM)Dl^Fer«. p. 4a. 
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Bellona ci è attestata per uDliscrìzìoBe sopra uo vaso 
simile, cioè sopra la rinomata patera Gampana-Millingeo 
[Pr. Ut. mm. epigr. t. XI G; C. I. L I 44; BitscU 
Opusc. lY 282. p. 567;, e ohe in Roma un tempia fosse 
dedicato a Bellona da Appio Claudio nell'anno 296, 
sono circostanze che possono essere addotte in favore 
della mia interpretazione. 

116. Uns^ figura muliebre in gonfio chitone e man- 
tello svolazzante, i capelli ornati da stefane o fascia, 
cammina verso sinistra, tenendo nella destra uno stelo 
di fiore, nella sinistra un paniere o vaso con fiori. Salii 
biga che la siegue, sta una figura muliebre con grandi 
ali adle spalle, che regge con la sinistra le redim, eoa 
la destra un ramo di palma, dal quale pendono tenie. 
Se per questa il nome di Nik e si presenta quasi sponta- 
neo, si può dubitare, qual nome sia da attribuirsi alla 
prima, se quello di Ora, di Charis o di Afrodile. le 
sarei inclinato ad assegnarle questo ultimo nome. Primie- 
ramente Afrodite combina molto bene con NikOi per- 
chè basta rammentare da una parte 'A^f^f^fi vitnj^ófog 
di Argo (Pausania II 19,6), quindi lo specchio Campana 
[Pr. Lai. mon, epigr. t. XI Nj , sul quale Vittoria sta 
accanto a Venere '. Afrodite poi, nel suo significato, 
corrisponde meglio alla figura analoga di Ares. È noto 
che essa, anche posta in tale rapporto con Ares, porta 
dei fiorì '. Per il paniere o vaso di fiorì non ho vera- 
mente alcun esempio; rammento però la patera di Cales 
(Benndorf GriecL u. siciL Vasenb. tav. 57, 1), sulla 
quale Eros tiene un simile vaso di fiorì. 

Se dunque il primo gruppo simbolizza la mischia del 

* Vedi aaco Wiasowa de Veneris simuiacris Bamanis (Vratial». 
▼ìae 1882) p. 22. SnUo stretto rapporto fm Venere e Vittoria redi 
Mommseii (7. /. L I p. 397. 

* Gf. TUmpel Àres wìd AphrodiUnn.JahrÌKf,PhaSapsLJlpM4a6g. 



comhattixBento^ ijljsecoado può essere T espressone deto 
gioia della vittoria \ Altro legame non posw ncooosGere 
Ira questi due gruppi, e nessuno fra questi e la rap- 
preseoUiioDe di Kora e Deweier: Poicbè» se si volesse 
nel ratto di Kora, come , veramente ^ fatto la poesia 
alessandrina (Nicandro e secondo il suo modèllo Ovidio 
JUeL V, 824 *) vedei:e la potenza di Afrodite e ritenere 
come una vittoria la ricerea ed il ritrovadiento che De* 
meter fa delia figlia \ allora il modo nel quale questo 
r^^H^rto sarebl^e st^tojnterpret^to nella: nostra rappre- 
sentazioQe, dovrebbe ri tonerai per totalmente mal riu- 
scito e sbagliato; inquantoccbè Afrodite e Nike formano 
un gruppo, mentre Axes ed £nyo non avrebbero, alcun 
rapporto con l' insieme ed entrerebbero nella scena per 
disturbare i gruppi. 

Che anche nelle rapfiresentazioni delle figure di 
questa patera si tratti di una imitazione di modelli greci^ 
appunto come nei tipi delle monete italiche, alla cui 
semiglianza accenna Froehoer , Us Musées de Franca p. .5 1 » 
non v' ha bisogno di ulteriore dimostrazioqe, tanto ^iu 
dopo che furono trovati due esemidari colla marca 






* Tre delle figure qui lappresexitate, . secondo la mìa opinione, 
flono mentioBate totte insieme da Pianto nd' prologo à^VtAmph.^V 
Kam quii tgo mmcfem^ ui aUot in Pranoeétiif \ viOii^M^pimum^ Ktr- 
firtBttt^ VUffftieffj( Martp^.B^^fpam commmnorar$ qtm bona, | fx>bi^ 
fteissenLx passo desanto dal prologo di nna comedia greca, come snp* 
pone Diiatiko, Hiber die j^ulinisefièn Prologo (Laìetu'lSSl) p. 14 e 
Mg., n 0^ mi «emte ^'U >«r6dlmiré^d«l mpjiério eon xtnA*pNietesh 
Md stabjUto da JLa^ew^r (Mr^ /; PM. 89/l^47ae ^.\. Pnò aQche 
rammentarsi "A^ xal Nbt^ *ai ^Atp^dixi^ prmo Piai 5tf0. 19, 5, 
come pnre il Proemio di £ncrezio. 

* Vedi Forster Bàub d. Pets. p^ 84 e ^. Ofi anele CÙradiano de 
rapL Pros, I 26 qua lampade Ditem j/esii Ampr. 

' Sulla base di questo gindisio sembra che Wieseler, nel testo 
dei JMmu d^a, Kumf H p» 143, oodayenga nel da^ jlwimt'.fU'Nike 
alla gnidatrice del «ano di Demeter,a90|Q già datole da. più.antìobi 
archeologi: cf. Forster Raub d* Pere, p. 168. 
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EnOEF V Può egnalmetìte ritenersi come sietfro, cke il 
modello della rappresentazione di Kora e Demeter 
appartenga al più tardi a! terzo secolo aranti Grlsto e 
dimostri influenza euripidea; poiché l'attivila dell' ar^ 
tefice della nostra patera, lo stesso L. Ganoleios, cade 
nella seconda metà del terzo secolo. 

Le patere conosciute di questo artéfice e sicure 
per le loro iscrizioni sono le seguenti : 

1. Patera di €ometo con processione bacchica e 
la iscrizione U • CANOUEIOS • U - F • PEOT • CAI.ENOS 
(Benndorf Bull. i. L IsèO p. 242; Wilmanns Ephm. 
tpigr. I p. 9 n. 7a ; Froehner les Musées de France 
p. 48 g; Garrncci Sytloge inscr. lai. n. BOft); ripro- 
dotto ed ittttstrato da Benndorf Qriech. u. sicil. Yasen- 
bilder tav. 56, 1, p. 109 e seg. 

9. Una seconda del medeshno hiogo con identica 
iscrizione, oggi come il n. 1. nella collezione dell' Acca- 
demia delle scienze di Pietroburgo (Helbig BulL 18<7, 
p. 129; Wilmanns, Exmpla 2829 a; Slephani, C. It. 
1874 p. 91). 

8. Patterà già della collezione Pizzati*, oggi' neH'Rr- 
mitage, con l'iscrizione l^ • CANOUEIOS • If • F • FECIT 
(Steph^ Yasensamml, d. Erm. n. 911 , C. B.l e. p. 92). 

4. Palerà (tt Genitori coDiprala in fioim da GaiTuoci 
con iscrizione in frammenti ANObfl ICFT-CAUENOS 
(Garrucci SyiUoge n. 499). 

& e 6. il Patere noire de $tytk rmMÌ%,^ weo dm 
vaisseaux en reK&f et lasigmlwe de Canoleios » e 
« un fragment iù métne style et avec le tìiéme nom [don 
de Un L de Witte) »z posli< nel Louvre nel 1879 
secondo la Ret), erch. 1880 I p. 116. 

* et Jh WIWb Ètudes star lei vasét pvinis. p. IDS; Kltlgematib, 
Ann. 4. L XLm p. SM. XLYH p. 996; Helbig Bv». d, L 1881 p. 149 
6 1882 p. 4. 
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7. Frammento di una patera comprata da Tomas- 
setti a NapoH, presso rbtituto arcbeelogicQ di Boma, 
con avanzi di una nave a remi e T iscrizione UCA- 
NOUBVS • t • F • PECIT CPomasseM Multi Afili, p. 116; 
Klugmann Ann. d. L 187S, p. 295, tav. d'agg. iV2). 

8. Patera di Cerveirì con maschera di Sileno, a Pa- 
rigi nel Cabinet de$ Méiaill^, con l' isorìzione in fram^ 
menti NÒI^iV ECIT CAUE secondo Dettefsen , areh, Ànz. 
1869, p. 73 e seg. (Wilmanns, Epkem. epigr. I p. ft 
n. 76; Garmcci Silloge n. i98;, nenfere Proehner, Ub 
Èhtóées de Frante pag. 49 k, pretende che l'iscrizionp 
nel sno stato odierno, cioè CANCX-EiVS - PEOT « CAtENVS 
sia antica. 

Le accennate patere presentano nella sorittnra . dai 
nome deir artista non sempre la medesima finale. in 
OS, ma già in dne casi VS rispettivamente V e qoand'an^ 
che il canone di Ritschl \ che cioè quella prima scrit- 
tora non sia rimasta in uso oltre il 264 o 234, oggi 
non potesse essere strettamente segmto \ non andre- 
mo errati supponendo cho l'attività di Ganòleioa aH)ar-^ 
tenga al tempo di transizione fra un liode. di scrìvere 
e raHro, in conseguenza alla seconda mela del terzo 
secolo avanti Cristo V 

R. FdBMU. 



^ Jkmd. Uumm.,^ T; 4K0 IML m. Ui. 4$nL p.i9; Mic. M 
«9on. 0frigr. n^ H p. 10 » Opusc. lY p. 91. 293. 617. 

* a QaiTiicci SylL p. 23 e Froehner tes Musées de Phtnoe p. 51: 
' Mentre questo artìeolo si troiani già solto torchio, m*aecotri 
die aiicbe il Mommeen 0. L L X, 8054, 2 be d«to «n eleiieo. dellq 
taise di Caaoleio. Siccome non ni è più poesibile di tn^rae profitto 
per Telenco mio, cod mi contento di notar qai cLe gli eaemplari da 
Ini eititi sotto fr e e che mancano Èra* miei, meetiaao la fonna in 09. 
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ANTICHITÀ SARDE E LORO PROVENIENZA. 

[Mùn. délFInsL foL XI taif. lil; ter. d:9m.aD.».F.(kB. ») 

Nell'aoBO 1870 Tisìtai la Sardegna ed il museo 
di Cagliari ed in esso riaveimi ma serie di anlicbità 
egiziane che erano state scavate dal suolo sardo. Più 
tardi per mezzo del prof. Helbig in Roma potei avere 
calchi e copie di tali antichità. Vane circostanze, e 
specialmente il desiderio di riesaminare personalmente 
gli originali» dei quali molti io non aveva veduto, 
m' impedirono per molto tempo d' intraprendere questo 
lavoro. Pur troppo non mi fo dato fino ad oggi di 
poter rivedere Cagliari e Roma; però non voglio più 
a lungo differire di trattare qimslo materiale aSSdatomi. 

Questi piccoli monumenti offrono dal lato linguistico 
poco interesse; dal lato storico però sembra abbiano 
una importanza maggiore. Parecchi potrebbero inclinare 
a dar loro una grande importanza storica. Osservandoli 
però, non isolatamente, ma in rapporto con altri simili 
oggetti ritrovati fuori dell'Egitto, ben tosto saremo 
costretti ad usare grande cautela nell' attribuirli alla 
storia del regno dei Faraoni. 

È noto che alcune piccole antichità, le quali o 
hanno pure forme egiziane, o che almeno si accostano 
sorprendentemente allo stile delle opere artistiche egi- 
ziane, furono trovate in paesi littorali del mediterraneo 
fra loro molto diversi e molto lontani. I luoghi del 
ritrovamento sono la Fenicia propriamente detta, Cipro 
ed altre isole greche, il Pireo, l' Etruria e V Italia me- 
ridionale, ed in questi ultimi tempi si pretende, che 
anche a Colonia sul Reno si sia scavato un numero 
considerevole «li antichità analoghe. Tratterò in luQgo 
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speciale e più minutamente di queste antichità egi zio- 
renane: esse sono quasi estranee al nostro argo- 
mento, perchè mi sembrano essere stale, certo con 
frode, trasportate nel suolo renana per insinuare un 
fondamento archeologico alfa leggenda d'una legione 
tebana e del suo martirio in Colonia. Da questa aflfer- 
magione, facile a provarsi, non deriva un biasimo a 
coloro per i quali noi avemmo tali anfichifò; poiché 
essi possono, con ragione, afTermare, che le medesime 
vennero alla luce dal snolo renano, ove furono impor- 
tate in tempi recenti senta loro ihteilfgenza. 

'Migliore è la condizione deHé antichità siau*de. DI 
Ibtto qui antichi documenti ionó stati falsificati cori 
ardita sfrontatezza; essi però hanno che fare con i mo- 
numenti di cui trattiamo solo perchè sono stati fabbricati 
sulla baae di essi, con poca abilità però e in modo dà 
tradirsi facilmente. Dal lamàrmora e dall' ottimo Spano, 
dotti degni di fede, noi conosciamo i luoghi del loro 
ritrovamento, e sappiamo con quali naturalissime cir- 
costanze essi furono scavati. Sono antichi e somigliano 
botta ogni riguardo ai monumenti egiziani o egittizanti 
che furono scoperti in altri siti ftaori della valle del Nilo. 

Abbiamo intenzione primieramente di ordinare ed 
illustrare i singoli pezzi, e quindi indagare la loro 
provenienza e le circostanze nelle quali giunsero nel 
suolo sardo. Essi si possono dividere in otto categorie. 

I. Schietti tipi egiziani. 

II. Tipi egittizanti molto pronunziati. 

in. Soggetti egiziani esegmti e combinati in maniera 
più meno egiziana. 

IV. La divinici egiziana Bes, che ha pure subito 
trasformazioni locali. 

Y. Rappresentazioni di stile assirìzante. 

VI. Rappresentazioni di stile misto dell'Asia anteriore- 
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. VII. Tipi greci. 

YIU. Diversi ^pi iodigeni. 

I. Esaminiaoìo prìmier^meile gli «chietli tipi egi- 
ziani. Essi 8i trovvu) specialmente fregnanti é per la 
più, iji p^oM^ luogo, in q«ei piccoli prodoUi delVarte 
induglrialer «be in .Egitto solevano porsi volentijen nelio 
tombe d^i trap^i^sati» Si possono dividere in piccoli 
idoli» amqleti «figure simttoUcbe tipiche spesso ripetute, 
ornamenti, scarabei e pietre da sigillo. . 

a. Ìdoli« Fra questi sembra che la ipp^^niosa figura 
del dìo Bes, tav. U^, 1, alla qnale ritorneremo nel 
n. ly, abbia trovalo naUa vecchia Sardegna una* spe- 
ciale accoglionza. Bea appartiene iigli esseri venen^ti 
introdotti in Egitto daU'esterOp io ogni inodo dall' Oriep^^ 
e per solito è rappresjQptato con g9m|>e musoolose, ma 
brevi e storte^ con corpo groi^ e t^ta confra^a ornM» 
di una corona di penne. Con sp^dfao scudo egli ^a il dio 
della guerra, e fu identificatp perciò nel libro dei morti 
addirilturacol Tifone Seth. La sua inimsgine però si tro- 
va anche in letti sopra sostegni per la testa, ove senza 
dubbio era destinata a.protcjggere i^ dormiente da cattivi 
demoni., E difficile poi « spiegarsi, come egli sia giunto 
all'onore di esser veneralo qMiale divinità della musica 
e della danza; certo è che noi possediamo delle rap- 
presentazioni, nelle quali egli, munito di coda, tocca le 
corde dell'arpa, o. come allegro danzatore solleva le 
goffe gambe tenendo le mani poggiate sulle cosce; è 
anche più difficile a spiegarsi, perchè la sua immagine 
si trovi tanto freqmente sugli oggetti della toilette mu- 
liebre, tanto che a ragione fu chiamato il dio ddla 
toiktte. Forse egli andò debitore di questa eminente 
posizione allo stesso indirizzo d'idee, che presso i Greci 
fece divenire lo zoppo Efesto consorte di Afrodite. Ri- 
troveremo spesso la sua inunagine fira le pietre ioeise. 



Hot», «Qmipa 4ìyioiU> sodare,, i^partieoe a (taegli 
esseri veo^raU, eoa i quali gU Efifiaiù persDDÌ£ci|vuio 
ij coeso del wW. Egli combatte per ano padre Osiride 
e scaccia por lui, <rl>^ : ^ il dio doUa^ loco, i deputili 
deUe tenebre, i vajKtn^e le pi^bie, e nella eaaappar 
rizioae , (come sole) è rappraentalo sotto la figuri di 
un bambino C9n rìccio alla tefl4>ia.e> il dito ajla bocoa.. 
nel suo slato di mezzogioFQo cóme :ud re iffa U testa 
di sparviere ornata della coroi^ cle^'a|tqi.e basMi Efftlo. 
Cosi lo mostra ^v. LIl %. .^; tav? C.,it 5- CamBorpa- 
ehrat (^, grepo Harpo|iràÌ^8) lo' pro^ot^ la figu- 
rina tav. Ul 7, la quale del neto, sebbute non vapca 
né il rìc«io. Qè il dita aiìa bocca, baqoo un c^attere jioa 
puiamenle egiziano, cbe perù forse deve a^ebilarsi al. 
toegoatote. 

taideajl^ef; essa è detta A^c^e ta w, cioè la 

KcaDde,. della, quale jipi i.Gxeci banoo fatto ThuSrìs; 

Essa, colla- sia (està d'ippopotamo, è ima. dello figure 

più frutte fra le diviniti égÌ2Ìaqe; ma il suo vàlido corpo 

liosee peodenli 

l. dice di qifosto 

Tifone], è pura- 

. orìgine che la 

Ci. 
OjCpDla testadi 
ippartleoe ^elà 
della, notte, e lo 
lUdDl^o in quello 
ila sotto la sua 

B braccia alzale 

. . L'aria è suo 

dominio. Alla figura segnata 21 appartiene quella che 

h: sia di Mpra.;!^ ^sinlsi^ tl«tt!i; itiMufas Et "vtde la 
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figura bizzarra embrionale dcfl Piah Sòhm, (làv; Ol'iO) , 
cioè il sole prima del sorgere. Là ^i erede identica a 
quelle figure di Efesto (Ptalj) che desiarono, fecondo 
Erodoto, il rì$o a Cambise, quando le ride nel tempio di 
Ptah. L^AIicàrnassesé (Ifl 37J'Ie cliiamà figure di nani 
é forse confondendole* con Bes ìe trova somiglianti ai 
dei patéci (vedi parte IVj, ton l quali i Fenitìi ador- 
navano 1 ròstri delle loro navi. 

La dea SechetcoW^ testa di gatto o di leonéssa 
(Vedi appresso): lav. LII U; iav.'(?'3. 

La figurina tav! Lll 24, non è Varamente da annove- 
rarsi fra gli idoli, benché abbia la forma di Osiride 
infasciato a guisa di muinmia. È una di quelle figure 
cosi dette Uschebti, le quali furono spésso poste a cen- 
tinaia nelle tombe dei morti, per aiutarti a coltivarci 
campi nelle regioni dei beati \. Essa,' come tutte le 
figure di qtle^o genere, tiene tina zappa in una mano, 
neir altra un aratro; il' sacco per la semenza, qui dif- 
ficilmente riconoscibile; 6 appèso sul suo dorso. Essa 
proviene sicuramente dalf Egitto, poiché r iscrizione 
nella paiìe inferiore della figurina contiene in caratteri 
geroglifici corretti la medesima formula che l solita df 
Ornare' queste statuette: Le più grandi sono munite del- 
Tintiero sesto capitolo' del libro dei morti, le più piccole 
presentano soltanto il nome del mòrto; il quale appunto 
sopra queste figurine, duAque anche qui, h sempre 
nominato Seìjjef Usivi, Osiride della luce. Il nostro 
tJschebti è stato fatto per una donna, come lo prova 
il segno di determhiazìone dietro il nome che non si 
può più leggere con sictjrezza. Siccome tali figurine 
non si trovano neir antico regno egizio, così esso deve 






* ft eonfesDAto oo«j|icmm didVI c»itpb del libro dei morti, 
il quale por solito è scritto soUè plii granai ai questo figurine. 



. • • •! * 
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essere stalo effigiato al più presto sotto i re delia 18* dina- 
stia. A causa di alcune particolarità io sarei indotto a 
crederlo fatto sotto la 26^ dinastia, 687*525 a. Cr. 

Fra f^ì amuleti anche qui, come in Egitto, tro- 
viamo specialmente frequenti i così delti occhi di Iti. 
Essi sono in comici quadrate tav. LIl 15-17, senza altra 
aggiunta tav. LII 25. Questo Uti o occhio benefico rap^ 
presenta l'occhio di Uoro, che fu venerato separatamente 
come divinità, la quale distrusse da valoroso guerriero 
là potenza delle tenebre. Anche tutto ciò che v'ha di 
più bello e di più nobile fra le cose terrene, è ricono^ 
sciuto che deriva dall' occhio del dio della luce Horo, 
e chi portava questo amuleto, anche defonto (al quale 
lo si metteva nella tomba) , era protetto contro i demoni 
delle tenebre, del male, della menzogna e deDa distru- 
zióne. Aiutava il morto contaro i geni delle tenebre, 
compagni di Set , i quali cercavano d'impedirgli la via 
peli' ul^t della giustizia e nella vita etema dei beati, 
proteggeva il. vivo da ogni malanno. 

Un piccolo coccodrillo, che, come lo prova il buco 
nella schiena, doveva esser portato appeso e che somi- 
glia perfettamente a simili amuleti egiziani, si trova 
nel Catalogo Crespi, tav. B 7, un serpente Ureo fatto 
similttfente per esser appeso e di pura forma egiziana, 
è riprodotto nella seconda annata del Ballettino sardo 
p. 150. Ivi pure si trova p. 179 la pubblicazione di 
alcuni amuleti in forma di teste di arieti, che furono sca- 
vati aTharros. Essi sono di legno, e quantunque simili teste 
siano state trovate pure nella vaile del Nilo, e somigliano 
alle teste delle divinità criocefale e delle sfingi, pos- 
sono tuttavia non essere egiziane. Il mio collega nor- 
vegìano Lìeblein ', che ti crede e^ziani, mi concederà 

* LieMeio, Kotiee^ ChrisUania Videruh.'Sdsk. Forìxandl 1879. n. 8, 
p. 11. 

Amhali 1883 6 
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che DÒ le corna né le orecchie siano veramente egi*- 



Fra gli ornamenti è schiettamente egiziano tav LU 
sa. E ciò Io prova la testa di lionessa della dea Secfaet , 
die ha la testa appwito di Ikmessa ovvero di gatto. 
Essa porta in testa il disco del sole col serpente Ureo 
e rappresenta l'infocato ardore del sole, ma nello stesse 
tempo anche l'ardente desiderio del cuore «mano. L'ar* 
dorè dell' amore e l'appassionata ebrezza dell'orgie sono 
sotto il dominio di questa divinità. Essa quale serpente 
Ureo sulla fronte di Ri abbatte i suoi nemici, doè i 
raggi potenti del sole scacciano le tenel»*e, la nebbia 
ed i vapori. I vizi sono turbamenti deUa luce nel cuore 
umano, e cosi essa cammina neU' inferno contro di loro 
annata di coltelli infuocati. Accenniamo pure che la 
saa figura rappresentò anche quella della fenicia Astarte. 

n beli' orecchino tav. UI 87 difficilmente è ge- 
nuino egiziano. È vero che l'ornato della regina Aa^ 
hotep, oggi conservato nel Museo di Buiak, prova che i 
gioiellieri del Faraone (al più tardi 18 secoli avanti Cri- 
sto) erano tanto abili da eseguire lavori raffinati di 
questo genere, e certo lo sparviero che congiunge te 
ghianda colla parte soperìore è schiettamei^ egiziano ; 
ma se ne trovano altrettanto frequenti sopra monomenti 
di provenienza decisamente fenicia, e così si potrebbe 
ritenere a buon diritto f enido questo bel pezzo, ed 
anche con più ragione a causa del suo effetto tolale. 

Lo stesso si dica per la terracotta tav. LII 2i8. La 
maniera della rappresentazione è egiziana, e ToreocUo 
posto stranamente in alto, la forma degli occhi, della 
bocca e delle zigomi, come pure le braccia pendenti 
provano che vi «i è fatto uso d'un modello egizia- 
no ; però io trovo nella disposizione dell'ornato della 
testa, nella forma della spalla e del resto del corpo 
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qualche cosa di estraneo, cho m' ioduce* dì chiamarlo 
piuttosto egittizaate che egi|ZÌaao. 

Fra gli scarabei e le pietre incise se ne trova un 
buon numero, che può esser chiamato genuino egiziano, 
come si potrebbe ritrovare nella valle del Nilo e nella 
necropoli di T^e o in altre tombe. Tali sigilli si tro- 
vano quasi da.pertuUo dove si può provare resistenza 
di una colonia fenicia* , Sopra alcuni sono chiaramente 
riconoscibili i nomi, ^i re egiziani; ma ciò non può ser- 
fVire per stabijlire il tepipo della loro esecuzione o espor- 
tazione, poiché molti re godettero fino a tempi molto 
più recenti una venerazione divina, e chi portava il 
loro nome nel sigillo o sulla superficie piana dello sca- 
rabeo, pare che operasse da ciò un favorevole e magico 
effetto. Così sopra uno scarabeo menzionalo nel cata- 
logo di Spano ' si trova con tutta la chiarezza il nome 
roggio di Thotmes 111 Ma men Cheper, e sopra uno 
scarabeo, riprodotto nel BulleUino archealogico * sardo 
se ne trova; un altro che si può ritenere con suffipiente ow- 
tozza per quello di Amenophis III, Ba neb maa. Sopra 
un monumento di questa specie scavato nella necropqli 
di Tharros si. legge chiaramente nel cartello a. destra 
il nome di quel Menkara, ^he Erodoto chiama Myke- 
rinos e che edificò la terza piramide di Gize presso 
Meofi. Ma appunto i suddetti appartengono a quei sacri 
nomi di re, òhe, come già fti sopra accennato, ritor- 
nano mille volte ad ogni tempo, e perciò non offrono 
alcun ar^omento^onologico. Uno di questi nomi, quello 
di Amenophis lU, sembra ancora che «a la meschina 
copia d' un originale egiziano , poiché in luogo del 
segno «ed, un canestfTo a superficie piap», egli mostra 
una mezza luna. Schiettamente egiziana è la combina- 

« 

• > * • 

* SlM^io (Malogo (ioUa raeoplb areMoqìca sarda p. 24- > 
' Annata m tar. I Id. ... 
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zione dei segni ra, men, maa ed anch sullo .sbarabéo 
tav. LII 6, la quale se si mette in coerenza giiamins^ 
cale, dà il risultato che « Ha stabilisce -vita e verità >» ; 
ed il medesimo vale per le quattro androsfingi df gra- 
nito color di ròsa di Cagliari Vie medesime sono 
lunghe più di un metro, una di esse fu scavata avanti 
alla cattedrale di Cagliari, ove hirigo temjlo deve essere 
slata sepolta; ed il sìg Gennari, prof, di mineralogia 
e botanica neir università di Cagliari, ti a assicurato con 
asseveranza al sig. Liebleìn, che il granito color di 
rosa, dal quale è fatto questo monumento, non si trova 
in Sardegna! ma che somiglia perfettaoiiente a quirite di 
Àsuan presso la prima cataratta *: È tiofo che là si 
trovavano le cave di pietra*, dalle quali hanno origine 
la maggior parte dei momiìnentì di granito egiziani. 
Questi monumenti non hanno alcuna iscrizione; però 
si può supporre con moltissima probabilità ch'essi appar- 
tengano ad un'epoca recente tfell-artè egiziana. Ciò si 
argomenta in specie dalla forma della parte posteriore 
^ e del collo e dalle congiunture deile granfie anteriori. 
Essi posi^ono essere stati Iraéj^ortati nella Sardegna in 
^ epoca larda e dopo che divenne 'toloda in Roma di far 
venire dall'Egitlo obelischi ed altri monumenti, e pos- 
sono essere totali impiegali come* ornamento di un pub- 
blico edificio, forse un tempio di Iside. Questa peraltro 
è ima sola supposizione, e se mi si domanda a qual 
tempo appartengano i monumenti' dell tutto egiziani 
sopra indicati, non ardirei di rispondere neppure con 
Ana supposizione, e quantunque io creda di conoscere 

* Due si ttorano nel mnseo e due nel giardino botanico di que- 
sta dtU. 

' Lieblein 1. e. p. 4. Cf. anche Gennari Cenni intomo al Museo 
di Cagliari p. 20,' dove si dice: due Blngi di ' grknitó roseo/ certa- 
mente non saldo). ' ^ -'' ' " ' 
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t«Ue , le ;i^aticbil^ egÌ2Ì9oe ed egittjsan^i veoule alla 
luce dal suolo sardo, poa ho per altro incoolralo un 
solo monitmeDto, cbo .potesse ia qualche modo offrire. 
con segpi.esleroi. una stolida b^e ad poa determioazipne 
oroDoicigij^a. Il tept^iyo di Uelbig, di giungere con 
risorse ' ^loriche a date apiprossimaUve di tempo» può 
esser chiamalo felice^ ma non è da escludersi che alcuni 
di quesiti monumenti siano mollo anteriori ftl sesto,, altri 
mollo posteriori al, tmo. secolo ay. Cr, Partendo dal 
punto di vista delt9 eg^ttplogia nop .po^ ,ehe ripeterei^ 
ch^ anche i nomi ;dei re che qui si trovano non si pre- 
sentano adatti ad una esaljUi determinazione dì temtpo, 
Aon ardi^« di credere che alcuni) di essi, sia molto 
antico, ma anch§ il più recente non può essere stato 
Catto dopo. Timpieralor Commojdo, poiché sotto il suo 
impero cessò l'.uso della scri^tlura geroglitìca e la fabri- 

ca^ne di tali, monumenti* < 

• • ' » 

U.. Intagli di stile egiziano molto pronunziato:, 
essi sono &bbrìcati se non esattamente, almeno in. genere, 
secondo modelli egipani* Le singole divinità e figure sim- 
boliche che noi rincontriamo sopra di essi».appartei\gQi:\ò 
alla mitologia egiziana ed ai segni simbolici comuni agli 
Egiziani; ma non vi si tit)va una figura, un oggetto, che 
non si trovi anche sopra gemme, monete ecc. certo non 
egiziane, ma assai probabilmente fenicie. Alcune pic- 
cole particolarità non egizìaqe si trovano sopra la mag- 
gior parte di essi, e sopra tali particolarità penso di 
ritornare ; a ciò si aggiunge che quelli che ora depri- 
verò, in contraposto di quelli già descrilli, nella loro 
fattura non sono veramente egiziani. Per quanto non cada 
dubbio che la forma dello scarabeo sìa egiziana, essa però 
fu di buon ora adottata anche dai Fenicii e divenne loro 
per adozione. Come gli Egiziani, così anch' essi muni- 
rono la parte inferiore delio scarabeo di segni e figure, 
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ma in maniera che non poco diversifica da quella degli 
Egiziani. Questi incisero originariamente le loro figure 
su pietra tenera che per lo più inverniciavano. Spesso 
imprimevano slampe' in creta, che pòi vemicfarona e 
cossero. Se adoprarono pietre dare, allora sopra dì 
esse graffivano figure con una certa abilità ed abba- 
stanza profonde. Ma sono poche le iscrizioni incise, 
nel vero significato della parola, sopra scarabei, e la 
maggior parte delle pietre «r incìse » provenienti dalla 
valle del Nilo, che io ho vedute, si può supporre che 
siano state eseguite da artefici fenicii. Appunto il con- 
trario possiamo affermare intomo a quelle iscrtzioni che 
si trovano sopra scarabei di certa o probabile prove- 
nienza fenicia, e così anche intomo a quelli dei qualr 
abbiamo intenzione di parlare. Essi sono per la mag- 
gior parte di pietra dura e presentano iscrizioni incise. 
Così nessun conoscitore di tali materie nega che i Fe- 
nicii siano slati gl'inventori dell'arte d'incidere V Quan- 
tunque siano molti i concetti egiziani che si trovano 
sulla superficie dei sigilli che descrìveremo, pure essi 
hanno un aspetto particolare, che colpisce subito l'oc- 
chio del conoscitore, e che si rimarca specialmente 
per la levigatura e rotondità delle parti più profonde 
deirintaglio, e per una diligente esecuzione delle parti 
anatomiche delle figure umane. In vari pezzi ciò appa- 
risce meno, ma noi rimarchiamo però quasi istintiva- 
mente, che essi sono eseguiti in maniera non del tutto 
egiziana. Guardiamo ora i singoli tipi che ci sono pre- 
senti in alcune variazioni, che però poco fra loro di- 
versificano. 



' e. W. King dice con ragiona; « I Fenicii banno il merito di 
ayer dato orìgine alFarte earopea della incisione delle gemme >• Gee- 
nòla Oypem^ edis. tedesca di L. Stero, p. 816. 
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1. Horo fanoiidka sul fiore dì loto, tav. jP 1 , imuHiù 
al quale sta ima dea olje stende le ali per proteggerlo. 
Sopra le teste e fra le due figure il sole e la luna, 
come pure una mezza luna con stella. La posizione 
dcUfr ali della dea e la maniera dì stender le medesime 
per proteggere sono tanto antiche in £gitto, che le tro- 
¥ÌaiM già in^tempi molto remoti, cioè quelli della lY dma- 
stia '..Divinila muliebri di forma umana e dei serpenti 
Ureo stendono le ali nello stesso modo come qui, p. e. 
la dea del sud e del nord Necheb, e Ut'it sulla stele di 
flmnmamat; altrove puro sopra sarcofaghi, scarabei ecc. 
lloro faiciullo sul fior di loto eoi dito alla bocca è 
del tulio egiziano, ma la cmnbinaaipne della stella con 
la mezzalana non lo è affatto. Si trova sollaoto sopra 
gemme gnostiche e magiche, che si riferiscono tntte a 
modelli siriaci, e non prima. Anche la incisione rotonda 
e profonda del disco del sole non è egiziana *. 

2) Horo fanciullo suUa pianta del nord, tav. F S, 
il geroglifico, del. basso £giUo. 11 medesimo sul canestro 
néh^ che significa «t signore » e sul fiore di loto. Piante 
acquatiche crescono a luì vioine e si piegano l'unadi 
oontro all'altra all'altezza della sua testa. Il medesimo 
con la corona del basso Egitto, con lo scudiscio sotto 
il disco alato del sole, che a destra ed a sinistra in 
maniera non egiaiana poggia sopra un bastone ornato 
all' estremità. 

3) Lo sparviere, animale sacro dì Horo fanciullo tav. 
F 3, i, 6, per lo più sulla pianta del basso Egitto. Egli 



* Per esempio sai sarcofago di legno, doTe ha riposato la minn- 
mlà di Mykeriiiotf il cottnitlore della teraa pinonide di Qiie. 

* Si noti che la dea Necheb, la qnale sorrola innaoii a Faraone 
con le ali aperte a presagio di yittoriai fa adoprata anche tardi da 
artefici fenici a scopi ornamentali ; cosi nel nobile tempio di BaiJbek 
ooitmito in stOe greco. 



\ 
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porta i'om&mento di tedta dei faraoni» Id scudìscio ed 
il bastone curvato, attributi dei potore domiuanie. Al* 
cuoi esemplari di questa specie sono incisi coifì molta 
esattezza. Lo sparviero fii già in tempi aaiichi adottato 
dai Fenicii e si trova non solo sopra molte .gemme 
fenicie, delle quali accenno quella di Abibàfid» oh^ 
rimonta incirca all'anno 1000 a. C La testa di queste 
uccello ò anche riprodotta come ornamento del coQo 
sul sarcofago a forma di mummia di Esohmuniizar. 

I) Figure innanzi altari da sacrifici; a, in {uedi, 
tav. F 6 : il dio egiziauo Teohuti (Thot) con la testa 
di Ibis sta innanzi un altare da sacrificio. Egli porta 
sole e luna sul capo, nella, maho lo scettro reale egi* 
di^no. Sopra di lui m scorse il disco àlito del sole. Dietro 
gli sta dritto un oggetto quadrangolare, che cerio rap- 
presenta la misura del Techuti, poiché questo istrumeuto 
apparteneva al dio della testa d'ibis, il quale da prin^ 
dpio era una divinità lunare, e quindi nel soo ulte- 
riore sviluppo presiedette a tutte le misure, non solo 
qtaelle del tempo, ed anche aUascienxa ed all'arte. 
La figura del dio è fatta fedelmente secondo modelli 
egiziani; ma Taltàre del sacrificio, non egimano, si 
trova con la stessa forma sopra gemme e monete fe^ 
«eie. Il sole lira le ali è assai profondamente iucsso. 

fr, Fi^e sedenti. Innanzi simili altari non .ef^iziani 
siedono, tav. F7 e 8, una divinità muliebre col disco del 
soie in testa, anche col fanciullo Horo al p^o, e figure 
di re. L'elmo di uno di questi re e la sedia d' appog* 
gio su cui siede, non sono egiziani. Un altro re porta 
una lunga lancia. La dea Ut' il o Ut't (Buio) conio 
scettro di loto in mano innanzi un altare molto alto 
non egiziano. 

5) Figure in posizione di adorare. Un Horo in gi- 
nocchio , tav. F 9, con testa di sparviero e con le 



ocKOne deU!«l(Q'e lias^.£g)tto< il qmk sul oapestro 
paaegirico offre una immagìue della» dea della yerita 
mia. Sotto la medesima un rettangolo il quale , se- 
condò l'analogia di simili rappresentazioni egizfane , 
mostra imo scudo col nobie (eartello). Ma questo scudo 
^ba un altro aspetto di quegli ^egiziani, tutta^ serviva 
esattamente al medesimo scope; .pokàè sopra un; sigillo 
simile, del quale più tardi fecòi menzione, $i Iroì^aun 
iHMne in caratteri fenioii'. O^^l^ figura, quando si fa 
aslnffiiou dali' esecuzioiie e dalla f(»mia del qartettoi, 
sono prettamente egiziane, a Sr'iQoontram spesso anche 
nella valle del Nilo (p^^ es. ne' saotuarli 4i Abydos) ; ma 
nondimeno sodo slate fatt^e da Fenicii. 

6) Iside con testa uoMna e $olo col disco in capo, 
la quale porge il petto id fanduUo Horo. Il f^ptuciullo 
ora sia in piedi, innani» a lei, ora le sta seduto sul 
iteoo. L'insieme del tutto, meno l'altare dei sacraficio 
posto dietro Horo, . ò. egidaM». [ 

Tf Arciere con ornamento del. capo non egiziano , 
su tm YjQla JU disco alato «M.jsole : tav. F 1<^. 

8) Tftv. FU.. SigiUe eoo iscrizione Jn gerogli- 
fici di quattro righe. . I segiii iiAitaso esattamente quelli 
egisiani; solo gli uccelli nella riga superiore e le igure 
a destra e a sinisira dell'ape in quella infierìore non 
sono qui al loro posto.. Ogni singolo geroglifico ha il 
Mo valore speciale e denso sijoobolico, iosl ael disporli 
si è teiMito conto esolusivamente della eàinmetria. Del 
resto si. sono trovate anche presso il Nilo simili com- 
binazioni di segni simbolici, i quali soQo stati messi 
rune accanto all'altro, senza ohe diano «n scdiso deter- 
minato. 

É 

9) Tav F 18. Sul se^ del dAmiuioie aopra un 
cartello rettangolo è combinato ua^miaiàento.JHel car- 
tello si veggmo) segni geroglifici. Malgrado la loro 
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piccolezza credo poter rìeooescere wllft impressione della 
ceralacca i sìngoli segni. Essi presentano il seguente 

quadro "^ li rf S e con qualche sforzo si potreb- 
bero tradurre « fermo sta il fi^o del sole Me^ ». ]l>el 
resto potrebbe darsi beDisMO che questi geroglifici 
non signigchiuo nulla, o die questo senso ad essi attrì- 

buito risQtti solo peor caso. 

lOj Tav. ¥ 13. Figure virili cwi la corona del- 
l'alto Egitto in testa accanto ad una ca^ipella ornata, 
composta di molti membri. 

11) Tav. f 14. Cartello con serpenU Urei. Al * 
sotto il segno del dominio, al disopra il regio orna- 
mento da testa. Nel cartello tre «egni geroglifici, ì 
quali però non sono riconoscibili neppure con la lente 
più forte. Essi possono leggersi feren, iww, ma anche 
fe^m ùpm. Per latte queste parole io non ardisco di 
proporre un significato acanto accettabile. 

18) Tav. F 18. Hopo sul segno n»6, innanzi a 
lui il serpente Ureo, di diètro un carleHo siA quale atanno 
due geroglifici non chiari, probabilmente ui#r oS. 

31) Tav. LII 11-14. Qui vortenmo annoverare an- 
che i tori Apis in coniiee quadrangolare, sui quali vola 
una figura, della quale il dKCO solare alato può rite- 
nersi il prototipo. Le due figure tav. UI 3t e 84 ram- 
mentano te figure egiziane Uscheb, mane divcrsificaiio 
considerevolmente quanto allo stile. 11 disco^ ch4 pre- 
mono contro il petto non si incontra sopra alcun mo- 
numento simile egiziano. 

IH. Concetti egiziani esegnitie combi- 
nati in maniera più o meno egiziana. Qn^ 
sta categoria dìvei^siàca easmiziafanente da <]piella che 
noi abbiamo discussa nel capitolo II; poiché mentre in 
quella non erano che alcune singole cose estranee che 
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4 * 

tròvaffimo mescolate con le egiriané, e solo latècfiiea 
deìh esecuzione fu dimostrata come bon egiziana, incon- 
triamo in questa,cioè fra i sigilli che siamo per discu- 
tere, dei concetti egiziani trattali in un modo, nel quale 
tanto per le sìngole forme, quanto per loro disposi- 
zione non furono mai égoàlmente eseguili nella valle 
del Nilo. Inoltre essi sono tutti da elassificarsi come 
lavori d'incisore. . ' 

1) Tav. F 16. Una serie di figure simboliche, fra 
le quali io noto come specialmeole' caratteristica lo sca- 
rabeo alato, il quale rotola innanzi a se il suo ovo. 
L^ho osservato in mollissfmì eseuiplari quasi sifnili. Sodo 
note le idee' simboliche ed allegoriche' che gli Egiziani' 
hanno annesse particolarmente allo scarabeo, che, come 
81 vede in natura, rotola innanzi a se le sue ova invoi^ 
gendole di letame e formandone una palla, ed è natu- 
rale che la rappresentaiione di questo sacro scarabeo 
si ripeta milioni di vòlte sopra monumenti egiziani, 
sia come geroglifico, sia come figura. Esso è sovente 
rappresentato anche nella valle del Nilo con la palla, 
ma sempre in maniera differente da questa. Tali rap- 
presentazioni in confronto di quelle veramente egi^ 
ziane, sono come gli ornamenti sopraccarichi deltempo 
barocco paragonati con gli ornamenti dei bei giorni 
della rinascenza. Eppure tali figure di scarabei non ci 
sono nuove. Le abbiamo già incontrale sopra monu-^ 
menti fenlcii trovati in Cipro e altrove, e le troviamo 
ancora sulla coppa d'argento di Palestrina, * miiniitadl 
una iscrizione fenicia leggibilissima, che anche per molle 
altre ragioni deve esser ritenuta per fenicia o cart^ 
giiiese. Egualmente larghi e non abbadCanza egiziani sono 



* W. H^big Cenni sopra TartB fMkia, Am* detUnsté 1876 
pag. 197 «ef. Mmtmk tol. X tat. 
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i oometU delie fign^e egiziane^ ,del^.;p\a^d,eJÌA9!n)i 
del disco al^o del 3ole e del regio .prju^mea^o^ da. 
te^t^ munito dtìi serpanti Ureo., . ... 

2) RappresfenV)ziQi)6 di up uccello ,. lav. , F 17^ 
il quale, dai. nido.^ q da un qim(fc|ìio di cenere ^ .^pi- 
leva dritto in aria. J^oi sep^ dub^bio abbiaoio qui che^^ 
fare con qq^; taj^e^nt^^pqe della noia s^\^ ideila. 
Fenice dalle sue ceneri; forse questo ucp^Uo, iCOU l^Uo 
il initq che a lui si collega, npq è ^gizifno ma feni- 
cijo» iopercioi»;!^ /A«.t9t> significa \\ Falcio, (uooello; , 
e nessun monumento, egiiàano (MTre .tf^lei rappresento- 
zione. Però quel che i monuotenli premutane iotoroo 
allipcceMo Benqo S è affine a. (gelilo ebe i .Greci rac* 
contano della Fenice. L'£liopoii egizìfu^a è cQU$ideraU 
cpme il luogo della sua cremazione. In ogni modo il 
noto o^ito era comune ad ambedue i popoli gi^ da 
tempi i^ssai remoti; ma esso non potrebbe essere st^ mai 
rappresentato dagli Egiziani nells^ paniera qomp io prer- 
senta il nostro sigillo; e pvre anche, qui l'artista feni- 
cio ef iUiiseggia. 

3) Una strana divinità, tav. F 18*. fissa è acce* 
vacciata sul fior di loto in guisa tutta egiiìanài ha in 
testa un orqameoto del lutto egìziwo, dietro .di lei 
è visibile un cartello di forma rettangolare, forma 
prediletta aiiohe sppra altri monuipepti di questo genere. 
Appunto come Horo presenta la. figura della dea A(aa» 
essa inresenta quella di un animale che noi potremmo 
ritenere per un gatto. Ciò lym si rìscoatra giammai 
sopra iponupneoti egiziani, ed anche più stravagante 
S4)pari8oe la testa di cavallo fiul corpo umano di questa 
rimarchevole fiffiira. Fra le innugierevoU.. figure del 



* UooeUo saeio, che spesao si rinoootra Bei testi religiosi egi- 
si»DÌ e che probAbilmente % bnou diritto si ritiene per la Feniee. 
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•!l^ìi!riliéon egiziano non ve ne' è una soia Ippocefala; Che 
taoi \\\A noh atibianiè Vtié fare còh ufta ' divinftS dalla 
lèsta ai coccodrillo (Sebelc) ,' la quale sacrififchì unicneu- 
mone, messo già da Ert)dòto rn rapporto coi còcco^ 
drillo, risulta non i^olo da' un accurato esame della 
testa; ma ànclie dalla: fórma dei collo, il quale è adorno 
•dì una crinièra tosala:;' ,''':' " 

4) Sacre barche. a}tÌY, FI». «0. 21 : barca che 
' porta un disco solare coronato e rijposa sopra un éocco- 

drìlla/6,tev. F20\fà' stéssa col' fanciullo Horo. e. iav. F 
21: la stessa; sopra là quale sorvola TUreò alito; riél 
mezzo, fra altari di sacrifizio, sta uu leone con la 
coda alzata. Tutti i concetti prìi^dpàli sono egiziani ; 
*ma' tati altari sonò sconosciuti nella talle del Nilo, e 
nessun monumento egiziano presenta un leone che sta 
nella barca, inoltre la profonda rotondità dèll'ioftaglio, 
che quasi chiamerei 'lussurìante,' ^ assolutamente non 
egiziana. ' 

5) Non egiziana anche, nella composizione delle 
figure/ è la figura del ré col leone, seduta sotto un 
baldaccbino, su cui sorvola il disco del sole alato *. 

6j Figura giovanile posta sul segno del dominio 
[neb], tav. F 22. Essa regge nella sinistra uno stelo 
di loto piegato. Sul' fiore, che nasce a piedi deltó stelo, 
sta lo sparviero di Horo. 'II lutto insieme è troppo 
spontaneo ed inciso nell' intemo con troppa finezza per 
essere egiziano. 

?} Io slesso vale' per il leone giacente, tav. V 28. 
sul cui dorso è applicata la corona del' basso E^tto. ' 

Wì Bizzarra combibazione di figure Simboliche, t. F24; 
Un serpente Ureo esce a sinistra e a destra dalla punta 

* È troppo poco chiara e troppo poco importante per jneritare 
la riprodaiioQe. .i i* -J 
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dì un fior di loto rovescialo. Fra ambedue un 9gB^ 
4i formai rotoDda». ohe io ^yorre^ ri^ner^ pi^tosto ,per 
una melograna o testa di B^ che pqr i) disco salare. 
Sopra Tassieme il, disco alalo, 

IV. Il dio egiziano Bes, il qqale sembra abbia 
subito una trasformazione locale. Già^ sopra abbiamo ao- 
cannato e discusso (I a) che questa mostruosa divinità 
del Pantheon egiziano, tair. Ull.èstjita presa dall'estero. 
Forse è di orìgine asiatica, e, coinè vuole L. Stern, da 
por»' in relazione con Adonide nvfpi^aht^ o.coi^P^taek. 
Questa figura è stata trovata quasi da^ per tuttp, ove 
furono scoperti mo.numenti fenicii, così anche in Ama- 
thus nell'isola di. €ipro /. Ivi il dìo ha coQsenato 
completamente la sua forma originaria sia egiziana,, sia 
asiatica; nella Sardegna però essa ha subl^ forti modifi- 
cazioni secondo due differenii tendenfe. L'.una più an- 
tica ha fenicizato solo il modo della rappK;esentaziooe, 
l'altra al contrario più recente trasformò il dio biz* 
zarro, con tutti gli espedienti dejil'arte greca d'inci- 
der, le gemme, in un Sileno o Satiro. Parente di Bes 
è anche la figura riprodotta tav. VII 31. Si vede an- 
cora nel vertice il buco, nel quale fu infilato ramato 
della testa. 

■ 

la. Il dio Bes sul segno dei dominio, tav. F 25; 
è però munito, con^Ci gl^ scarabei fenici pQprajqdic^, 
di due paia di ali. 

h. Maschera di Bes sul fior di loto, con bottoni, 
tav. F 26. In cima al capo porta un ojnato molto 
frequente, come vedremo, nell'antica. Sardegna.. 

e. Maschera simile di Bes, tav. F 27, che sta 
sopra un coccodrillo. 

d. Figura egittizante di Bes, t^v, F 28; alla quale 

* Ò€6noU L is. taY. £ e. 



ai,;^no^;vuìo due leoni in piedi« lavorati forse di fflano 
greca ma certo non egiziana. . , 

2fl. nascila di Bes rappresentata .in modo per 
nulla egi%ianQ, e foi^ greco, tay. F 29. 

b. Sileno oon faccia di Bes, tav. F 30. Lavoro 
^flsoltttameiite greco. Al di sopra del braccio disteso 
diie s«gni irrico908cihili, i quali forse devono indicare 
geroglifici. 

Da queste due s^rìe resulta moUo chiaramente, come 
i Sardi, anche dopo aver suhUo influenza greche o 
rwnane, teoiacemeqte mantennero i vecchi tipi fenici^ 
e li sattOBVsero ad una trasformazione sopendo le nuove 
vedute ed i progressi d,eirarld- 

Mentre er^vapu), per finire questo scrìtto, ci pervenne 
dal sìg. prof. fi[eU)ig ia Berna uno scarabeo ap|)arter 
nenie alla collezione del defunto giudice Spano , rap- 
I^esentwte ^^ mostro phe tiene la maschera di Bes, 
aqUa quale genp» torneremo più tardi. 

V. RappreaentaiZioni di stile a^isiri^ante. 

1) Un re in lotta con un leone, tav. F 31 e 32. 
Qqe^iiD conoeUp pri^ilettp dagli Vtistf assiri si trova 
fm sigilli sMi rappresentato io cinque modi divet^;, 
6. senpre in upq stile che si ha il diritto di chiamare 
piuttosto assiro che assirìzante, 

%) Lo stesso vale per i 3igilli tav. ]?G 33-36, i 
qwli ra^^esentano im leQiie combattente con un toro, 
nell'atto di uccidere un gipvepco o un cervo. 

3) Una vac)aa che allatta vu vitello, tav. G 37-39. 
Tipi diversi di sigpifiqatp A^itologico, poiché sopra la 
wcQa> vola per lo più. il sole sulla vie^za luna, o una 
stoU^v Si t/rova anche la vacoa in gioocchio senza vitella. 

i) Uqo stambecco, tav. G 43. 

Tutti queliti sigilli sono incisi è non diversificano 
affatto nella tecnica da quelli trallati nel II, III e IV. 

.'.: .1.4 'I 'I. iyt 
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VI. Tipi nello stiìe mSslo d e IT AdTa àii- 
terio.re. «»:.».• 

I sigilli, de' quali vogliamo ora Iraittafé, sodo' ibcisi 
nella stessa guisa x^ome quegli egittizabti b assirìzanti ; 
però tjuel che essf rappresentatio, non si'^uò assegtiare 
né aUPuiìa uè airàltra classe. Si trovano fra loro dei 
pezzi molto istruttivi, dai quali rìsttlta assai chiaramente 
che nell'Asia anteriore esisteva un popolo, i cui artisfi 
seguivano strettamente 1 tipi e Io stile degli Assiri e 
degli Egiziani maggiórmente dotati di talento artistico, 
e il cui genio, privo di fantasia ed intento solo lalle 
cose ireali, non giunse mai al punto d'inventare fipi 
propri. Questo popolo, che stava in contatto da una 
pMe con la Mesopotamia e dall'altra con l'Egitto, era 
il fenìcio, ed i sigilli che tost^ presenteifèmo, danno nel 
toro bizzarro sincretismo un quadro chiaro dello stile, 
che gli artisti fenicii hanno adoprato tanto fiétfa loro 
patria, quanto nelle colonie ogni volta che seguirono 
meno stfettàmente del Volitò 1 modelli stranieri. 
•" 1) Dei e -re. 

a. Un dio in forma umana con ali distese innam&i 
tàv. G 41, Noi assegneremmo agH' Assiri quertoslgiliéi 
se l'ornamento del capo ed il mento taiiSo'délIa' figura 
rappresentata non ce lo vietasse. " ' ' 

h: Re combattente con Un leone, molto assirisante. 
In hasso il segno egiziano del tfòminio, sopra il sole 
nella mezza luna: lav. G 42,43. 

e: Figura di àivinità mulìebi^e Irf trono, tav. G 44. 
Essa pòrta la corona dell' alto e bàss6 Egitto ; dinnanti 
'a lei si vede il catldlo in foiìna asiatica e fi disco del 
sole; tutto rinsieme sarebbe egiziano, se la dei non 
fosse alata in guisa assira, tf sé Talfefd o' catìueeo \ 
avanli if quale è seduta,' nòù fòsse àsiatièò. ' ^ ■ 

* Caducei o altari di fonna siniile n trovano c^ncae aopra Tane 
pietre puniche. 
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d. Testa di un guerriero: lav. G 4S. 

e. Re sul trono, molto assirizante: lav. ti i6. 

f. Lo stesso di stile misto. Il trono sta sul segno 
egiziano di dominio: tav. G 47. 

g. Figura alata assirizante, che vola sopra collana 
d'oro egiziana, e porta sul capo il disco solare : tav. G i8. 

h. Figura alata con la testa di ariete. Essa è trat- 
tata nello stile assiro, vola però sopra emblemi egi- 
ziani : tav. G 49. 

t. Candelabro riccamente ornato, al quale si appog- 
giano dritti due griQ , come se sostenessero uno stemma. 
Tutto sta sopra il segno egiziano del dominio [neb) : 
tav. G 50. 

k. Figura di sfinge assirizante. Il leone alato con 
la testa umana non giace, come le sfingi egiziane, ma 
siede sul segno neb: tav. G 51. 

/. Un leone, che riposa sul segno neb sotto una 
palma dattilifera con grappoli maturi: piccolo monu- 
mento assai rimarchevole anche a cagione dell'albero 
fenicio. Simile concetto non fu trattato dagli Egiziani : 
tav. G 52. 

HI. Un favoloso animale alato seduto, i cui orec- 
chi ricordano il Set o Sutech egiziano : tav. G 63. 

n. Grifo rappresentato in modo che si avvicina aU 
l'assiro: tav. G 54, 55. 

0. Sfinge alata seduta, con elmo sopra la sua testa 
umana; nella zampa sinistra un dardo,- più assiro che 
egiziano: tav. G 56. 

p. Sfinge alata con testa umana; nelle zampe un 
oggetto non riconoscibile: tav. G 57. 

q. Genio alato, che rammenta il Frawaschi persia- 
no: tav. G 58. 

r. Cavallo alato; le ali sono rappresentate in guisa 
assira: tav. 6 59. 

AlTNALi 1883 7 
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s. Cervo assirizanle: tav. G 60. 

VII. (jeaime greche. 

Esse furono trovate in gran nomerò ed in parte 
insieme con quelle deUe quali abbiamo sopra parlato. 
Non può esser nostro compito di esaminarle più minu- 
tamente. Fin dal primo sguardo si rìconosee a qual 
obsse appartengano, e quantunque fra loro si trovino 
alcuni graziosi esemplari, pure esse c'interessano meno 
per loro stesse che per l'agio che ci danno di com- 
prendere molte cose intomo a ciò che diremo sotto il 
paragrafo Vili ed in seguito; perchè per mezzo di esse 
fiiàìBO istruiti che il grecismo con le sue idee mitolo- 
giche e la sua abilità artistica . si sia stabilito anche 
nella Sardegna. 

Noi troviamo su tali gemme rappresentaaoni con- 
cepite ellenicamente ed eseguite in tecnica greca. Sem- 
bra inutile al nostro scopo speciale il rìprodnrie. Fra 
le divinità si possono distinguere Poseidon col tridente 
ed il pe^e, Ares, Askiepios col bastone ed il serpente, 
Eros, una testa di Hermes, Nike, una testa di Pallade, 
Iside col fanciullo rappresentata in maniera greca. Altre 
gemme fanno vedere persone in atto di adorazione o un 
giovane in ginoechio col pomo in mano (Paride, o un 
efebo che offre una melagrana) ; quindi altre mostrano 
guerrieri in differenti atliludini ed armature : arcieri con 
greve e leggiera armatura, ea^^eri ed anche doma- 
tori di cavalli, j^llerini, cacciatori, pastori, animali, e 
fra questi ultimi una troia, si trovano più^o meno pro- 
fondamente incisi in pietra. Inleressaote è una mano 
estesa, graziosamente disegnata ' , la qusde tira col pol- 

* Accenniamo qui alla cìrcostania che il nome fi BaidDgna ei 
sia voluto far derivare, forse a cagion della forma dell' isola, dal se- 
mitico rni cioè la mano aperta, la spanna. 
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lice e con T ìndice mollo affinati l'estremità inferiore 
d'un orecchio: tav. G M- L'iscrizione greca che le 
sta inlorao, dice : mnhmonbye moy. Sorprende la 
particolarità che queste parole si leggano alla maniera 
semitica da destra a sinistra. A questa classe appartiene 
pare una serie di sculture greche, delle quali noi ri- 
produciamo soltanto una Demeter con le spiche in testa, 
fav. Lir 35 , un'altra Demeter di terracotta coti spiche 
nella mano destra e un porcellino nella sinistra, tav. D 
1 e 2, un'Afrodite con nella mano un frutto, del quale 
mangia un piccione, tav. LII 32, e una figura di donba, 
tav. LII 30. Una lucerna, tav. E i, mostra una rappresen- 
tazione oscena, cioè un cavallo accoppiato con una donna. 
Le lettere ancora superstiti della iscrizione di questo stra- 
no monumento, eyt, possono appena aver appartenuto 
airusitato wtvxi^g , ma possono piuttosto ad un' eihol/ut 
a egli si avanza con coraggio », o cosa simile. Rap- 
presentsuize simili peraltro si trovano anche sopra monete. 

VII/ Tipi greci non privi di influenza 
orientale. 

Queste gemme si potrebbero ritenere come pura- 
mente greche a cagione della tecnica nella quale sono 
eseguite; però esaminandole più accuratamente ben vi 
si riconosce Tinfluenza orientale sotto cui sono nate. 

1) Un cinghiale, sotto cui un segno che vorrei rite- 
nere per ,un K fenicio: tav. H 6Ì. 

t) Re sul trono in vesti orientali: tav. J7 68. 

3) Leone che cammina; sopra di esso vola il disco 
alato del sole: tav. H 64. 

i) Genio alato che porta un oggetto che si potrebbe 
ritenere per una mummia di Ibis: tav. H 65. 

5) TesU di toro: tav. H 66. 

6) Un uomo che si slancia sopra un caprone, dietro 
il quale sta accovacciato m banèino: tav. U \67. 
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7) Una mosca: lav. H 68. 

8; Un' oca senza penne con colio lungo curvo in 
modo strano, manca della testa; rammenta il gerogU- 
fioo 3^ sent: tav. H, 69. 

9) Figurina acccovacciata: tav. H 79. 

I seguenti pezzi 10, 11 e 12, che presentiamo ri- 
prodotti sopra la tav. J? 1, 2, 3, sono d'un interesse 
del lutto particolare. Sono piccoli monumenti isolati. 
Tutti e tre si conservano nel museo di Cagliari. Sono 
di pietra calcare, e si dice che foss^o scavati a Sui- 
cis; riguardo a tav. E i ciò è sicuro. 

10] Tav. £ 2. Un ariete, sopra il quale volano il 
sole e la mezza luna in ordine inverso di quello ovvio 
sopra i monumenti egiziani. 

11) Tav. E 3. Una dea eseguita in maniera greca 
sta in una edicola fra colonne doriche. Nel tiinpano 
sopra di lei si vede il sole e la luna rappresentati 
come nel n. 10, in mezzo del cornicione il disco solare. 

12) Tav. E 1. Edicola. Una dea rappresentata 
in maniera greca stringe al petto un tamburello (forse 
Iside - Hathor , o la fenicia Tanit ?} , stando in piedi fra 
due colonne ioniche scanalate. Sopra il cornicione il 
disco munito di serpenti Ureo stende le sue ali, ed il 
tutto è coronato da otto serpenti Ureo, che portano sulla 
testa il disco del sol6. Per quanto sia sicuro che la 
dea e le colonne sono greche, altrettanto ci sembra 
egiziana la parte superiore della porta, anzi tutto l'in- 
sieme sarebbe egiziano, se il disco, dal quale partono 
le ali, non fosse adorno di un particolare ornamento 
non egiziano. — A queste edicole si lega strettamente 
un'altra \ che somiglia moltissimo a quella menzionata 
sotto il numero 11 , ma al piede è munita d' un' iscrì- 

* Spano Mrmìosyn» Sarda^ Cagliari 1864 tav. VII 7; Maltsaa 
A«Ù6 auf (L lnt$l Saréùdan p. 6^1. 
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zìMe femeia rotta nel meezo, che noi vorremmo leggere 
eoa M altzan « Regembaaleihanr figlio di ...» Da questo 
mooumeolo, come da altri del tutto simili trovati in 
Cartagine , risulta, anche per 11 e 12, che sono di 
orìgine femeia e furono probabilmente eseguiti in tempi 
ooD troppo recenti. Tutti e quattro i monumenti indi- 
cano in modo sicuro, che anche dopo l'ingresso vitto- 
rioso dell'arte greca in Sardegna le antiche forme e 
simboli orientali, a cui si erano i Sardi abituati nel corso 
dei seooti, rimanevano ancora in uso ed erano anno-- 
dati a fonne eHeniche. Chi sa in qual modo l'arte 
greca da per tetto dove non esisteva un architettura e 
plartiea orescMta organicamente sul suolo nativo, faceva 
sparire ben tosto e completamente le forme che aveva 
prese in prestito dagli stranieri, si persuaderà con noi 
mediante i monumenti tav. £ 1, 2 , 3, che lo stile' 
orientale insien^ ai suoi simboli deve aver preso assai 
feme radici per lun^i secoli in Sardegna prima del- 
l'entrata dell'arte greca. Ciò che noi sappiamo delle ' 
opere d'arie che amo nate sul suolo propriamente assiro 
e ibmcio nel tempo ellenistico, ci autorizza ad affer- 
male cbe allora neanche là si era più tenacemente attac- ' 
cati ai simboli orientali che in Sardegna. 

IX. Vari tipi indigeni. 

La serie> seguènte di gemme ebbe origine in labo- 
ratori di incisori (iHdcepòU di artisti ellenici ; essi però' 
trattano soggetti ebe si fwssono ritenere per indigeiii'- 
sardi. I loro lavori insegnano che, se i Sardi non erano ' 
capaci di creare e sviluppare uno stile proprio, tutta- 
via .possedevano concetti mitologici propri , ed hanno 
tentato di rappresentarli, con i mezzi, è vero, d'un' 
arte straniera. Da molte delle loro opero risulta una 
bizzarra preferenza per le figure miste. 

Ij Tav. «^ 71. Testa di cavallo sopra un lungo 



collo, piegato come una cornucopia. Nella parte* inf^ 
rìore, ove dovrebbe essere l'apertura del corso» è 9i^ 
plicata una fìaccia umana, sollo la quale si veggono 
due braccia sottili. La testa di cavallo e il collo pre- 
sentano neirinsieme l'aspetto d'un berretto da marinaro 
molto lungo, della slessa guisa che anche oggi poirtano 
nu)lti pescatori italiani. 

2) Tav. £r 72. Figura mista di guerriero e cavallo ; 
nqn è up Centaoro, ma è formato, così, che la parte 
anteriore del cavallo, con la lesta e le gambe anteriori 
si congiungpno al corpo superiore armato del soldato» il 
quale porta nella sinistra uno scudo (?) e nella deatra una 
lancia. L'elmo presenta un ornato in forma di. globo, 
del quale parleremo più tardi. 
, 3) Tav. i7 73. Figura mista sommamente bmam, 
che rappresenta davanti un leone» dietro una CarfoUa« 
. 4] Tav. H 74. Faccia umana, alla quale si altacoa 
invece dell'occipite una testa di ariete col corno attor- 
tigliato di Ammone. 

. 5) Tav. IV 7S» 76, 77. Figure alate, lo quali sono 
caratterizzate come divinità pec mezzo del disco suHa 
test^ e che portano nelle mani io steki di fior di loto. 
Leggiere variazioni danno ad una di queste rappresen- 
tazioni (77) la forma addirittura di una mosca. 

6j Un djo marino si presenta sotto vari aspetti; 
esso deve ritenersi (la sua imagiqe ricorre 4q una lunga 
serl^ di sigilli) per un nume specialmente venerato suU' 
isol^, Egli è. rappresentato in vario modo. . » 

a. Tav. H 78, con corpo e testa umana e lungo 
ventre di pesce o di mostro macino piegato. Le pinne 
della coda sono formate a guisa della foix;ina del va**- 
m/e auricolare, forse con l'intendimento dì ramme^are 
la mezza luna. Sulla sua mano destra sta un delfino. 
, 6. T»v. JB 79. Simile; ma sepza.it MSuq. 
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€. Tav. H 80. Simile ; ma nel luogo dei delfiDO 
si vede la mezza lana ed il disco solare. 

à. Tav. B 81. Quasi simite ; tiene però un pesce 
in ogni mano. 

e. Tav. JT 89. La medesima divinità; però alla 
parte superiore del porpo umano si attacca un oggetto 
eke ha piuttosto l'aspetto di un gallo che di un ven* 
tre di pesce. 

7) Tav. H saj Sigillo con tre figure: un delfino, 
una tartaruga, ed un oggetto difficilmente riconoscibile, 
che si potrebbe ritepere per una zampa di leone solle- 
vata. ' 

8) Tav. B 84. Guerrieri, le cui armature offrono 
speciale interesse. 

a. La figura d'un guerriero già menzionata fra le 

figure miste cap. IX 2 p. 102 e riprodotta tav. ff 72. 

b. Due figaro di guerrieri: lav. B 84. 

Questi sigilli (di b me ne sono giunti due, ohe sono 
essenzialmente simili) mi sembrano rimarchevoli per 
la . ragione che i guerrieri in essi rappresentati portano 
palle sopra gli ehni, dei tutto simili agli ScIuLrdana dei 
mare, i quali come membri della confederazione dei 
Libii con abitanti di ìsole del mediterraneo, combattendo 
contro Rames III, sono rappresentati a Medinet Habu. 
fissi sigilli sono indub'tatamente genuini e si trovano 
già da molto tempo nella collezione Ghessa. La roton- 
dità dell'intaglio è fenicia ed appena influenzata dalla 
maniera greca. 

9) Tav. B 85. Leone col disco in testa, e il ser- 
pente Ureo con la corona dell'alto e basso Egitto. 
Ambedue stanno sopra il segno neb. Noi avremmo clas- 
sificato questo sigillo in un'altra parte, se dietro il leoÀe 
non volasse una testa umana con tre setole o raggi 
che finiscono in bottoncini quasi tondi sul vertice. Ora 
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QOi possediamo » fra le poche antìchilk siouramenle 
sarde Dazionali, alcune monete le quali rappresentano 
Tavo mìtico dei Sardi, Sardus o Sardopater^ che nella 
Sardegna ebbe culto divino ed è chiamato figlio di Er- 
cole di Btakeris. Se noi osserviamo queste monete 
( tav. Ha 1 ) troviamo che esse portano simili setole 
bizzarre, o raggi, o penne suUa testa, come la testa 
incisa della gemma tav. H 85 \ In questo sigillo 
fenicio dunque si è introdotto alcun che di nazionale 
sardo. 

10) Ho detto c< sigillo fenicio » poiché esso è tale, 
malgrado i concetti egiziani che rappresenta. Essi rìcor* 
rono del tutto simili sopra un'altra gemma, quantun- 
que in altra maniera. Invece del leone seduto labbia* 
mo qui (tav. B 86 ) la sfinge giacente col corpo di 
leone. Innanzi a lei si vede, come al n. 9, il serpente 
Ureo, ed ambedue, come là, sono posti parimenti sul 
segno neb. Invece della lesta dì Sardus sovrasta/ sul 
corpo del leone un cartello egiziano, e di nuovo sopra 
esso si leggano le cifre fenicie ^ ^ ossia iny achor. Lo 
stesso nome si trova sopra una piccola Iside della ne- 
cropoli di Tharros. 

A questo capitolo IX potremmo far seguire un lungo 
trattato, relativo a tutte le iscrizioni trovate in Sar- 
degna con la loro spiegazione, ma esso poco conver- 
rebbe a questa pubblicazione. Basta anche qui far men- 
zione che numerose iscrizioni di tal genere furono tro- 
vate in Sardegna, e che alcune di esse presentano gli 
stessi nomi che si scontrano sopra monumenti prove- 
nienti dal suolo cartaginese V Anche senza di essi noi 

* L*oniato saddetto della testa rammenta alqaanto qaello di Bes. 

' Così sopra un piocolo leone di Snlcis si scontra il nome di Abdo, 
e Dayis ha trovato lo stesso nome in Cartagine. Levy Phoenic, Slu- 
dien m p. 47. 
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Sapremmo che la Sardegna fu visitata, fin dagli anti* 
chi tempi, dai Fenicii, i quali, nelle loro eelebri escur- 
sioni a Tarsia e a Ailhaleia (Elba) , ricca di metalli, 
facevano scalo qui, equi, come;$u tutte le loro. grandi 
strade commerciali, hanno dovuto stabilire fattorie, 
stazioni e magazzini. Se anche la maggior parte delle 
antichità fenicie non fosse atiita trovata;, (^me lo è 
in &tto, in Garales, Suleis e Ttharros, tuMavia, riguar? 
dando la posisìoAe di queste città, avremmo .potuto 
esternare la presunzione che. appunto velia loro* vici- 
nanza debbano aver esistito degli stabilimenti fenìoii. £d 
èssi sono assai )»ù antichi del dominio ben sicuro dei 
Cartaginesi in Sardegna nel sesto secolo av^^nti Cristo. 
Ciò che i piar antiebi Greci, inchiw Omero, nar-*' 
rano delle navigazioni feiniDie, deve indurci a sqipprrQ 
che esse siano durate pw luQgU seooli; e per .quanto 
Tanno delia fendaziMe di Csirt^gine sembri bene, sta-^ 
bilito (lo afferma, perfino un uomo ceme von Gut§c|in^ìd; , 
tuttavia non possiamo dispensarci dal seguire la,€rit|p^ 
di Cado Mellzeìr e di diefai«rave mitico e t^di inv^enti^tq 
tutto ciò che passava per storico intorno alla , fì(H)da- 
zione della celebre! cUtà diifQidone^ Se Gad^ è st^ta 
fondala nell'anno llOjQ, d^, ohe ^ molto prob»biile^ 
la Sardegna deve, essere stala gj& prima di questo t^qipo 
visitata dai Fenioii.. Solo mediante Tinterpretazions dei 
geroglifici e dèlia scrittura cuneiforme si è litigata 
alquanto Tavverdione alle, date storiche assai remote. 
Se ùoi ci rammentiamo ciò che i monumenti sul NÌI9 
moslruo e riferiscono dei Fenieii nel sedic^inu) e quin- 
dicesimo secolo, dobbiamo convincerci che già in quei 
tempi remoti avevano impreso funghe navigazioni ed 
erano giunti ad un alto grado di coltura. La flotta della 
grande sorella di Thutmes III navigò già in qqel tempo 
con bastimenti di e^eoUente costrmionei..^ MÀìA.fi^fl 
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a Punt, cioè probabHmente fino all'Arabia meridìoiiale 
ed alia co$ta Somali, in ogni caso in un paese dove 
si poteva scambiare predare metalli nobili, avorìo, 
incenso ed altre droghe, legni preziósi, scimmie ecc.; 
e noi crediamo di aver già provato altrove, che l'eqoi- 
paggio di questa intraprendente regina d'Egitto deve 
essere stato di Fenicii. Le iscrizioni di Thubnes III 
fanno menzione non soie del paese Kafti^ doè della 
Fenicia, come insegna con sicurezza il deòrelo biliogae 
di Canopo^ ma ricordano ancora A^iebi, ciqè nuovamente 
con sicurezza Cipro, ed oltre ciò le isole occupate dai 
Fenicii. Come avviene dunque che i Kafli sobo designati 
anche quali abitanti ad ovest dati' Egitto; se essi non 
hanno fin da quel tempo navigato verso l'ovest del 
mediterraneo? Quanti ricchi vasi di oro e di argtnlo 
splendidamente lavorali e quale abbondanza dr metalli 
preziosi vediamo fin da quel tempo traspoctare' dai Fe- 
nicii nel tesoro dei Faraoni come iribiito, e^oVe» do- 
mandiamo noi, li barino presi, se mh nei intesi de^ 
l' ovest, le cm ricchezze in metaHi secondo teédmoBìanze 
sicure furono da essi depredate ? È noto con quale gelo- 
sia i Fenicii anche piÀ tardi oerdarono di moaopoliasare 
e nascondere a loro vantaggio le fonti di rìcoheàsa da 
èssi scoperte, e cos\ non può sorprendere ee noi sen- 
tiamo -di buon' ora monumenti egiziani pariare di sedi 
nascoste dei Fenechu: - questo è il secondo nome ed 
quale le iscriziom geroglifiche denomutano i Feni^^ii. 
Parimenti si fa menzione di Tiro al più tardi nel sedi- 
cesimo secolo avanti Cristo, e fin d'allera come d'ima 
città già doppia, ossia posta parte sul continente, parte 
sopra un'BOla. Tanto nella Fenicia quanto in Siria Yixh 
dustria artistica prosperava in quel tempo remoto ad 
un punto tale, che le opere là eseguite dagli artefici 
in metallo, tdai costruttori di carri, dai tessitori ecc. 



B U>RO PBOVBMIBIIZA 107 

non erano per dalla Hifértori a quelle degli Eglriani; 
anzi furono importale: dai ÌParaoni e dal loro popolo. 
La viva comuaicazione dieila valle del Nilo eon i vicini 
popoli semiti no& era sobineiite-^erresca. Nel papiro 
Ebers è data una ricetta' contilo le malattie degti occhi, 
la quale si dice inventala dà un Amo (Semita) di By- 
blos, e gli slessi Egiziani méttevano in rapporto il mito' 
di Osiride con la medeaima città santa. Lefigare^opra 
i monmBenli ivi trovati sono ass^i egiUìzantiv anzi quasi 
egiziane. Gli Egiziani erano un popola nemibo di tutte ( 
le oose straniere, ^)a non aveano péftnto cbiodfere, ai F^* 
nieii la loro costa settenirfonalé. Sé (jni furoiio ostila 
mente ricevati i navigatori gred, la colpa fìi meno degli 
Egiziani che dd gelosi mrercan li feaiciì stabiliti nelle 
città marittime del Delta, la coi religione ammetteva 
sacrifici umani. I primi avevano accordato af loro vicini 
semitioi non solo espitalità» ma hanno dovalo strare 
eoa loro» in .rapporti, molto più sfaresti di qadUt eke si 
crédono comonemente. Noi rimaròhiamO' la sola otroo^ 
stanza, che fid dalla emulsione de^ Hy&sop gli £^ 
ziani Havano ai iloro laoDiulli freqqentementenonMpro*: 
prì semiticii/ e. adoltahaam) aeVa iorò iiogìMi e scritlura 
molte parole stranieìse >e derivato dal semilteo; Che la" 
popolazione del Deha orientale ^néb consistesse per la 
minor parte di Sentili, noi lo iabbiamo. altix)V«i dimo- • 
strato nÙBiilamente S e dà tpiel tempo là nòstre sap^ 
posizione fii genenalmente riconoasiuta e portatala grado 
di oertesza da molti nuovi documenti. Non gli Egiziani, 
che per ragioni religiose dovettero alloataoQrsi dai mare, 
ma i Fenieii armavano t bastimenti' egiziani che navi- 
gavano per mare. Il commercio marittimo, ehe partiva 

•i ■ . . » ' ■ '. 

* 0. Ebera Aegypten unddie BQcher Mose's, soMicì^ pammcn- ; 
far %u (hnesis uni Exoàus Leipzig. 1868 ; H. Brogach Geschichie 
A«gyplé&§ vnteiL.dM Phairagneii, tiei^zig' 1677^ pagf. 181' ise^. '- ' 
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dai porti del Delta* e del mar rosso* stava nelle maDi 
dei Fenlcii, innansi ohe fiorisse la potenza martttima 
greca, ed era fticile ai coloni feoicii stahiiili fi*a gli 
Egimni sulla costa :aediterraiiea della valle del Nilo, 
conoscere i progressi della^ coltura égisiana e dello spi- 
rilo, egiziano e GonàniearU.aì popoli deiiìa loro razza. 
Sul Nilo si craipl il grande fatto di . divìdere la liogoa 
in suoni e di rènderla visibile agli oochi* isediante segni 
scritti, da lungo tempo è stabilito, che la soriUura 
femcia, dalia ^ale sono derivate tutte le altre scrit- 
ture esprimenti suoni,, deve essere riportata alla scrìi* 
tuta geratica degli Egiziani. I Fenìeii in cpiesto processo 
di appropriazione, col senso pratico propiio alla loro 
stirpe, seppero scartare dall'essenziale la parte supèr- 
flua e di ornamento; quello peraltro die derivava dalla 
facoltà artistica e dalla espressiva simbolica degli £gi- 
ziaiii« i Eenidi io Isitciarono inalferatoy e io amalga- 
marooa ìDltanto con akri elementi, i jqpiali dovevano 
giunger loro in abbondaozaidaila Assidaf. snoondo ginnde 
stata col quale essi. erano già da gran tMipo in com- 
mercio e nel qoatejpwa era naia un'àrtn nazionale. 

Il loro spirilo; intento al goadagnb in piccolo , in 
grande, e*.anche^su:vartissiflBa scala, mancava total- 
mente deUa Eaooltà di svilujiipéfsi con propria iniziativa 
nel campo del bello^ e Beiigér ha ragione quando dice: 
la PhMcie na jtmùiA eu d^art. È ' caiatterislìeo die 
rebraicQ, fnsleUo al linguagnio del quale essi si ser- 
vivano come c'insegnano le loro iscrizioni, non pos^ 
siede alsAna parola che possa tradursi . con la parola 
arte. E così ciò che essi hanno creato nel campo del** 
l>r|e prova ak la loro intelligenza tecnicansommerciale 
nel riprodurre originali stranieri, e alla circostanza di 
fonderne. UDO con raltro, ma neh hanno mai potuto 
creare nuoy^ forme artistiche, e.p.eifjH)ns(iguenzamolto 
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«neno ano stile artistico proprio. Le scolture e gerogli- 
fki dell'Asia anteriore, clie noi con Sayce vorremmo 
chiamare « ehittHi » e ctie Sayee, Wrìjght, Pltiches e 
specialmente Rylands ^ hanno reso accessibili alle inda- 
gini, trasformano i modelli, che sono loro serviti di 
base, in maniera così individuale, che innanzi ad essi 
si potrebbe quasi parlare di uno stile . speciale. All'in- 
contro ciò non sarebbe in alcun caso possibile riguardo 
l'arte fenicia, quand'anche si volesse tener conio solo 
delle migliori opere giunte fino a noi, poiché esse sono 
del tutto egiziane, o del tutto assire, o miste assire 
ed egiziane. Si rimarca alcune volte una certa infila 
enza dell'Asia anteriore, influenza « chittitica», ed appena 
la rivalità creò fra Fenicii e Greci relazioni più intime 
e più frequenti, i primi restando fermi a molte vecchie 
forme e simboli presi dair£gitto e dall'Assiria, si acco- 
stano però generalmente del tutto allo stile grecò. Que- 
sto eilenizarsi dell'arte fenìcia ha cominciato molto 
più presto di quello ohe comunemente si crede. È dif- 
ficile però determinare, in quale dei molti luoghi, ove 
le due nazioni sono venute a contatto, dò sia avve- 
nuto prima. 

Da quante fu detto, io credo che tutti i monumenti 
dei quali si fece menzione, trovino la loro spiegazione. 
Essi sono fenini e. furono, eseguiti parte, nella manterh 
antica orientale, parte in quella più recente ellenitante 
del tatto greca. Alcune volte si rinviengono anche 
concetti indigeni sardi rappresentati, in maniera greca. 
Anche dai tipi egipani non misti, menzionati nel capi- 
tolo I, non si può por nulla concludere d'uno stabiK- 
mento coloniale egiziano in Sardegna. Tutto dò che 



* Proeeedings of the soc. of. Mbl archeol. ISSI, Not.^ toI. Vn 

p. aie. p. 4S9. ^' 



è sialo addotto per provarne resistenza, si basa wfn 
tarde e maisieiire notizie, interpretale ad artei Olire 
ciò biaO^ popiDlo fti tanto avverso a : Stabilire oolonié in 
paesi remoti quanto V egiziaubo , per ìt quale la terra 
straniera era tanto deteslatjt (lìlonica) quanto il mare. 
Se questi monumenti, molli dei quali peraltro furono 
certamente prodotti vari secoli inoanù la venuta di 
Gesù Cristo, si volessero attribuire ad una legione romana 
di Egiziani, stabilita nelKisola, resterebbero senza spie- 
gazione le numerose forme miste trovate in Sardegna, 
come pure i piccoli monumenti eseguiti in materiale 
sardo indigeno, fra' quali si può annoverare un gran 
numero di quelli da noi menzionati. La critica deve 
rifiutare una tale ipotesi fendala sul nulla, e lo può fare 
con tanta maggiore severità, in quanto che si trovano 
frequentemente piccole antichità egiziane da per tutto 
dovte i Fenicii ebbero con sicurezza dimora. 

I navigatori di cabottaggio che viaggiavano da Tiro 
verso occidente, si fermavano nei porti egitto-fenicii 
sulla eosta del Delta. Le piccole imagmi delle divinità 
egiziane^ scarabei ed amuleti, la cui forma era la1)ase 
delle produzioni dell'arte plastica loro propria, e per 
ciò era ai Fenicii familiare, tali immagini si potevano ivi 
facilmente acquistare, poiché i Fenicii non sdo élh 
bere in Henfi, capitale del regno astice, un santuario 
di Astarte e una fattorìa, ma sembra che . fossero anche 
stabiliti in Abydos nell'alto Egitto, ed in altri luoghi 
della valle del Nilo. Tutti gU accennati piccoli o^tti 
Sembra che IcMrmassero un articolo di commercio, e così 
fossero estesamente divulgati. Cosi negozianti fenicii 
avranno . anche introdotto in Italia le figurine Usohebti 
puramente egiziane. 

. I tipi molto ^giltizanti da noi discussi nel capitolo II 
non possono in alcun modo essere stali eseguiti in 



E^tto, ma sibbene io Tiro, Sidone, o anche in Car- 
tine. RafHnwUamo il sarcofago di j^cliinunazar, che 
Renali ha scoperto in Sidone: senza l'iscrizione feni- 
cia» che trovaci in questo monuokento, il medesimo 
potrebbe addirittura ritenersi per egiziano. Lo stesso 
Tale per i n)onumenti trovati in Cipro ed in altre sta- 
ziooi (anìcie; e pure sulle « pietre puniche d rozzamente 
lavorate, venute alla luce dal suolo. di Cartagine, tanto 
povero di preziose antichità, si rincontrano concetti 
egiziani ' . Fra queste pietre se ne trova una ornata di 
tre f oselle, ohe ricorrono tali quali sulle tavole di ma- 
iolica trovate al nord del Cairo fra i ruderi del tempio 
di Teli el-Iebud](je, iabbricato da Ramses III *. Sotto le 
punte triangolari di qieste stele, ^esso munite di acro- 
terii, si trova qualche volta il disco alato del sole con 
i serpenti Urei rappresentato in modo che poco o nulla 
devia dalla maniera egiziana '. Le stele egiziane, per 
solito, sono rotonde nella sommità; ma se ne trovano 
alciiiie sul A'ilo, dke hanno i timpani acuti somiglianti a 
queUi di Cartagine. Altre rappresentazioni puniche del 
disco solare alato sotto meno esattamente eseguite» p. e. 
quella presso Bergier 1. e. p. 121. Anche sopita monete 
della città di Cartai, della Mauretania e della Numidìa, 
m stile greco, si ritrova il disco alato del sole \ Rincon- 



* Eoting Punisehe Suine, Mémoiret de VAcùdèmnie imp, de 
^. ?iUribowrg 1 Vm, 18781 

' Eatinc 1. 0. tav. Vili, Carth. 197. 

' Beiger LeUre à Mont. Pr, Lenormant sur les repriseniaHons 
figurées des st&es puniquei de la BiU, nationale, Qàtetle amhMogique 
1876 p. 118. 

\ b. MOUer Numitmalique de tanemme Afrique III p* 95, n. 6 
CMU moneig deUa città di Cartagine sorvola il disco alato del sole 
snl cavallo, Il p. 85 jl 63; p. 88. d. 87. 99; p. 93. 132. 146. Invece 
del disco alato sole e lana p. 96 i^. 183, fieUa Namibia, HI p. 17 
a 12, sopra an cammello con i^ r . ; ' 
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Irìamo inoltre anche a Cartagine il serpente Ubèa, 
l'ariete, it fior di loto in forma egiziana ed it soie nel 
disco delia luna, spesso, è vero, in ordine inverso dì 
quello usato sul Nilo; nel modo egiziane p. es. sulla 
testa di Aslarte sulle monete Miiilef 111 p. 53 n. 63. 
Con que' concetti egiziani discussi nel cap. Ili, i 
quali sono riprodotti e combinati in moda più o me&o non 
egiziano, si possono trovare numerose analogie sopra 
monumenti di decisa provenienza fenicia. Si getti uno 
sguardo sopra monumenti simili trovati da Cesnoia nel- 
l'isola di Cipro \ , e si rammentino i monumenti pre- 
nestini pubblicati in questi sfessi Annali * da Helbig 
nella sua bella lettera al benemerito archeologo sardo 
G. Spano, si osservi la patera di ottone conservata nel 
Yarvakion di Atene , che si dice trovata in Olimpia. 
Questo rimarchevole monumento è senza dubbio fenicio, 
poiché sul medesimo vi è un' iscrizione antica fenicia, 
la quale Euting ' legge « a Nagid figlio di Mèpha ». 
Però esso segue la maniera egiziana appunto come 
quelli della medesima specie trovati in Sardegna, e 
presenta p. e. il disco alato del sole, un sacrificante 
innanzi l'altare, Osiride che tiene in testa la corona 
dell'alto Egitto ed in mano un bastone ricurvo ; una 
donna che offre un dono in forma d'un uovo, sta innanri 
l'altare e Iside col bambino Horo al seno ecc. ecc. 
Fra queste figure egiziane se ne, mescolano alcuna non 
egiziane, e fra esse io annovero gii altari, sopra i quali 
sta ora la mezza luna (con le punte in alto) ora la 
mezza luna cql sole. Abbiamo già rimarcato che anche 

* Cmola Oypem {deutséhe BearbeUung von L. etera.) tnv XIX, 
Galgi tav. Il; AmatfaiB tav. LYI; Onriam tar. LXVI; quindi i rigiOi 
^ le gemme d^ certa origine fenicia qui ripiK>dotti. 

' Ann. d fnst. Ì876 p. 19*)f e segg 

* Enting 1. p. taT. XXXX p. 88. 



E uno/ PBAfBonnA ULBT 

sopfeB; le nappnsèiitasioDÌ sirdé^ di iqneste specie sppmÉo 
f^ì aitali non sodo èg^ini, e Tesaide della ^^ra. 
di : Atene c'induce: ad osBèrvare oke 4dcQBe fra iè 'alte 
figure con sopra ina meaza luna, le iqùaK ei trovano 
tàdtor spesso sdIìò pietre pimiDlKi, noni deUiano fbise! 
rilABeirfi^l^i! caducei, Hia. per altari; Che poi sianocomu*^ 
oonenle caducai, risulta dalle inonetè. Questa pateràiè 
unlpeau) gbnnlno: fttiicio^' che può essere stalo importata: 
a !ÌNiDipia da negoaianti fènicii, i ^aatt^noai mancavano 
miai noi: mercati conghuti coi ginoefai pidablicr. •: /> 
È sorp^eadeiìfe la frequente, oompaisà dèi dioBes 
selle pìeiré sarde inette (cap. lY. di cpiesta memòria).. 
Il ehe si spiega forse, se noi ànnovertaina questo iddio 
fra'JZoh^oiNw ovvero ffammf che secondo Erodoto III 37, 
i Fenidi mettevano! sai lóro rostri. Si diee <die Gam*- 
bise abbia riso vedendo queste divinità a Meufi nel 
tempio 'di Uefesto, cioè di Ptah, e co^ dovremmo pen- 
sare in primo luogo alia figura p^mea del dio PtAh 
Sokari> ddia quale si è trovata una rappresentazione an-- 
cbe ia Sardegna; però Erodoto può aver ladlmente cam- 
bialo questo dio con Bes, le kui immagini si trovavano 
in molti tempi. Ambedue si rassomigliano, e se Erodoto 
paragona l'ubo eon le immagini che stavano ai rostri 
delle galere fenicie, avrebbe potuto far lo stesso con 
l'altro. Pailsania ' ha veduto iu Tebe della Beozia airtl- 
obissime. figure di Afrodile in legno, delle quali la leg^ 
genda* diceva, che Armonia le avrebbe fatte fare secondo 
la statua di cui era adoma la prora della nave di 
Cadmo. Armonia - quanto è beila una tale idea ì - tras- 
fonnava dunque queste bizzarre immagini fenicie e dava 
loro te sembianze della bellezza* divina, '^e rintagHo 
dd Mosso Britannico riferito da^Bergér ^ è da rito* 

* Patrtania IX 16, S. ' . . i - 

' Sasemàtéfk ISSO ^i$. . i f . . 

Ahnau ISSd, 8 
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nevai in fatti come iipitazidne dì xxAiOim%àina toahrc 
fenioio, qneita tnrfoTmAzioM a è eompita nel diodo 
più felice. Esso ti^esenta dm diviniÀ marine ohe 
miokano. I corpi di àmhidne &iì6cobo in code di peeee; 
la figura maschile nuota sopra qdeDa fetnmiriie. Nastri 
(mdnlati, che rappresentano i flotti, sono. att»(oafi alla 
parie sopMiore del medagttooe e à distendono atlofM 
U petto dì and^edue. A sinistra della' tosta di ha, che 
porta nn ornamento egiziano, sorvola la mesa kna. 
L'arte greca sembra abbia qoi'iisbilinato im' ideafeiii- 
da; e còsi; troviamo anehe fra le .aniichaà sarde, accanto 
ai deforan Pataikoi o figure di Bes, divinità liarine in 
rapprèsentaaione greca, le quali rassmnigliimo a quelle 
deir stagliò di Londra. Se quelle figure di Bea trovate 
in Sardegna sono dei Pataikoi; la loro frequente com- 
parsa nelle stazioni dei navigatori di Tareis facilmente 
si spiega. Àbbiaiiio già aoennnato che Bes è un dio 
stbaniero agli Egiidaini; Erman ha perfino trovato là sua 
figura sopra antiche moneto arabe. La bizzarra accon- 
ciatura del capo del Sardiis o Sardopater di ferma 
greca sulla monéta (tav. H aS) pdtrebbe forse ritenersi 
come uoa sostituzione deUo penne sulla tèsta di Bes? 
Per ciò che riguarda le rappresealaeiom in stile 
assirizante , nbn si potrebbe spigare là loro frequente 
com^rsa nella Sardegna/ se noi non sapessimo che i 
Fenici! hanno derivato volentieri i léro coHoetti dall'arte 
della Mesopotamia , corno da qneUa dell'Egitto. Su 
tutte le rappresenfamoni della specto di quelle otide è 
adoma là pàtera di Preneste, si neseokmo tipi assiri 
con tpiegli egiziani, e fra le atitichitài di Cipro 4'infia- 
eoKa assira ^i presduta^ tanto potente: quanto V egi- 
ziaaii. Questa oireoatanzla si spiqga da . 6èv quanto si 
rifletta come la Fenicia fino dalla più.re^qta antichità 
e per lungo tempo fosse strettamente legata con la 




lA»«l|>olMHÉk. «iliboàié' àltlho' <|i^ei% iK'])o(À «péim 
ad' «flM^ ^coloiÌtb''àéiHi' mmk (fi^'S^flèPt, 'Ws^'l 
idMKtàM cVè \ m&mem 'às«Ì'^tir'¥iri"«Pail' 
t<òi^MN> «ss«è" chb fénièlt-: •' '"^ •'•'"■- '' "' ' 

ìso ^Ito VàSè ^f* le ìi^r^mkiM'- adb^tiai» 
bèl'*fep!/VÌ'dfliÉe'mlÌW-tìWr5tkfa^tf«Fél' -^ ■ » 

= injf^ kHBo^ '(^. Tnj'ioivÀ iuià m^m lÀw 

dipìfk de) té&iM enièlitélta^. Chi i^nòseb % ÉoHété'W 
qu«6r epoca dell'Africa ^^ttéttiyid]a1b''trÀffiaÌi iìàitr^N 
gUaÌo'« t^ìvare f»(>pi<é»battiiMttl '1k= j^O iCffi ^eco 
aftebb ìA SAlrdégD^; Solb tì6ò dèi ^i^li iicébilbàti }fl 
dtt«èto o^pitoV» nòti pQò e^r olra tfàisi^itifoì vàm* 
éìiuà& parìàire della m&iio che fira la pàrfé Ìiiyreirl6ré 

d'ttQ oreoèhifr. .'.''•' " V 'I''' 

La mano 'e il coàcetto che più firéqéenteèeiitiò Mbòrìry 
sÀlle piètre péniche troiate a Gaita^né, )b bi h'a fkRd 
taarav^llia di noti averlo ìncónlratd t>iìl é^esiilo fhi le 
anUbhità sarde. QQàtttiidqttie Hi possa credere che iqdé-i 

sto èi^iìlo col motto MNHfllONBYE MÒY nOtt «ià mtj 

che nn dono per memoria, pure è possibile che abbi4 
HD sìgniBòa^ più profoddo. ' Sulle pietre puniche t;ibé 
si trovano non di rado rappresentale orecchie vmanè 
poste ai due lati della mano ', ed è da tango tenìpo 
dimostrato ohe noi tion piossiamo quiavÀr che f«re con 
la sacra offerta di membra guarite ò da guarirsi. Que- 
ste ìmtoaigini sono stale ritenute come mani aliate alla 
preghiera, o come simboli mitologici, introddtti in jioàti- 
tuzione del cotio o fallo. 01 altre é piti 'stra^raganti 
iDlt^pretadodi di questa sémplice figura Don ot^rre far 
parola. Ora ricordando la nostra Aiano con la parte 
hiferiore dell'èrecchio, la quale, come 'ifadieà riscrìtiotae, 
richiama alla memoria, d'una^ ^iifl, persona un'altra, e 

* Berger das. ardK. 1876 p. 120. 
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rimarcando che le pietre paiiiche . pr^eutoap, aoohe 
orecchie accanto >al|a. mano, siamo; indotti ;^ /snpfprre 
phe la mano non abbia altra, significazione ^ che quella 
delle parole greche sul sigillo, s^rdo, cio^. « ricordati 
di me ». Tatti qqesti ex voto no^ lu^o altro .scopo 
che raccomandare ^ alla diyipità . i donatori,^ di questi 
piccoli monumenti, o J^e persoti, i ^ti, .0 i doni indi- 
cati su d| ^ssi, e d'impetrare dalla stessa, dìvipit^ che 
li conservi |n benevola memoria, . ^ 

^ In quanto poi ailafignrapbe ricorre spessissimo ^, 
poi non possiaipo concordare, con le artificiose mitolo- 
giche interpretazioni del Berger e del |.enonnant» Esso 
è semplicemente il ^egno egiziano della vita ónoft» il 
quale si trova con acroterii nel tratto orizzontale e oqI 
triangoto nella parte inferiore specialmente )à dove è 
posto come ornamento nei titoli. Già in Egitto gli attij- 
Ì)uti più essenziali della potenza d^vipa e regia fur<mo 
trasformati in numi aventi una individualità propri^» et 
furono muniti \di gambe e braccia, comep. e. in^by^ 
(^03; in egual modo sembra che procedessero i Feni/i^ìi 
trasformando a pòco 9 poco il s^gno anch presa, dal 
Nilo, del quale essi difficilmente sapevano altro all'infuori 
che fosse un geroglìfico di .grande effetto magico, o 
tutto al più . che significasse la vita che la largbisse. 
Così divenne somigUante ad una figura di donna, e 
l^rse più tardi è stato adoprato m fatto per rappre- 
sentare Tanit '. .. /' 

r 

I tipi indigeni (cap. Vili) offrono uno speciale ioto- 
resse. Abbiamo a bella posta lasciato da parto. qu€« 
che nulla hanno che fare con, i Fenicii e con la col- 
tura importata sullisola dagli sftranieri. Esù debbono 

* F. LenoimaBt crttle che, dorè onesto segno d ti^ya due vòlte 
sopra un ex voto^ Fono significhi Tanit) a Taltro Baal Hammon; 
QaM, arehM, 1S76 p. ISO. 
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UrjQimi «Q8we AgU.iabUiniki 'indi^Bn Mita Shrdagml, é 
19 hm ktm0 bwMiw. som^ ftateMBttptnatei xla ^aitifi 
natici. fino. ai Unnpo.fillMislicov obmeìlo prova; ibgiotl 
taae eoimlQ ^ehe poWa ìBUnG al- petto Bodo mia striéi 
SQia »fi cui :8i toggel la parolai t^xv»"!^; «sia ì«x#km;:Mqì 
ci oo^jamodolttpta di ()mi kttonùieBtt^naiìqnfr'ii 
può dijQAoaliiure^DMjStffaDiora.iiìflaeKa è die poDO '^ià 
i^iWHH^ WO da «oUaia straaiéra slalMyiaa isnll'sindali 
; , ia teflta di oavallD si trova «pMso a^n laoltp^ 
qMHWte di Carta^iQQrle^qiaH aoekei offrono tatto il càwtlà 
ip soi i^epelti lAitodiai: ^ JBs8d..deTè nmaieDlare Mi 
teata di. cavallo trovala. dai coloqi tirii'60tto>iiiia pidm» 
e clie. Ip presa per bMo^angarioii eo^ narra l'iatar^ 
prjaiaaliwa gnica a rmaiia del nitadpHa fondazione di- 
Cartagine* ProbabiiiMitQ però questo! mie non ha alfm 
origine. ^6^ il cavali^ .etottO: eoa la palma» che < gli 
BifiRi i(ioyaroi#)SO|^ monete; dell' Africa settentrionale^ 
La pabna cove (ili eaTalloMpfMperavaab vigorosanieBle 
ncil|}iit<ibia^,:ed .^i\a0lioi<Ài suoi bndilemi ;pià nainrali;; 
AAIit hanno. y(()lflt9k{rìtMiiere; questi eaiuBli sulle moneto 
polche ewae!csivalli diiIkisdidon^imA aen» dubbio: a^ 
tor^ I p^iih^ esili .4ppaiMoonfr tsempre «oliai tetra aeeantoi 
l^wpl^lpiAr/y^} 8empreiW0lfili^.La^ t^> di c»^aHo isarda 
oiypihi^a cQl «apo^niMoiibpnisiì trova t sópra' aleona^ 
monqta ^tOl'MfU» is<tt6ntilid(Méa;( ed .è. dunque ' pora^ 
ìo^\9 9W^. ; Rwto poi ^ Idealo* se qofsta forma mista^ • 
seepnd^ w eeOQOtto ifiinioò ed rin* tapportob eoi' cavalli 
di ($os«MQO^..dATMseMraippreseBtifrp .iiD^dio marino: Ci 
mNiea egUabnento^ ogm; spiegazione ppr la ftgnra metili 
uomp: Cf Aetà oavalld ria quale èconoepita ed esegtDtli' 
iD;maittflra tutta dlArecsa da/goetta deLCéatanrt, enM 

* Sopra peisi.di ^/^AUii^ éL ^ énmmì, oboli} petti 41 rame} 



m jnxal iti< iiriièUfiin MléiMbilalé; uè- MjpM «: tho-^ 
iluÉmttiicy.tt'poesa 6i«(ktfe^foiiUA(k^^^A^ ^m W 
kbneii(iiìetieni)ioa io ui». furiUlla. inni kaf^i ail<MHUii 
MÉtogOL Bm diror» Bi' "^ fòPi% viMì iimàM» la Mf 
ftExH^taxgevbia. alate eik ab qo^ in taog^ dall'occi^te^ s^ 
teiàtenaùiiteslA^ .d&anrteiwff oòrnai rìMvto di 4iMaMMie. 
Afìcba« quella loBBa misla» nòo' $i^ tiwra attMVe; pefòi 
il/ bòbiUiidi iacìébi* nella lèsta uaaiia è «a coac«llo tèe 
^esao fìqnre «Ila Libia. Ndi abbiada bfeAgtto di 
litwdarè il Oiove Aimione ÒM ila sua temagioe otnaM^ 
(H ecuttac di anele sulle modete di Gùreoe é Saroa: It 
dOUDGij dì AaltDene> è preso dàirBgiMo ed è venuta in^ 
qutttè coiottie greche trar«rsaado l'oa^ di AmaiODe 
^wab). Bovmqbd in Grecia si trova Giove Atnmène, 
nUa fifeoiia spetiahMiile a^. Tebò, fii> Greta, e* cosi' 
àbphe>fai SìoiUa ece. iriscontrtaibo ptire 'tracce dt ookMrie' 
ffìnkrie^ Nell'Africa 'settontrioiiale Mii^ eHèfliea h/parn 
neiito^DTeqiilO'ìlioapo unaDo ^t coi<6a 4i'arìetlB{ cdsìf 
ai.GbfiiDheif iraDiko.Jol 's dei ba^nidi ttiba Ifj^i4P0- 
itaQùùi quattaroi facce ibarliate > cbiìi : podenofse ciMìa di 
arielétooiae aniaiiieQlO'di^ifna bollandi: Fifdre di ter- 
nanotte/o» di pietra oqtoarea' cM>' oorofr di aiMe fin 
Qdnft sc&'vata» a Cipro* natta ^Spagna ^ (Tortosà «è 4!k^ 
lagena 'j ^d^io; allrii luoghi^ ebé ermcf in c^ittmiieà- 
zioMicelioodimórcio moiidiàlé idèi'Fenteil. Lo 'ste^^ 
iVB^iiè.ano.cU iisfi'ooQèettii.che, noti -di rad» ìiìtth 
^ittuo?.>sopra le. p|8tre> poniobé. iH*obabilHieDlé si' pnòr 
ittenerd per ima Ta|iptosenti|ipinìe>^stinl^Ii(Uk di «aiii^ 
SMimom '^ M ppò. da oiò ai^gomentorei di Iroviirio 
%R(jh»iin SiaoBdiq^oa. Ed ittfatti 'éelia''netfropbli' di'Tha^ 
r^Si'l<'apMi^ 1892 ^funottonpiirb searati iMttl amnlett in 

* Berger L e. 1870 p. 188. 

* Qui »olo una te^tR to^^a ikimum^ mn^^wtmà dl^wrtete^ ' 



ibrna dì lèsta dlarMe '. U nostra JigQlP vpon ^ehe i 
Sanli. .in l*ia^ •pììi.rMealì, Imìuiq; ìmfmmio waU» 
ìMù foggia la figiim fenicia di Baal flaranoo a4 haiM» 
eoml^iaato dalla testa con ooma di arista» o dalla anta 
teMa di anaie< la fuma miita di ariete e teataunana. 
là J^itto,. patria dM dia crioeebio % o in Grana ma 
si trova natta. di simile, e cosi la nostra iaccìa dèppia, 
sé non è sarda, npn loirebbe essere che libia o fenicia. 
he divinità nanne nel oap. YIIl 7 sono per verità 
rappresentate in maniera pcoprìa^ però possono anche 
essére imitate da moddli fenìcii, e in primo taiogo si 
potrebbe pensare atte <ttvinità di Aacslona. Bioordiamo 
l'intaglio di Londra sopra accennato \ che forse si può 
ritenere come nna isutaaione del riUeTO d'un rosti:o 
fonlolo, e sul quale parimenti i corpi delie dii^inità 
marine^ terminano in eode dì pesce. Sopra la igora 
virile qai sta sospesa la luna, sopra una figura simile a 
queHa salda il sudo e la lana, li delfino seq^eso sulla 
mano del dio marino, tav. H 78, somiglia a queUo 
che «i trova suUe moifte di lol * fondata dai Fei^eii 
(io da JobaH Caesarw). Sopra un'altra moneta detta 
stessa città mau0etana ' si vede un dio marino qoù tt 
corpo di pescOi il cotto e la testa di un caprone. Sotto 
il venire di qiiMl^ biaiah^a figura si vede un timoM e 
al d} 'Sopra di essa una cornucopia. Questa forma mista 
deve essore di origine feidcia o tibia, e sembra essere 
afline atta sarda. 

' BuOM^ oro^aol. Mrdo U p, 179. 

' LeipaiuB ha eoaftitato con ragioni ed eBompi incontestabili U 
rappodzione inammifisibile da ogni conoscitore dei montimenti egi- 
liavi, e tlMiTiA speieo tìpetata, ohe Ammon» éguiù non aibUa oenM 
litDite: Mtfchr. /Dr «^. Sptaeh» vini Merthum$ìi. ISTT p. S e aeg. 

' Oagf$tfe ardML 1880 p. 26. 

* MiUler Nwmsmaiiqw de taneUnne Afiique UI p. 188 n. 209; 

* L e« IL 811. 



-Nelcft)^. vnifter/ft Corono acoràéflli due 8i|^B (Uur.lT 
72:84), 1 quali rappr^Bentanò dei gienieri, la Già arma^ 
tara oflìre partieolar interesse. L'elino ebe partano rlchfà^ 
ma speieialmente la nostia attensuone. Esso sembra pura* 
mente* sardo; poiché là figura mistal gsemiere e oavalloi 
acoenbatà già nel oai^. Vili S, taY. H li, ne porta 
uno Rimile; LàfàUacon lo stek>.ebe lo corona, non è 4- 
leniòa» ma l'abbiamo rincottiràta adtrove, cioè sol saolo 
egiziano a Tebe nel teqipio di Medinat flaba.. Quii, fra 
i6 iamagini dei gnerrieri die alleati con i Libii mossero 
guerra a Bamses HI, si trovano anche quelle dei Schar-^ 
dana^ i quali sono aachje chiamati Scbar^dmaen pa ima , 
cioè Scbardana del mare, e portano elmi d'una forma 
spedale , isomigliànte a quella dei giierrieri sopra i 
sigiltt. sardi, poiché essi sono , come questi , coronati 
d'una palla ci» poggia sopra uno stelO: (tav. J7a t. 2). 
Sotto Ramses U i medesimi Schacdaoa, i quali più tardi 
mossero guerra a Meoephlah e a Ramses III, servono 
come mercenari stranieri nell'esercito di Kamses 11^ 
espressamente designati cotaoie prigionieri di guerra, ed 
anche di questi si. sono conservate rappreseotazioDi 
figurate. I testi geroglifici fanno speciale menzione delle 
orfiàte armature ciei .Scfaitrdajiaw iEssi portano elmi di 
forma diversa da qmlla dei loro nipoti e dei guerrieri 
fiiki nostri sigiHi, ma anche essi som ornati della palla 
sullo stelo. Lo scudo rolendo é bi lui^ spada, con cui 
li vediamo raffigurati sul monumento egiziano, sembra 
che ancora si adoprassero da loro in tempi più recenti, 
quando furono eseguiti i nostri sigilli. Gti ornali roton- 
di sullo scudo ricorrono frequenti sopra monumenti di 
orìgine fenicia. La spada -. tale è. certamente e per 
nulla una lancia - semfiglìa perfettamente a quella che 
porta sulla spalla un anlica.stàtuetta di bronzo nel museo 



di IdilltMi ^ ed «i«k6 i 8kN»hi («MMUgiic^^^ 
cwMmi sardi ^p^rilaDo ^woh'^n;! àu^ iptoratisoM di 
forma N simile *. . 

' . Dopa la JbelMi«seft99Sio»e di jK; de ftonigé;» .ilf^t^tfos 
mr j/m- oMuftié? .dir^éea c9Q(rP /'EgtQite par 1$$ pm-^ 
ple$ J^ ta. kiditenitie \ seaibrava staiiilito cbe. ^ 
Sdkfriona fossero Saitlt e i ' Sdiikelseb» , aoidMaU^ 
a^eaoto a loro fca gli isolani oli« Sf^ìrooo i JMì 
neU» guerra cootro l'JBgìtto, fosseroi SicSìsai '; per& 
oMtPO tale ^IniaM insorsero. Bcw^Msbr Halévy ed uttìr 
mamMte andie Wiedwi&iitt< ^esti due idtioii vedoM 
in essi dei liliii, BrQgsdì li spiega oome stirpi del Cau- 
caso o fioIeUebe.. E. Sohiaparelli li ritiene per mem^ 
bri di una popolazione askùìca iD«0ìigrazioDe, più tard^ 
sfaèiltti in Sardegna, la quale dall'Asia mìsore si sparse 
pn«ia sujyk isole vicise, poi su^Creta e sullaCirenaioa,. 
e da ;qua, confederata con i Ubìi, ip £gitto. Egli chia- 
ma^ libica tutta ,qu«B(a mwraEiooe di pppoli e li ntieoft 
affini ai Celti ed agi' Italo-Pela^. La sua ipotesi «, 
ohe si lega ad idee simili del nostro •£. . CurtiuSr ò 
ar,dil9, m^ .sembra potasi, acf^ttare con akmne redtrì-* 
zìem« Se Hid^vy ritiene questi popoli per I4bii, iwLsigpii 
fic^to comune, gli posiamo dqivsAdare/ quali sìaiiv )q 
isple libiche da cui. sqqo partiti in gran qumqro , per; 
rj^tto gli Scbardana e gli Schikel^h^? NeU'^ercito 
che Bamses II mandj!^ a Boban^, si troy^vano. 1300^ 
Scban^ana \ m\\o ^mses JII, quan4o questi aitimi 
co9))aUepoi)ie contro l'Egitto, essi, sono .iioo)inati con 

* Chabas Btudes sur Vantiquxté historique (18'/2), p. ^07. 
^(jChtbÉi 1. ti p. 8S6. • 

* il0v. arehéoL 1867 Jvinet Aofti 

* Eni oomparìscoDO ii^eme, eoa lubu (lÀì^i^f,,^Jilfuchaasch(i{MBr 
xji})f EMtk^Turscfuii Tur^chOj ossia Tuirsch^^ f^&imìUÀòfjlffaicha 
(Achei ^) e'ooD i ùka o Licii dell* Asia ttiinore. - ^ m / 

* Pap. Anast. I 17. .. \ , / •; • 



Questi dMpo(M)K'«bbttm^ pfttttt igofè, • ^ I^mìmk 
mente tali che senza dubbio furono, per mèSKé dei 
Feoieil, fin ito tempi remMI in Mrttta- rdlaaiom'dón la 
Libia. L'apgciméitlo di ffitféVy ' tar qti«l«h«'c«À^I 
attraente, ma noi ci^dilimò che Min abbila seìiinto il 
difetto di voler troppo'' interpretare le Iscrizioni bcirbe- 
riché, 'Che ha trattalo tento felieeniente. Egli anche 
a causa della cotadhiione della navigazióne dì ()oM tempo 
riitliene per ineredibit^ che tanti popoli dispersi 'si ^slMo 
«miti sotto iin capo libieÀ per intraprendere oo&tad una 
campagna comune contro l'Egitto. Noi abbiamo che fare 
col secolo IS* tult' al più col la*" avAnti Cristo, ne» 
gtà| come egli erroneamente erede; col li"" e anche 
16^ ed h) quel tempo alf incirca avvenne la grande 
confederazione greca contro Troia, e le navigaiioni 
dei Fenlcii a Tarsia. Inoltre egli aifórma di aver tré- 
tate suHe sue iscrizioni libiche alcuni di quei nomi ohe 
cóme alleali dei Lihii seno nominati sopra i mtoiiiimenli 
egiziani. Anche ammutendo le sue lezioni débUamo 
venire a eonflnsioni diverse dalle sue. Il seo *nsc lord, 
nel quale egft'érededf riconoscere il nome indigene 
Rbi^'del po|k)le isolMó^ chiama! o "Schardana ^a ì me^ 
iiumetlll égiziaAfi, concorda veramente con SchatxlaiBa ; 
ma iP medesimo vaile pure per' un nome fenicio tre- 
Vatò 'in Sbrdegnà, e Hcordianto al sig. tfalévy * la mi 
eccelfente Imscrìzione e traduzione di tina iscrizione 
rinVentrta in Sardegna e meglio piAMicata da Maltean \ 
che comincia cpsì : <c Monumento di Rusch (figlio) di 
Nagid, il quale dimora in Sardon ». Il ohe egli apiega 

• •' Jhttfftta aitel^w'lS^4, Oct, et Nùt. / 

*^ BallSty Ètìdang» d'ipìdraphi^ et étarchMèg($ simiiéquet^ fàtii 
1874, p. 87. 88. 

* Reise auf der hud Sardinim p. 6ae-53ir. 



fMÙm ie A^A, M Vàt mimile itetià^iUinV^ iktièiie'.' 
GiMÌ fiol^ a^biaìM tróTat» iieHà 6atHlégttai«l«(» Ai fì 
]7i»it7, «Ami »MMia '6ftM%d ^ fo^ge SakéÈrdanie tbvtfnh^ 
oopdi MD id SieAiirditfia • dei moimiiieiitii egieiaiil Mtera. 
per lèUer»; Il fenicio' «y itapprestfota^pérfelUimenfe q^ 
geroglifico ohe esprime it pdMfo raotio mIM j^fot» 
S^bavdteaa. I> trarérisioie egiisi» di * per lififih) fin 
abfeMtsuaa spiegala' da F. LenoniMaT \ . k > . 

Neil' poeuemo^ fare a meeo di ricornso^e natartitt 
qoes(o> ricorrere dei aotte sarS e Sckatiàiv o Sokat^ 
dona neHa Libia e^ uella Sardegna, poiehè ì UVA piit' 
li SODO stati* oertamedté un pc^elo asiatieo*,' ed W 
detta stirpe degli S^ai^datia; ittmigrati dopo dit 
loroi Doa aadd perdtit(Miè Della Mde primitiva di essi'- 
DÒ Bcdi' Africa MUefliMoDale, doteiÉna parte dei^iMihh 
sinii prese staaza, né in Sardègea, doVe ebbe lenniìiei 
la ' loro migrazione. Fra poco sark pubMi^ato in ahro 
luogo qoeiobeiioi pensiamo sò[#a l'unione degnSebat^' 
dana con gli altri popoli, che con- Iìm^o o accanto ad* 
esR sono meMionati, la via cbe banno peróofìBOi'^e Itti 
loro imrasioDe, Mn i Libii, nell^EgHIo, come anchénna' 
minata spiegazione dei mendmfttiti di* Tèbe^ cbe-bclnoo 
rappòrto con la gnerra libie^ejgii»àna. 

Gli Schardaoa, eie sta detto^fln d'adesso» softosecondO' 
la nostra opinione Una stirpe iaiinigrata dall'Asia minore, 
probabiitnente prossimi^ parenti degrfterì. Essi debbono 
rfgaardansi come* |»rim} eokmi della ' Sardegna e proba- 
bìlntonte hanno dafo a questa tsela il -lóro ncme. Na- 
vigatori fenicK Tenbero gB^ in tempi antichi a contattò 
con loro- ed eressem sella eosta dèlPtsoia stazioni per 



* Revue afehM. Ni 8.' XVT^ tSdV, p. SS; 
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le inavigiaioiiì ».T«ni3, e^MIond. perijhHPtvdfl^ dal- 
Tiflola.ooBl.iMci» j4ì> «Ml^. St (9»; ch« d.OMin 'Mie 
carr^nU ii«lU .parlA . oocidentole .. 4el ^ H^AiMtaiieo . aaa 
sikia vi» «ra »peTto!4 {i«i^ii<Leh(9 dalto^Spagim tor- 
Mvaao; a Tiro ^ ^a. SMod0. ^oì mmmm» questa v», 
poidiè. le DOoiiitBQm dalle conwii in .fjseale. (urti del 
qiare fiirono esattaaieiite eaplpi^atei « H. Barth • ib ira 
ecoellentei lavoro iha riipeoìto. e riiAit» toWe ciò obe^di 
più imporlaDte'puòi dvgi in pvopoiùto. La corrarie che 
viene nel Mediterraoeo, da ponente, a dewite, .entra 
p0r i» via di (tiibilteirra, «i stende . compatta^ limgo la 
costa del Hacocpo^a deH'Algeria verso levante» fino ao- 
ohe gioQge alla divi$Àone in oosideqtale ed orientale; 
fpcìle a ricoDOseeirsi, del bMÌQO, del Bfoditerraoeo. Qn 
la corrente si divide. Una jnejlà; corre intoruo la parte 
^ettentricmaie della . Siiciiifi, . Tali^'a si . lesteo^e. lingo la 
co8ta^ di Tunisi e gi«ngf al ««(» JlMii dlie:8por|;e molto 
nel: mare. La difficolU^di Qavis^re.aUoriwtiqaesta^^punta 
di tfirra è str^mdipsM'iaf. e per lufafltimentLa velasacebbe 
aquile jmpossitnte, .s(B.;a traverso! del :gmppo flette isolo 
maltesi, che donùn^no,, questo passaggpo «laFìttimo, non 
prevaless^o venti; dì «nd-est , . i . quali jtgiscoso con*- 
t£Oila corrente, deU'«^y9st.. Se i Qavigfàtori fenioiì, tro- 
yap^Qsi in cpndizippi sfavorevoli, qon riuscivano a pas- 
sare per lo stretta <(r^ il ce^ fiqn.:e Marsala, o a po- 
ter, entrare nel pQfrtp di Gartagitt^i i^V>ra erano costretti 
assplutamente di qercarQ rieoveifo W un^k (Ielle baie me- 
ridionali della Sar(^gnai oye facUn^ntc^ f raqd spwti dai 
V9fiti di sjud-est ivi dominanti; ^.f^\^ qel, moda, pia 
seoiplice si. spiega, perchè la m»g0or parte dei mo- 
numenti qui discussi spnp stati tr^y^ prissso Garales^ 
Sulcis, Tharros ^' altre città sulla, costa della metà 

* Barth das Beekm dei. MiMmstm,^ Bàn^niv 1300. 



nmlctional» dfilDÌMl^.iFaroaOjdadqDe il vailo a Ie''ODd« 
olie per<prwiill>n»nuw i FoRìfiu dfc apiwi)d«^:&^^ 
ma esRi hw :pfMtD itrovan)!» iviiipoKntt|$aiMl»j «be 
U iodiQisMrD ai'vInUrìA'di'flreqiMiitf) e!'!rrtentÌ0ri, «Ad 
arigervi .^nimepH:: ood oiò-'TOgliaiM» «MHMMre i^ 
^pmbi0[eiEl,>aJLf»geato,i:i quali aoohp ,aggi .si sowaio 
eoD.;Sl9co«ssa,»«l sod^onrosl <tella[^r()«giiit! ifelto prò* 
yjiwia.dilglfisiaa:', eaJNapp«r4ei)ey»'»eH'«itullttìl ÌA 
piumbta iimtia e Ift oittànUtilalla, Bwtalli «he é edbtagt 
gODO aQobeit>egi dalle scorie lasciate nt^ain^ggloff 
parte idag^ UtichliRomaai; ia fik bella iwìa suU« uoit^ 
oooiiwtale i^rtBi9lia^ può dir qv^UdiiThan^s: e 
all'eotrata meridjKMMte della «i«deqt(aa;se«itett ebefosse 
ùia^ ilJmtK^S^ofaionisi e daUe mine dtiBa oltti 
faF(Mi«|M>avati noaqa^itUtà iD(Xedjbi|6 dei !uonumeoH> 
dei quali qui, oi ooeiqnano. Purtroppo! daoQhè, Lord 
VeracfQ aprì qMdSta, riccai nùaiwa , oa «rao Rumerò 
di >A\i] iate^essanM! monaiQenU fu disperso, e quelli abfl 
eraao di ,raetaHi preziosi furonq . spezzai' e fvsi- Qfò 
precisaineote si rioiveanero molti: pexBi ^UHxoUi e si 
volle- p9r ciò ritenere Tt^ami^ per wa coloaìa OgizìMa, 
Ma.gli Egiziani^ eomeigjÈ abbiano rimareato, noo haitu 
mai fondato colonie, e non può farsi alctia cfntto d«Ua 
D0ti£ia presso Tacito, che fra ^i Ebrei esiliati sotto 
Tfcetìo in Sardegna vi' fossero anche al 
poiché né Gioseffo, né Sveloniio, 1 qua 
zione del decreto, col quale gli Ebrei furi 
in esìHo, nulla dicono dì Egiziani. La te 
Tacito . ha veramente maggior peso cbi 
a si7ffl(io desunto dagli altri diie nomili 
la maggior piarle dì quelli, mo/iamenH « 

' ' OH» r«Bt«n' óp«ré fli LklUAnnon Vedi mo^tf Von 'Hiitno 
IMte aufd«r /nMli'£brM>i«t fr Ilo,. ' , ti >'■ - 
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•fenoli, trovati non solo a Thiniosi nà «noNfr tìi' iim 
Itogki dett'lMlii, i4iioiA)uu> 'séau iMMà'wl iin (eifiiM 
Mterìora 'W Ttb«rìoidt BeeoH ed in àtoanti osai èi tnòlfl 
iMKflli. Vòfl HalUaa; che lia ^luw •v«Ì«tq-efl' ìt g ij riWÌ A tb 
^i O!g;0«tU«BslrìsisiMit' crede che tostile oii^.i^eHEAr^ 
blMns'fDMDtratft Unto sp6«o, abbt* at«l^'oHÌiMBdU» 
i ^iBi'fblHft«tJ1'iqusdi"i^r tin dato bftì^ rèpirdho 
la Egitti » òMtenporauattieM» nella Fealciiprt^a- 
iB«ite letta; ili Mterte hiiilagatoFe poterà faeHneiìte 
imdm 1» lEfsesb» «rrote, poiché tMn glifìi tt^ubessodi 
ptvfittwe delle 4DdàgM df ReDai],''lii i^liìoii^uaièro 
alla «eioperta del earooftigo di' fecàteunubr a S^9»é, 
Bi degli matI di Opro, uè dei monvmenli tfùvX^ a 
PtHestribi. ntf delle iscrizioni « rap^res0Rt4ziénì to^ 
dKKTDhltUtiohe, le qnaK Mio io quesH ultimrtetfipi sotto 
Male presentate die indagini: Geitamentè' egli si 6&rebbe 
untilo alla nostra opìDi(me, svil taaXktìHA, di cifi bggf 
fioi dlspMiiiuno, gli fo^ stato tiotO'. Di ftna eìott^iib egi- 
2(ana tfl Sardegna tanto von H^tzan qauito l'esìraio 
caooBioo Spaso «m uè -regfiont) sapere, qaEhitdniiue il 
primo ritenesse per genuino N v rHmo del settìsiose- 
osto » dedicato al re ({$«l«t«, nel qual ritmo si trovano 
i gegaéDti versi; ' 

« u Phoemces, qui invenistis loBJilaiai 
conduxistis geot^ el populos, 
. Sidones et mullos. Àegyptìost 
a AegyptioruiB adorabant numina:.. . . 
dI reperta laborata rustice, , 
lUs sunt s^ata cprpQra. anima^um. 
n^ plura, annulos et stégmatai 
^ j sunt inventa in antiquis tnolibus ». 

■ÈT.pecpato.flie qqesM vor»t sono sljMi' ricowseiuti 
come folsificauone di tempi aisai moàem. 



Vece :manaTi^: già: a i!i9n M«MiMtì obeMiooiMMl 
trovatta oaHiii ravto «AìThanro» iMppatie dna aote #matl|ft 
statua 4i:;dmtlità di tipOiegizianoii.ivLaQQ futm». aea^i 
partf «oemikMOo. deUa slaliietti, saiiaì Moetlw una 4ok 
ol^;lfeee.va {Mtrid della rio«a ocHtezìMa deljgfQ^ttMtSpaiid 
(udii U eelebr^.affcbeotog^ dallo-Bl0ttQ AQ{na)> Qaqstja 
moiraiDeQtiai teansurte io mia piemia igora idi auiritHi 
delia Seebet (feroa i»agliD coDQ9^«la.i8oHttll oMnaidi 
Pachi <> Bubaeti») aan la testa Ai «attoii lavorala: «m 
fininm «1 latta eiroa tre cpiartii id& jwt/pled&w YoivjlUtrf 
zan. oreda dbe sotto le foi»e di t|aesla dea; aianelala 
rappreMUtata Ja ates» Iridai, e (fyftDtawiqiie e^iisapawe 
che ai Fflaiouera permesso, dì rappnes^Bilare 4e ^am 
proprie diràiltài «od attribitfi agùlaniv pupe actti^ pelava 
sapere ohe i «oaoQienti eg^iani. designano .la ;dea:eoii 
la testa di gatto come patrona disi Seaiitl . e- la oUah 
mano addìrìttnraii. A^toarto. £ssa .9. je. ò ran>itosKultata 
sulla parte ìataroa (^utaLa) 4el mmo (U^aircuiiaoml^t 
daataiè del stempio di'fidfu eatto ifuiàalrìoe di cavalli 
col disco sofaire: solla ttì9la felina,, ed accatfto a ki» si 
leggono kf pamle^ « 'Astharot, la pìincìpessa dei càvalti;' 
la padrona ^eL carro.di ApoHInopolis mégui »^ (Eflfìi) ^. 
Certo essa è poatla in rapporto coo( i Seinili fln* dàlfeà 
deoiiDuonà dinastia, e si può : affermar» ebe.i Feaiei 
aUnam fin da tanipi molto remoti yeuerato ed laffigiato 
la loro Afllarle sotto le &ntfte di Sechet eoa la tasta 
di gatto. La statmlta del giudice Spaua non è dunque 
ahro che un'Astarte» non prèttamente egiziana, però rapr« 
presentata in maniera assai agiUizanie: 

Dal fin <|ai detto risulte ohe i Fedeli: yennero (ti 
buon' ora io Sardiegna ed. ebbero saficìeotl moti!!^ per. 
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* Biprodotta presso Bnigsch Briif an R. Lepsius neUa ZeiUchr - 
fùr aegypHsche SpracheL-nfìà àiMlmmskmd0 MM^fk % 
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feodiBurvl itìbiìk ékmh. M«lteer ' iìmàimb In ((ue^ 
splmdide ^^ole 11 qpKM^ ofae dcibbìMìMi faiindelk^aii- 
tiea: Sìrikgiui secobdO' le narraijiaDl dagli aoUèhi^enle 
flco^erte^at^eotogii^Cf: «.llna^^bóiòne Indiretta, fkih 
babilinMiè j&ì^ chéi di altri fm^^^&te'degfi iberico efie^f 
si presentai già nette sue^cosbrmnoni, neiiie àie anUcliltà 
religione/ nelle ààe-ìiatigiLzkiitf) fin diptiocij^o oca un 
carattere iìattò epeélàte; un certo- «amro di ioHéhi 
stabilimenti comitìeKiaK ifènifcii siilh^ costa, i quali è 
impossibife ciie bDfiiablMaiie' «Mrcitato tùia tórta; infloensa 
aliena suHo stilo # colttira dei più proseiini' vicini; 
fln|()taiente dopo Innglii gecolipaftt maggiori derìsola 
soggette al dominio dei Gailagittwi, dai ^nflU debbono 
aver Qitaìlo qoalcbe idBuenta atv^e dal Isla etnogra* 
ifeeo: questi sono i punti essenaiali, e sonò sufficienti, 
de- ^uali< si deve teiver oonto »i. 

Ed infici questi punti essenziali, come risidta da 
quanto abbiamo d«tie, bastano per sé: stessi; in specie 
sé' si fa astrazionòdeH^aMica falsa opinione, combatlola 
anche dal Meiizor, elio neil Africa settentràmaie abbiatao 
mai esistito i eosl detti Libi-FenicU; cioò una mescolanza 
di stirpi canatièe e libie eSotfaiàta' prima: della cobMtt2^ 
zaziono' fenicia. I Ubii, che già nella decima ^ottava 
#nastla militaTano: fra i popoli 'ausiliari del 'Faraone^ 
sono rappresentati con grande acànradèzza sui ' monn^ 
menti egiziani, ed in maniera che li distingue deeisa* 
m^te dalle nazioni semitiche, le col immagini tante 
fr^queitemente troviamo sui monomenti. La formazione 
dei visi, la bianchissima pelle, l'aoconcialnrai dei capetti, 
il vestiario, la tatuazione sono esdiisivaistiente proprie 
ad. ossi e a nessun altro popolo afirìòanò o semitico. 
Il loro tipo può chiamarsi europeo, ed è credibile che 
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qwUai (Kàrte él popohutiòne berberica deirAlgerìa con 
capelli biondi e di colore <;hìaro, che noi stessi aiàAà^ 
mo osservata, fra i.Kabyli dal color bruno e dagli occhi 
semi, abbia origine philtosto da loro, che dal Vandali: 
Conie. il clima, la vegetazione e la • formazioDe geolo-^ 
gica nei paesi delia costa jdeir Africa settentrionale eone 
cordano in vari panti con isole e penisole. dell'Europa 
meridionale, così anche le popolazioni etiche di què^ 
sle due zone possono dsserè state fra loro parenti, e 
non ci sembra troppo ardito il siqpporre che» come in 
Spagna, nella Sardegna ecc. si trova una popolazione 
antica che si accosta alta razza iberica, cosi sì trovi pure 
nell'Africa settentrionalev inquanlocohè essa fu abitata 
da quelle razze che i monumenti egiziani chiamavano 
Libilo Themehu. A questi soiniglia il guerriero Schar-» 
dana con barba rada (tav. Hat); al contrario il vecchio 
soldato barbato con gli orecchini (tav^ BaA) ha un viso 
che si potrebbe ritenere per quello di un condottiere 
semitico. Chi conosca, <;on qua! finezza nei monumenti 
egipani si seppero concepire, distribuire e rappresentare 
concetti etnograici, noo potrà accusarci di troppo ardire; 
se- noi riteniamo che i Sehardana o fossero composti da 
due razze del tutto differenti, o abbiano combattuto sotto 
la direzione di veterani feniciì. Se il popolo isolano degli 
Sehardana a gii Sehardana dal mare ^, come si esprimono 
i monumenti egiziani, restarono in stretto contatto con 
i loro' parenti indigeni dell'Africa settentrionale, ciò 
avvenne probabilmente per opera di navigatori fenìeii/ 
Siamo ancora autorizzati a credere che i medesimi gùer^ 
rieri, i quali servivano come mercenari sotto i Faraoni 
e le cui adorne armatm-e sono rimarcate con vanto dagli 
stessi Egiziani, abbiano per un buon salario venduto 
le loco spade anchQ ai Fenlcii. * • 

E mestieri B§to riportare aHa memoria l'estemÉMM 
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del comnercio, la graodeiza dtilto improie e te oltan 
deUa Feoioia propriaoieitfe detta; pèt oeatineetsi ohe i 
avevano biaogAO di mìerdODàri straniim. La pa- 
dei Fedioii consisteva in una stretta strisda di. terra 
sol liltorale e di due città; quella strisela poteva nutrire 
qtalciie cèntiiiaio di migliaia di aomini, i quali colti- 
vando la ttorra mancavano di quel sentimento orgoglioso 
di libertà posseduto dagli Ateóiesi , sentiinento che 
raddoppia la fòrza virile; i dttadini^ poi delle due città 
i^pariscooo come capaci delle più grandi imprese. Di 
qpa essi partivano per lontane oontrade ad accumulare 
sostanze che dovevano arricchire il patrio tesoro, come 
l'aquila marina ohe abbandona il suo nido nelle fessure 
delle rocce del littorale in cerca di preda e che vi 
ritorna dopo essersi saziala ed avM* trovato cibo per 
i soci figli. Quelli che restavano in Jiro ed in •Sidone 
SI occupavano di lavori uauuali e producevado tterci 
che servivano ai navigatori per il commercio di scam-* 
bh), si riposavano godendo le «(cquistate ricchezze. 
Si lav(Nrava in numerose fabbriche ed opifici, perohè i 
prodotti dell'industria indigena pote^'aao essere espor- 
tati eon grande vantaggio; ma anche 1 ricchi ed i grandi 
avevano bisogno di quegli oggetti preziosi e squisiti 
che formano la conmiodità ed il tosso di9l negoziante 
fortunato. Appena sarà permesso di chiamare i Fenicii 
un popoio; essi sono piuttosto i cittadini di due città» 
nei cui contorni era riabilito un certo numero di agri* 
coitorì. vignaroli e pescatori, che con la loro attività 
basta^^o ai bisogiià della vita di quelle due. grandi me- 
trapeli oommereiali. La Fenicia non fu mai in grado 
di porre in piedi uu esercito adattato ad imprese offen- 
sive; e tuttavia iusoolriamo i Fenicii in tutte le acque, 
in tutte le coste e nella maggior parte delle isole del 
■Mido attera ooneseiule. Essi già eifano da per tutto 
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ai tempi di 'Onoro, e* più aoliehe M>no te trMce da 
essi lisdAte, pia ^slaBlp sicnri di tedierlf seambiare o 
predare qtell'arlic#iD ébe nell'aollm'oonnìereiò ni«Ht* 
timo «ra preferito ad ogaiMo: intendiamo din» f'UOtMi. 
Leggiamo di molti sclìiavi vendati dal navigatoti feni^ 
di; e se noi volgiamo anei sguardo al 'BomerD dei! loro 
gtd)iliaenli, dobbiamo arguire cb'essi non avrobbarq 
mai polkito nùmteaerli fra popeia^iom fieniiéhe, so non 
avessero isafmto assoldare, o Oompraré jriippe. ausUiMri 
dai popoli bellicosi con i qn^ stavano in rapportò. 
La eoàrente da oeddeate a lévaiito li obbligava, in ogni 
riUNino dalbi Spagna, a toeoare l'Elba, la Sardogii^, I9 
SiciMa, Cartagine e la costa egixiana, e cosi di buioa- 
ora il littorate noM-ett del PoKa divenne nn paese 
semi-fsnicio. Se noi ben d apponiamo, la lista dei p(N 
poli nella Genesi designa qoe^littorale col nomq Kafm 
(KafHtr)\ ed in on àttro Inogo aocennamiào -che qne^ 
sto Kaftur significa la grandeiSenicìii'j^Da cfiiesta m^ 
gM PhMnicxa ^li industriosi negoriaBlì mantennero I4 
tocroea oèmuaicazioae con il regno dei Faraoni, ed > essi 
fornivano agli Egbsiani non solo mercaqne, ma anobq 
valenti marinari. La valle dèi Nilo, la Libia; laSieMii, 
la Sardeg», la > Spagna, iiotti |iaesi litMaK eltenicH-o 
dell'Asia minore, «la 'Siria la^liesopbtàaila si possotaà 
paìpagonare a tante perle che il eoauneran marittima 
fenicio «nva iqsieÉe, ' come il filo oiqaoe le peiie ^mf 
collana. * . . •• 

In quanto poi agli Schardana, vediamo ch'essi non 
intrapnsndoho nulla isolati e per proprio conto; ma che 
hanno prestato la loro spada ai Fenicii anche in secoli 
posteriori, ne fanno testimonianza le gemme sopra 
menzionate (tab. Hli. Si), lé quali pare che apparten- 

* G. Eben AegypUn und ^ BQeher Man'$ I pag. 127-S6S, 
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gano agli ultimi anni del dooiìinio cartaginese.in Sar*- 
degna, e sall6 qoaH sono rappresMtati come soldati 
nelle stesse armature chef^vedìafloy» indossate da essi 
tanto come mercenari di Faraone quanto come alleati 
dei libu (tav. 17al.2). 

Le numerose antichità trovate in Sardegna sono di 
provenienza fenicia o greco-romana. Non vi fu mài una 
colonia egiziana in questa isola. Tutti gli oggetti purar 
mMte egiziani quivi scavati vi furono importati da nego- 
zianti, viaggiatori o mercenari. Lo stile ellenico ha dì 
buon' ora scacciato dalla Sardegna come dalla Fenicia 
propriamento detta e da Cartagine lo stile orientale; 
si può ammettere con certezza che i moattmenti egit- 
tizanti ed assirizanti rappresentati alla manìeita fenicia 
non siano stati eseguiti dopo il quarto secolo av. C; 
alcuni però debbono essere senza meno molto più 
antichi. - Ci manca però fino ad ora Ogni punto di 
^poggio per una più esatta determinazione crondlogìca, 
poiché i nomi dei re egiziani che ricorrono sopra alcuni 
scarabei, sono, come abbiamo detto, del* tutto imitili 
per questo scopo; utilizzarli per esso sareU)e cadere 
di errore in errore.. Ammissibile d sembra ladetermi*' 
nazione del tempo data daHelbig mdla.base di con- 
siderazioni storiche generali; peraltro non solo è pos^ 
sibilo, ma anche probabile che molli degli oggetti, dei 
quali akbiamo ragionato, siano molto; più antichi del 
dominio di Cartagine sulla Sardegna. 
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(Tnifi gli oggetti Bonp liprodoiti neUft^grai^eua ori^jsàlt «coQttQ 
qneDi, ai quali si sono aggiunte le misure). 
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Taf. LH. . ) . 

1-25. CoUeiione Cheasa. 

1. Smalto vercUatro. 

2, 8. Smalto giallastro. 

4. Smalto giaUo-cenere,- 

5. Smalto giallo-grigiastro. 

6. Smalto giallo scuro. 

7. Smalto celeste. . , 
8-9. Smalto giallo scuro. 

10-17. Smalto giallo-grigiastro. 

18. Smalto giallo-cenere. 

19. Smalto biancastro. 

20. Smalto grigio. 

21. Smalto celeste chiaro: 

22. Oro palUdo. 
2a Oro paUido. 

24. Smalto grigio. 

25. Smalto rerde. 

26. Museo di Cagliari; terra^tta brunasfa». 

27. ColL Spano ; oro pallido (troT. a Tharros). 
28-38. Museo di Cagliari. 

28. Argento (Tharros). 

29. Argento (troT. presso Senio). 
80, 31. Terracotta pallida (Thanos). 

82. Terracotta pallida; altena dell'originale nv 0y22. 

33. id. id. alt. deU;orig. 0,89. 

34. CòlL Spano; terracotta pallida; ali dell'originale 0,22 (Thanos). 
36. ColL Spano ; terracotta pallida. Sulla parte di dieteo è graffito 
nell' argilla ancor umida il nome CBESCENa 

TaT. d'agg. C. 

Tutte lo figure indse in questa tavola Iknno parte della collè<^ 
sione Timon e sono lavorate in smalto Tarde chiaro, salvo il n. 6^ 
che conaiite di smalto celeste. 
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Tar. -flìsg.* JT. * 

Tatti gli oggetti pi trovapo nel , Museo di Cagliari i n. I.t? di 
pfètrif òalcArea; n. 4 dl'tefiiiidotta t^fmittstrà. ' 
1. alt 0,24. 
8. ali 0,22. 
8. alt. 0,23. . M ..; 



Ta?. d'agg. F-G. ., : "' 



Tatte le pietre incise pabblioate in ^eete ite taTolé sonò sca- 
rabei lavorati in diaspro rerde, eccetto gli esemplari,, nei quali 
espressamente è indicato nn materiale diverso. 

Tav. d'agg. F. 

1. GolL Gbessa. 

2. Coli. Spano. 

8. ColL Spano; con anello d*oro. 

4. ColL Cheesa. 

5. ColL Sciavo (a Sassari). 

6. Coli. Cbessa. 

7. 8. ColL Sciavo. 

9. ColL Chessa. 

10. Coli. Basacchi (ad Oristano); corniola. 

11. Colle Spano. 

12. ColL Bnsacchi. 

13. ColL Spano; corniola ìnòntato in oro. 

14. Coli. Spano; cinto di oto. 

15. ColL Simbnla (Tharros}. 

16. Coli. Spano. 

17. ColL Cliessa. 
18-21. ColL Spano. . . 

22. Moseo di Cagliar!. .. . 

23. Coli. Basacchi; montato in oto., . 

24. Hoseo di Cagliari ; CoH mairictaetto d*ofO' 
25^29, Coli. Spano. 
30. ColL Timoi). ' 
81, 32. ColL Chessa. 

Tisi. if^Bgg. a. 

33. ColL SpanOf 

34. Coli. Chessa; corniola. 
38^. Coli. Spano. 
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86. CUL ChemL 
91, sa Coli. Spano.' 
89. CoU. Sdaf 0^ 

40. ColL Chessa. 

41, 4S. Con. Spano. 
4aCoU. CbttM». 
4^, 45. Con. ChesBa. 
46. Con. SelaTO. 

47« 48. Mbeo «I GktflatL 

49. ColL Bmaodii ; mtiitaAo in oio. 

50-52. Coli. Spano. 

59. OoH. CheBsa; montato in ar^^eato. 

M. GOL Okmt% wmÈM in Aigittlo. 

5& GplL ScIayo;. oonfaili. 

56-58. CoU. Spano. 

59. CoU Sciavo. 

60, 61. ObU. Ghiiia; luei éktfito tom^ 

laT. d'agg. E 

0e, S8. 0^ Bpan^. 

64. Ooli .ChMa^ 

65. CoU. Sciavo* 
66-68. CoU. Spano. 

69. Coli ChoBsa ; agata liiontsta la oro. 

7a €ML Spano. 

7L CoU. Timoni tsovato fi Gai^Uati* 

72. CoU. Chessa. 

78-85. CoU. Spano. 

76, 17. Colt Msm. 

W. OoU. Spaso. 

79. MoBoò di Cagliari. 

80. ColL Spano. 

81. 88. GéU. Sdwro. 
8S-86. CoU. Chwsa. 

^ si ColL Spano ; calcedone con anello d*oro. 

&vr. diagg. BtL 

1« 2* Schardarnh gnorriori riprodotti secondo monumenti ogisÌMu« 
8» 8*. Moneta colla testa dì Sardut pater. 
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STATUA DI BACCO • 
TROVATA NELLA VILU ADRIANA. ' 

[Man. ddClnsL txA. Xì, lav. LI $ LI^.), . . ' 

Gli scavi intrapresi nei primi mesi ' dell'^iuiò 18$1 
per ordine del R. Governo nella villa'lilmitida dì Adriano, 
e segnatamente in quel gn]ppo''dilìiil)brichesìtuat0'nèlla 
parte settentrionale di esjia.c^e.rSinole, essere ,d|^fìnU> 
col nome di Biblioteche, < fa^^oor provato di hhoto la 
grande ricchezza di quella inesaurìbile initìiera dei più 
splendidi tesori dell'arte antica. Prescinden(][p d» impor- 
tanti risultati architett<;iDÌQi , viifùreno soapertiinel.raDa 
di un sottoscala a alcuni frammenti di statua, i quali 
ricomposti hanno p^rm^sò dr rìòostituire nella sua inte- 
grità una bellissima statua di Bacco gjovinflUo, .:$be 
dovrà annoverarsi fra le più insigni, venute itf luce 
dagli scavi della villa » *. Di fatti all' intfegM. com- 
pleta non manca che la,9taA0, dQ^jtra^^^otlallriJ^uto -i^he 
reggeva; tutto il resto è della più perfetta conserva^ 
zione, e spicca fra gli altfl iàtrìfi HÌèllà' staiti^ lai.tièlià 
mano manca con tutti i diti scampati aKlà iiìsluùziond. 
L'insigne monumento così felicemente ricuptr<at« essendo 
stato copiato in gesso, per munificenza ^'^.'^^. il 
Ministro della pubblica istruzione, sig. prot "iBac^celO» 
furono aricchiti di copie ottimamente rkisdle. tanto il 
museo di Beriino quanto quello dell'uniyenfità di Stras- 
burgo. Dalla copia 1)eriioese poi si è cavata Torìgi- 
nale delle eliografie emguito netta stamperia Imperiale 
di Beriino e riprodotte nelle tavole LI e LI* dei nostri 
Monriménti',' della còpia Aéì museo djì'Slras.bùrgo mtfa 
dato di studiare il monumento a tutto agio e più esat- 

* Noiisie degli scavi 1881 p. 105; cf. p. 91. 
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laiD0Pte di' qittpto il mìo raiqe o|p{yve l^esamè paasieg^ 
0MO d' un gees» avrebbe pmaessoi 
r'-La statua è ptasta.ìsopra bassa basa ovale, il cut 
ffoSh. è 'qaeUo d- uia b»e attioa eoa abacòi Qvale 
sottopostole. L'altezza della statala senza la bade è di 
p..l,77,'Il«fanioiè,^NiGO. Dsi tnooco assai (goffo atlsc^ 
eato alla ganiba deMra^ per il qialefiare basti appena 
k> spszioi»deUa base^'^senra da appoggio, alla Stalin, e 
set^beao, grazie 'AHaiposàf tratìqnilla della figaira« ref'* 
feUto geaerale ae vee^ meno danneggiato di tpiello che 
per esenpio lo sia nelle copie del discobolo di Mirone, 
pure h evidente ohe i graziosi contomi della slatta ed 
ii firn, ritmo dalla nos^a; si : preseiAer^bero con vìe 
«MggiDr^ libertà sensa: quell' «iaculo, ttzi .guardaikdi> 
la. stsjloa dalia parte destra il bratto tieppo oapfe tutta 
la< gamba so. em posa il' dio» e tlistragge ia modo'da*' 
plorevole h ikellean» deHe linee, Sisik'altro il traaod 
è una .aggiunta del copistft, al pari di <|ue' puntelli di 
Qqi parleremo più sotto. Nasce dunque la qoi^tiooei, se 
TorìglDale deiUa nostra statua aia stato di inarmo b di 
bronzo. E. eerto il concetto che abbiamo dimanzi' agK 
ooobi» potrebbe <«sere esegoilto in marmo senza un=4at 
npiego; alcune particolarità però net trattar la nebride 
sembrano a4ditsre piuttosto ad un originale di bnenzo» 
imperocebè fle lunghezai^iedeiraBimalevcAie peodono 
dinnanzi e dietro del giovane, staceansi dal corpo taata 
liberamente che nella parte posteriore bisognava iutro- 
durr« un punteUo piuttosto luogo- per fissare restremità 
dalla zampa, difficoltà che facilmente avrebbe potuto evi- 
tarsi, se la composiziope;origia/almeQte iùss» stata calcolala 
per l'esecuzione in marmo. — Giova rilevare un'altra 
osservazione. Se non c'inganna il gesso, del resto bene 
eseguilo, pare manchi al marmo l'ultimo finimento, 
essendo visibile qua e là, p. es. siil petto,. la singola 



soarpellftte seniza «safre porterìorméntéjniitteJ Né man- 
cano altri indizi deiressere il lavoro non aiitto oom- 
trinto,: cioè dncpe picoolt paotaili, eke hamio servito 
nei punteggiare «il marno \ offl^enli la forma d'an basso 
quadretto con OD buGhiiiI» in mezzo (Q)'. Ttilttsl#o^ 
vano mezzo nescoslt neMa' capigiiaiura, dm al disopia 
delia fronte (v. taf. i4 ij» due altri siti* occipite, ed 
il ^qwito ìbl q«ei pvùo delta mca ove le due trecce 
si uhisoono per cascar pota guisa di oiQffi) (tav. Li*, i). 
Il marmo di 'presenta tm gìervane nel flore deRa 
gioventù. IVMia sulla gamba destra, nettendo im poca 
indietro la sinistra gamba piegata in modo cbe por 
modestamente serva all'equùibiio del corpo. Ubiaccio 
sinistro pendè abbandonate, la mano serbata quasi intatta 
nostraiKler cb« non te destinata a reggere un altriboto; 
anei fino il più leggiero oggetto eagjonerobbe una pie 
forte curvatura delie dita e dovrelAe avere iasmato 
ma qualche mipressione «uHa carne di case : non se 
ne palesa il menomo indizio, e la flessione delle dita 
basta soHaifto pei^ far apparire leggiera e comoda Pat- 
titudine 4eBa memo oziosa. Affatto differente si è la 
parte destra. *IH Ut si rivolge lo sguardo, e là si avanza 
eoa lieve mossft il braccio, la cui mano già reggeva 
un ^aittrìbuto. Per fare meglio risalire K merito di que- 
sto modo dì composizione sarìi utile di confrontare rì 
póaderazvone delle membra usata in alcune altre^ statue 
non troppo differenti nelf atteggiamento generale, tutte 
eioè d'tm carattere tranquillo e d'una mossa sedata. Il 
concello più semplice ci si offre nel doriforo di Poli* 

^eto ^ ed in un buon numero di statue che più o meno 

' « 

^ Altri esempi di questo metodo possono vedeisi annoTeìati {ireBso 
Benndorf e Scltoene dSe ani. BM\mke des lateran. Mumons p. 881. 
SeUieiber ma LuAnriH p. SOS. 

* Mm, Inediti X tar. 50, Ì-Q, Anfu 1878 p. 6 seg. Bayet man* 
deìèrtant m tav. 1. 
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la^^oak (a^ un Salir» éài\» vU}a^ IMscHQori, 

pénale sùttdKfievfi! rapporti è (9imil*$&iilM aH» »06tr« a(»-* 
tn :' j Id^ stirile qoMte ;dtiiila9>i il. dMiii»: pM»^ull» .g«D^ 
daiÉra» il bhioQir dostnK pondd dritto scioltOi ed il 
lóak m rivolge. tn .pa»jiierM Ift stesso Iflyto, m^ptre 1» 
gipba flisirirai è in ai^.dr canunliiMre mI .wc|i« 4I J)rMT 
oìo abistDcr è ^ief;Bto e rogge qiialohe aUribatOv II cofpor 
doocpìa ièkiprottaneiité dijviw* in .due : siete, l'una rifNH 
aattle e l'altra, attiva, ieOMOtto ohe peroieUe 4\ raffiì 
giiiaf6{l«dii6 famaoiù »|iriQ6ipAli del oorpo, l'upa aocantoi 
all'altra, per 'QqA dire nel loro etato nomate. Il mor, 
dfisìmo ooneètto ò ji^pebrio in uot; altm classe di atatue^ 
ao.noa ehe la. testa .vi .è rìvoKa Vtirse il Iftto attivo \ 
L'effetto di (pnistaiiiodificasiQOo » è» cbo anehe. t'atr 

* Statile ai Pane a l^toigì (gab. À med. n. SlÒe^; ilM^i^ et. afdt. 
jm. my iaw.t[U(.lB]^d?iftM»i6;ml)rad*;(a.:ltjClaM 
]l9l(:yatiff«)o.(p4. de' ca|ad« b^ 152. Jfofk ijnoranf. tav. 46,..CUii^ 
^,1619), in Napoli j4ft^. Borbon.'tX, 10. tfflÙer-Wi^fseler Denhnu 
cC a. rt4fur IT 8Ì, sà. Clarac é78, 1579) ; di ttercnrìo ilei Museo 
britanBioo {^pedmens I 8d. 34. Bnun Vcnehuk ta?. 96. MtUler- 
VTie^eior.n 20>.dl4: Cli^af 6;$^ ]^ip)vÌD Bangi (g»b, d. «ed^im 2f»^^ 

* Xati-Dahn ant BUdw. in Rom n. 417. La etatva si ttOfk 
p^a iwila ftineini.TiUa.di P48a GiaU» m (Qivraliaa onil iM 1. 1. H 
62; Yac^atia -aa/i «lo/, pi; .80), onre. prol>ataiimeiit0 omatail fontttumei 
(Beisierdikw». uf^ A^pcH^. I p. 100 «atodioa . . pasiartm niuiortim^U 
pdk Mi ]«la;zo Altemps (Maffei Rc¥>eoì$a tiiv.126. Qbfac. 986 H, 1791 B). 
Itt «ondgHaaia di ti^o col|toi£m fa di.già vil^rata dalJDtAoc Togli» 
ioolit» ocKervaiei il pulitalo ^alla part^ pi99tenoie ob» (Xiriji^imdA 
eeafttameQte al puntello Tisibile.nel «ledeaimo luogo della noeftra «taf* 
tMj cui if^l Satiiio potrebbe aemre da oompagno per noitiate» no- 
nostante il simile concetto, la differensa oTvia fra il dio. ai i aMi 

eigaaai* • 

' Bacca di Ine«Sl«i4eU Hall (n,aa. Clamo e84, 1603 A), di Wall» 

te» Hqw {m 884, Qaraa 694iO,lM6 B)>6lli di Villa BaadUi (Cime 
6M Qi isee ex di Solkbam im 95. damo m. 1(198 AK di Diesia 
(i. I$3, Clai^ac Wh 1608); ApeUa T<KlQi»ia (Ciane. 471^ 907) iMeff» 



tebzioiitf dr ^hi «tuitdik'fei diriggè pisttiito stlVct(||éM 
reno^nélliBi siAistra, O' pie ^eraliiiMte sultiMIo piiii -c^!»* 
mofeé; meiitn^ Ael> doriforo ediiraiHditaeaiddi^ 
éh6 stoimò ciliii|iiaiidi),i la^ilMta Mo^a^ 
la direzioÀe della gambsi awuuOav •serbando oosì dui 
più grandeettbftà a tallo il 'OniMno. :'iPitt si .av^rioiaa 
alla nofetrd Matua in teiaO' 'gm^i òttimalDeDto' nq^ 
]^0be&talo (Ja qael grMi«w;8attro visfoiaiite^ ^o. ia oa 
corno da beroj elle «nolo àtttytMiirsi'aiir«tti inrasÉitalea \ 
La gamba su eai posa ìl^iofiiieUo^ilamaBiaelwtieM 
fi Mirno; la direzione ^ello sgintdo, tatto si rifèrìseona 
al medesimo lato manco, mentre lai gamba destra è 
gentilmente ptogata; la difereioa principale censiste in 
ciòcche la mossa del braccio destro altuito predomina 
afiàtto Mi' movimentb più modenetl» del bnicciò sMbIro, 
di modo che anche qui, come nel doriforo, le parti 
p^à yiva^wte^iBpsse )si faro,yaqo ^^ll'uno^, latp, quelle 
pie Irwquille dall'altro; ÀU-ineontoa neUa nsstra statai 
ed in pòche altre/fra cut priiné^a' ti t)èB"« Idoltaò » del 
Museo di Firenze \ le fun^onl, diversi delle estremità 

enria dèUa «teesa ooUedose (?itttU I ttr. L Ctoao '657, 160^, di 
Mantova (n. 820 con molti rigtaori. ifta. ài MAnkm Ul 25. Olame 
Se9, ISSO AJ. 

i * Yééi r 6leiM!o daUe miffiéMe- c^i» ptomo Séhi^lker fiUa ìm^ 
doviHn. n, ef. 01ara«rS78, Vsn2. ST?, lin. SeOA, ìtMk. 711. 
1606. MtUer^Wiesèler H 89, 469. ine. Marhks BriL Mus. XI 40. 
Voglia confrontoni H tipo d*atleta 4rattato dal Brnnn Àik$u 1S79 
p. SCI Hfjf.'Èfim. ined. XI, 7. (cf. MiehadliB Ane. ìhrìfUs in Or. BrU. 
p. eoi). U oosfroDio della due* statae è adattisiimo per dimottnoe 
nn» diflérenaa fondamentale domta alla divenità d'ingegno di due 
▼alenti maeatri, quantunque il concetto guardato imperfioiAlmente tàk 
«Md aildle. 

* Disgranatamente ci manca finora nna bnona pnbbUcaxioiié di 
qneeto bel bronzo (Zanaoni GaU. di Ffrenn IV SS. 04. Olaimo SSO, 
1691). La stessa composiKÌene, sotto forme itt poco più veboste^ viene 
offerta da una beUissìma corniola della coUesioiiè Blacas^-ora nel 
Mufeo biitaimico {Unpr. deWinsU V sa BuUàU. 1SS9 p. 107). Gf. a 
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$'ìQ6ro€iaiM> secondo il ei^teoa del chiasmo \ alla riUa 
gamba destra corri^poodepdo U brapcio niaooo ch& ugualr 
mente pende dritto^ alla gamba maaca piegata, e messa 
indietro il brac(^ destro currato e spinto, imiaqii. Cor 
tale variazione è introdotta con a^rte sottMo e però con 
tanta modestia, cbe non ne viene- in alcun, modo pre* 
giudicato l'effetlo prineipalCk pnodotto dall'essere tutte 
le linee. della composizione per cosi dire .strettam^ente 
raccolte, e dall'unità e tranquillità del conpetto gene* 
rale. Con, questo scopo va d'accordo bepissimol'attegt 
giamento della testa, diretta anch'essa spi centro di 
quel poco d'azione cbe^si ba stella statua, riunendosi 
così in una linea, dritta la testa, la mano destra col 
suo attributOi ed il piedai destra cbe poftatqtto.iLpeso 
del corpo. Per awedeiipi dell'importanza di siffatta di** 
rezione dellar testa basta.gettare un colpq d'occhio sopra 
alcune statue le quali, benché simili.nel concetto prin- 
cipele; pure differi^ioopo iu quel punto. Le une, eome 
p. es. il cosjdette Apollo . Mimaut del Museo brilan^ 
nico \ mostrimi la . testa: aiziata e Ip sguardo diretto 
in linea retta: j9i perde tutta iaf> grazia del coneetto e 
nasce una eerta, indifferenaa, anzi un non, so che 4i 
pretenzioso . che ha in mira piuttosto rèfietto da;pro-t 
dursi ^opra chi guarda ebe la semplice ; azione stessa 
in cui la fiiguca. è >eocHpata, Ovvero ai ;coufn()ntioci le 
statuette di Pane del meilqsiini> miiiseo, epere^ ài Al.; 
Gossuzio Cordone ^ Iq sguardo abbassato, y^rso il lalei 
sinistro dà alla statua del resto assai graziosa un'aria 

bromo della già. toll&àom JVmcanKr fMiiè Mmtfime^B. AnUquiÈà 
MpL I, l *a% .Hy 8. -<-i -■ •! .> 1 < ^ . 

* or. Bntta Ann, ISìeipLt W. aèg.^im.Még. . i . 
'^infi. Jto*»» jpa& Ì9aiìi0 46a<]^ 0S9iB. . . ( 
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é\ detrazione ed impedii paranóhe lo spéttilòre <fl 
rsiécdgliere la sai attenzibiié soiprsi tiiì putìi<r centrale, 
n significalo della nuo^a iftatiìia ci viene ltidi<6ato dal 
solo attributo che $ì è serbato. 'Uti'anì^ pèlle, annodala 
sopra la spalla destra rtterfcè dne delle zàm|ter cinge 11 
pfetlo ed il dòrso a gni^a di panno lai^o ed nn poco tini-^ 
forme; lasciando cascare le altre dne zampe assai kioghe. 
la pelle è piuttosto rigida e nòn'^mostra alcuna dì quelle 
pieghe molli 6 ricche, di cui fa mostra per esempio 
la nebride del tante volte ripetuto Satiro in iiqposo (cosid. 
periboetos); anzi la disposizione generale *- semplicis- 
sima e' la superficie pur poco s^»riata sembra calcolata 
per riflettere lo splendore del bronb, anziché di pro- 
durre quei vari effetti del lume e dell'ombra che nascono 
dalla trasparenza del marmo. T singoli peli sono mar- 
oati con colpì leggieri; e Torlè superiwe, che rove- 
sciato moMra la superfide IM^rna della pèlle, è liscio, 
particolarità che ricorre p. ^es.nélta pelle dèi Gig^te 
che fiancheggiava lo scalone dell' ara pergamefia '. 
L'orlo inferiore ddla nebride non 6i -accomoda al corpo» 
anzi; iti conseguQiMni dirtla «uà Hgfilez«a, «la ne'^tacc» 
akiuanto. Una sinrile composizione della tlebride, tutt'd- 
tro che piacevole, ricorre in alcune statue del restb assai 
differenti *; gli esempi più' cmfaéeiM sono 'quelli d^tifM 
figurina dt lerfaòotta, reéentemeMe trovala in Myrrina e 
rappréseotaille aneh^essa m 'Bacco giova&e '^ e 4'iid 
b^euMtto di Ba«co, gttt «detta ooDeziofie OpperAiàtitì, e 



» « 



* Gonze, Hmnaim ecc. Erffdntisse derÀusgrabungen tu Perganìon, 
Beri. 1S80, tav. 5. 

' Le lunghe zampe pendenti dalla spalla eolia qnale la peUe è 
àte)daftà,T«bon>pnMo Qkmfi ^^ MH (¥eéeoWi).499If MS (Qort 
Mus. Fior. I 46). 686, 1626 fWilton n. 230) ^^M&ki^iW ^M6 
(Lanedowne n. 81). T1Ì,'1«9&A (V)ftitpdto>.T7ìm aimllttifisi»4Ìdi^^^^ 
deUa larga peUe rìc<iM-iìi dhaLifeatw :tAti^a^n€bMfe 7ia> 1694, 

* BvU. de oorr8Sili:flM^SI:^lM9)rttevJia. rsW\^\'- /^ t ' 
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pei pasa^ nel gabioMlo delle. m^iagUe tu Parigi, la 
DOtizto del qoai^ debbo alsig. A. H« Smitjb di Gambrìdge. 
Ora ffMo aUribi^ asse^M al nostro giovane il sua 
peata qel càoto bacchica, e la. totale assenza di ìqoaleìasi 
tratto satireaco, anzi reifidente id^liamo della testa» 
BQOohè il caraVere affatto pacti^elWB di tutte le foroie., 
del quale ragìMeresio sabito, non qì lasciano verun dubh 
b{o ahe ò ^aow ^s&o quello $he abbiamo dionauqi 
agli oeobi* Imperoìò anche rattribilk) giì^ retto nella 
destra» la sola parte che mandai airintegri(à deUa sta^ 
Uia> lo potremo iodoyinare con botante sic^^ez^a, va- 
iendosi di quel lungo pimtello/il cui avanw sporge 
dada eom^ destra. Le tavole U ' 1 e LI^ S mostrano 
ad evidenta <Ae cotesto pqntello non poteva mai tocr 
care il bracdo ow^o la mano, ma doyeva servire da 
appoggio ad un oggetto piuttosto grande, ohe, tenuto 
daiia mano, siiftendeva giù ed. addietro. JNon può essere 
slato no grappolo^, quale spesso si mira peUa destra di 
Baeeo, né qna tas^i attributo che ai suppone già rette 
dalla mano deli' « Molino >». di Firenze e che si è epn- 
servato nella eomMa Bl|caa (p,. 140 not. 2); anzi tt 
sapplemeato pia proba^e :sarà il bicchiere bacebicp, 
U cantaro. Questo, tenuto esattamente neUa filessa gnisa, 
rìeocre neHa destra d'una statua di Bacuro, opera dì 
GalanùSi che è ritratta su d'uqa moneta di bronzp della 
città di Tanagra \ statai^ ohe p«re neir insieme della 
eoHipoeizione offre W più stringente analogia col nostro, 
marmo, ewendodiè quasi la isola differenjsa consiste nel 
tirso che il Bfnm di €alami8 porta, n^l. braccio jini» 
stare. È partji(H)larme9te ,dQgp> dk)wa^yazione, fhe «^^ 
mMola il dio teade m¥ m9fm}\ ^^o» jal^aa^an- 
dob m tal> maniera, iche aembi^a v^r^airie il * contenuto 

• Nwnismt. ZeiikHrittit (Vìèniii, ISTrt) ^r. » ft. Ili Atdk. 
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mil suolo: crj^naioiie ciré, «e era rappresèntalfs {Urani- 
che mila nostra statua, ottimamente spiegherebbe' lo 
sguardo 'fisso diretto ^uH'atrione della' mano destila. 

Specialmente uaratteridlica in Bacco si è la mesco- 
lanza delle forme viriti e muliebri, ehe nella nostra 
statua è la particolarità jmù eminente. Le forme viriK 
si presentano eseguite nel modo pie evidente; oome è 
naturale, nella parte anteriore dei bìa^^ino. tanto la po- 
sizione di questo, la cui estremità inferiore è alquanto^ 
chinala in avanti, quanto i dettagli presentano un tipe 
perfettamente virile. L'ombelico è accennato un pooo eu^ 
perficialmente a guisa di cerchio leggermente incavato; 
i museoll obbliqni dell'abdome, quantunque non tanto 
pronunziati come p. e. nelle statue di Policleto, spor* 
gono però con una certa forza, sf>ecialmente sul fianco 
destro, dove la gamba s'ineontra col peso del corpo 
superiore .da essa sostenuto. Ànchele gffiibe/'ehe sono 
jbrse le parti meglio disegnate e più accuratamente ese- 
guite di tutta la statua, offrono lorme virinole ginocchia 
e le polpe presentano chiaramente cotale tipo, quan- 
tunque non troppo marcato. Finalmente la fórma gene^ 
rale del petto è virile, benché al gran muscolo manchi 
assolutamente quell'energia che è tanto caratteristica 
ielle statue virili dell'arte più antica; all' incontro il con- 
tomo ha qualche cosa di morbido, anzi la forma del 
capezzolo si accosta assai a qtoella femminile: esso è 
alquanto grosso e largo e non è per cosi dire sOATapposto 
alia pelle^ come è generalmente negli uomini, ma si 
perde insensibibtfente e mollemcbié tioHa carne* circo- 
stante. Ed in generale tolta' la euj^ficie del 'còrpo 
pMsenta più la forma muliebM ehe virile; in nessraa 
parte si trc^a* (a'inMìoiha dwe9iEa,'in nessun faiogo i 
Kwscoli^pprgono :Con .1» energia che conviene ^ un 
corpo virile bene sviluppato, ma uno spesso strato di 
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florida caroe licqpre con n^le abbondanza i muscoli 
e le pssa. Così p, e. il deltoides ed il biceps sono 
appena accennati, e tutta la. forma delie spalle e del 
braccio superiore si accosta a quella . muliebre. Il collo 
parimenti è molto largp e morbido; nop v'è traccia 
alcuna. del pomo di Adamo» segno caratteristico del 
collo virile; il muscolo ftemocleidomaUoides non è 
teso e dritto, come negli uomini, ma lievemente pie- 
gato. Il carattere muliebre si presenta anche con più 
evidenza nel dorso. La linea della sjÀna dorsale piut- 
tosto incavata è disegnata con una certa rigidezza e 
senza vita, ai due laU però il dorso si solleva con 
grande morbidezza , e Y abbondanza della carne fa 
vedere appena un indizio delle scapule e degli altri 
muscoli. Invece l'incavo quadrilatero della schiena pre- 
senta cbiaramente la forma muliebre di un rombo pia 
largo che alto , e parlicolaroyente le estremità delle 
^inae posteriores si caratterizzano a destra ed a sini- 
stra per mezzo di molli fossette alquanto profonde. I 
gluttìm poi sono affatto muliebri,, le natiche pendono e 
sono mollemente rigonfie. Una simile morbidezza si 
presenta pure nella superficie delle gambe, fino ai piedi 
schiacciati coperti di tenera pelle. 

Questa mescolanza di caratteri domina anche nella 
testa. Sorprende primieramente l'abbondanza e l'accon- 
mtura della ricca chioma. Essa è divìsa nel mezzo 
in guisa donnesca e copre il cranio in una massa piut- 
tosto aderente che scende verso i due lati con leggere 
ondulazioni; in cima presso alla riga, così anche un 
poco verso l'occipite, alcuni capelli si staccano sim- 
metricamente dalla massa, formando due ricci isolati 
che si raggirano in senso inverso degli altri. Alle 
tempie la chioma ravvolta più fortemente si allontana 
leggermente dal viso, formando dagli orecchi fino alla 

Ahnali 1883 10 
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nuca una masda ritorta, dàDa qoale alle ienrpie e die- 
tro le oreeehie partono riccetti corti e graziosi, ohe 
ricadono sopra le gote e sopra il collo. Le dfie masse 
più voluminose si rìuniséono suHa nuca per ricadere 
poi da qui in forma di un ciulfo sciolto e dolce* 
mente increspato sulla metii sinistra del dorso. Que- 
sta disposizione dei capelli può rammentare qneHe 
grandi parrucche e quelle lunghe trecce tanto rimar- 
chevoli nella scultura più antica, specialmente nelle sta- 
tue arcaiche di ApoUo e di atleti. Dall'altro canto que- 
sta elegante acconciatura della chicMua richiama alla 
memoria statue più recenti di Apollo e di Bacco, nelle 
quali però per lo più, facendo astratone di certi ned 
lunghi che a guisa di trecce scendono sul petto e sulle 
spalle, la ricca chioma è annodata sul vertice o sopra la 
fronte, ovvero unita indietro in un ciuffo più solido. Non 
mi ricordo d'una simile dispootione dei capelli in 
statue virili; in quanto alle muliebri vorrei citare 
specialmente la Elettra di un noto gruppo ercolanese 
del Museo di Napoli ', il quale appartiene alla scuola 
di Basitele. Questa presenta i medesimi elementi essen- 
ziali, più una benda che manca al nostro Bacco; però 
h del tutto caratteristico che nel Pilade del gruppo 
borghesiano affine esistente nel Louvre, la cui accon- 
ciatura dei capelli è chiaramente copiata da qu^a del- 
rEletbra, l'artista abbia disposto più virìhnente la parte 
posteriore dei capelli facendo astrazione del ciufib. 

I tratti del viso concordano assai bene con lo stra- 
no carattere dei capeUi; però l'aspetto alquanto mu- 
liebre, che è pur aumentato dal modo con cui essi quasi 
fenno cornice al volto, sparisce sraipre di più guardando 

* Gargìulo Raccolta I 12. Museo Barbon. lY 8. B. Bocbetie 
Mon. inéd. tav. SS, 1. Ciane 863, 2093. Àrch. Zeitung 1862 tav. 50, 2. 
OTerbeck GoU. her. Bildw. 28, 6. BerieìUé d. sàchs. Get, 1861 tar. 4. 
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QMoasMiite il viso ed aoilBaaiidoIo con aeeuraleztai. 
La fronte larga e bassa termina sopra gH occhi in una 
Bnea decisa ma non dura, ed nna leggiera prominenza 
accenna il posto dei sopracigli. Le iridi sono grsftto 
e ie^ermente incavate» le pnpiHe sono assfthitamente 
incavate, il ohe dà aUo sgtiardo qualche cosa di Asso, 
che non sta in relazione con la insignificante azione 
rappresentata» e che contribuisce esseqdaimmte a pr(^ 
durre qneU'espresinone di arcaica rigidezsa, che a prtna 
vista colpisce lo spettatore. Oltre a ciò è rimarchevole 
il naturalismo col quale è rappreeentàta la prominenza 
rossastra nell'angolo intemo degli occhi {canmcuid la- 
crimaiis) la quale si stacca decisamente dal Manco degli 
occhi ; anche qui la mente torna ai bronzi ,i cui bianchi occhi 
inseriti spiccano tanto dalla tinta osoira che li circonda. 
Le palpebre sono oliate di una linea fina, particoliarità 
che non si ripete nelle labbra insensibibnente aperte. Il 
mento è alquanto aguzzo, il contorno del viso guar^ 
dato di faccia è molto ovale, e parimente guardato di 
profilo il margine inferiore dell'osso della mascella dal-* 
l' orecchio fino al mento non forma quel contomo più 
fortemente inarcato delle teste attiche, ma descrive 
una linea più tesa, che suole ritenersi cmne distin-* 
tivo della scuola peloponnesiaca '. Anche il profilo del 
viso concorderebbe con ciò> poiché il naso sporge non 
poco dalla linea formata d^la fronte e dalla parte infe* 
riore del viso stesso. DaH'altra parte è rimarchevole, 
che le due metà del volto non sono simmetriche ; eie 
si Ca rimarcare vedendolo di foccia: una linea tirata 
dai!» ri^ dei capelli lungo il naso, giunta alla parte 
inferiore del viso, devia molto verso la destra dello spet^' 
latore. Sebbene questa impressione sparisce, quando la 

' Cf. Schoene BulL 1866 p. 70. Xeknté Jahrb. f. PAM. 1809 p. Si. 
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statua è guardata dalla soMa distanza, pare tale par- 
ticalarìlà contribuisce a renderne più viva e più indi- 
viduale l'espressione. Questo espediente artistico è molto 
concine nelle opere attiche, mentre sembra ohe non 
sia constatato nelle opere di altre scuole. Finalmente 
si può far osservare la ftrma anomala dell'orecchio. 
L'^ertura del medesimo è molto larga e le partì che 
la circondano specialmente verso il margine poste* 
rìore, sono eseguite in maniera assai semplice. Invano 
ho cercato fra i gessi a me accessibili una conforma- 
zione simile dell'orecchio. 

La data analisi minuta della nuova statua ci porrà 
in grado di potere assegnare ad essa presso a poco il 
suo posto nello sviluppo della scoltura greca. Io con* 
fesso (^e aUa prima vi^ del gesso mi vennero alla 
mente i tipi policletei, e vedo che al prof. Robert av* 
venne il medesimo ' . 11 concetto delia mossa, che ram- 
menta riddino di Firenze, ed un poco meno il Dori- 
foro, la formazione dd corpo superiore quasi troppo 
larga e pronunciata per Bacco, l'espressione un poco fissa 
del viso e le particolarità sopra accennale dèi profilo 
e della linea delle mascelle mi fecero pensare ad una 
coerenza, sebbène forse no& diretta, con Tarte di Po- 
lideto. Le proporzioni di alcune parti importanti non 
si oppongono ad una tale supposizione. Per poter pa- 
ragonare la nostra statua con quella del Doriforo sarà 
bene di aumentare un poco l'altezza reale della nostra 
statua (m. 1,77) , per compensare l'inclinazione del 
capo e la piega del corpo sul fianco destro. Se si cal- 
cola m. 1,S0, si ottiene la proporzione di 9 a 10 all'al- 
tezza del Dortforo (m. 2,00). Ora misurando le singole 
parti risulta ohe l'altezza della testa ( presa da sotto 

* ArtkMoL Miimg 1682 p. HS. 



TBOtATA NBLU YILU ADBIANA 149 

* 

il mento fino al vertice , la Innghezza del viso , la 
ImghezKa della metà inferiore della gamba sotto il 
ginocchio, e quella del corpo inferiore, presa e misu- 
rata dalle parti genitali fino al 910I0, presentano le 
medesime proporzioni drca in tutt^d due le statue. Il 
piede nel Bacco è un poco troppo corto, poiché misura 
solo 0,29 invece di quel che doveva essere 0,304 (un 
sesto dell'altezza totale). L'altezza assai minore del 
petto (misurata dalla estremità inferiore del gran muscolo 
pettorale fino alla cavità del collo) di 0,19 invece di.0,2a 
e la larghezza parimenti minore delle spalle di 0,42 
invece di 0,45, possono ascriversi alla delicatezza del 
dio in confronto della robustezza dell'atleta. Non si 
possono però spiegare in tal modo la brevità del oorpo 
superiore (misurata dalla cavità del collo fino alla radice 
del membro ) , di 0,53 invece di 0,56 , la strana 
cortezza delle braccia, che misurano dalla spalla fino 
all'articolazione della mano m. 0,33 + 0,28 = 0,61, 
invece di 0,35 + 0,30= 0,65 circa, e avanti tutto 
la proporzione delle tre parti del viso. Poiché mentre, 
nel Doriforo il naso é la parte più piccola (0,063), il 
viso inferiore (0,07) la più grande, e la frónte (0,065) 
è alquanto più alta della lunghezza del naso, nel Bacco 
il naso ed il viso inferiore sono di eguale lunghezza 
(ognuno 0,06) e la fronte misura soltanto 0,055. È 
chiaro che già le proporzioni ofirono qualche difiScoltà per 
attribuire alla statua il carattere policletieo; tali diffi- 
coltà crescono per la forma delle singole parti. Così 
p. e. il piede piatto rammenta in modo sorprendente, 
quello dell' Apossiomeno e di altre statue di carattere lisip* 
pico, é però essenzialmente diverso dal piede delle sts^ 
tue di Policleto. Altre cose nel piede, speciahnente la 
forma delle dita, presentano una somiglianza che col^ 
pisce, col piede dell' Hermes di Prassitele. Le gambe 
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sottili 6 grsiziMe sema Udente dfvefse dàlie gantbe 
greVi del' Darifor(y e del Diadmneno , dte la diversHà 
fhi tm Bacco* ed un atleta non sembra snifflciente a 
potèrb spiegare , ma il motìTo deve ritrovarsi in im 
altro modo di concepire fé forine del cor|K) umano ; 
porto qui ad esempiio, che li profóndo incisivo nella parte 
eiitema dei glutei, tanto caratteristico alle stàtue di Po- 
lidefò, i}ui è solò leggermente accennato. Oltre a ciò la 
fortna delle orecchie, come sopra abbiamo accennato, 
è del tutto differente ; anche il tipo del viso sembra 
derivare da altro concetto che da quello dei giovani 
di Policleto, e finalmente dà a pensare che per la dispo- 
sizione dei capelli non esista, come pare, altra analo- 
gia più antica che l'Elettra del gruppo pasitelico a 
Napoli. Appunto questa ultima circostanza ci potrìi forse 
indicare approssimativamente la regione, dove noi abbiamo 
a cercare la creazione di questa statua. Non che io vòglia 
attribuirla addirittura alla scuola di Pasitele, ma mi 
pare che influenze di maniera tanto diversa e di epo- 
che artistiche relativamente così giovani si mischiano 
con elementi più antichi, da essere indotto spontanea- 
mente a riconoscere uno sviluppo artistico che in luogo 
d'aria propria armonica inventiva si faceva regolare da 
àn ecletticismo più o meno abile. Io non intendo ne- 
gìtre menomamente che recletticismo in generale sia 
stato adoprato nella taóstra statua con molta abilità; ma in 
tre puÀti però è visibile la mancanza di armonia: gii 
éienienti mascofini e femminili della formazione del 
corpo slatino troppo immediatamente Tane accanto al* 
rkitro ; le fórme larghe del torace non concordano con 
fa conformazione delicata delle gambe sottili ; Tespres- 
sione alquanto dura del viso e l'acconciatura artificiosa 
détta chioma ttob concordano col sentimento più moderno 
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ehedoinki» sol resto della figtnra e che apparisce ispd? 
dalmeote nella esecuzione assai morJnda delia earne. 
. $e queste os^ervadooì sono fondate, diminiiisce 
r importanza che la nostra statua altrimenti avrebbci 
per lo sviluppo dell' ideale di Baeco giovane. Mentre 
la i^twa yaacolare del qidnto secolo non presenta die 
il tqK) del dio barbato / tipo che domina anche nella 
scoltara più antica, la plastica presenta accanto a quello 
barbato anche l'imberbe, il qusde p^ solo nd corso del 
tempo diventa poi quel giovanetto effeminato, mmbris 
com nollilm et langwn-is (minei àis$oht%ssimm Itmi-- 
tale \ Vl più antico Bacco giovanile che io rammento, 
è qudlo di Kalamis sulla moneta di Tanagra,. di cui 
sopra abbiamo fatto menzione (p. 143 not. \)\ ma essa è 
troppo ittccola e l'effigie è troppo logora per rioono- 
scervi la forma accurata del dio. Fra le sculture del 
Partenone , che rappresentano la scuola di Fidia, ho 
credito di riconoscere Bacco tanto nel cosi detto Teseo 
del frontone orìratale, quanto nel dio strettamente con-^ 
giunto al Mercurio del fregio orientale , ambedue 
figure giovanili ma forti e vigorose V Non è questo il 
hiogo (U sostenere late interpretazione molto combat- 
tuta, ohe io però da parte mia ritengo anche oggi 
come probabile. Sembra che Alcamene nella sua sta- 
tua per il tempio di Bacco ^ Mfyvmg abbia di nuovo 
rappresentato il dio con la barba, ma non eoa la barba 
lunga, come si usava neirarte attica, e che p. e. ricorre 
ancora nel così detto Sardanapallo , ma con la barba 
rotonda e, più corta dell' età virile , che qua e là si 

' Anobio odo. génlet 6, 18; ìangtioriSj inTOce dd Uquoris del 
oodioe^ ò 6oii06ÌtQra àA BeÙrmeheid. 

' JAioM memorie déltlnsU p, 804 8«gg. PmihMon p. 168. CC E. 
Petenen JCtuifT da PhMias p. 119 saggiate seg» Ovecbock BerichU 
d. Oehi. Ges. 1880 p, 48 oegg. 
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trova anche sui vasi '. Solo Praasitèle ^e abMa 
fatto il primo passo decisivo per lui tipo molle e sen- 
timentale del fontaslico ^so^ àfifinfgag yipmv , l^(f 
^H6vo^ '; quantunque il Bacco del monumento di Usi- 
orate * dell'anno 334, col suo corpo sottile e snello, 
ma per nulla debole ed einpinato; e con lassa chio- 
ma corta senza alcun rìccio pendente , ci mette in 
guardia di non attribuire a Prassitele ed al suo tem- 
po tutta la effeminatezza ed il raffinamene che l'epo- 
ca ellenistica stabilisce come vera caratteristica del 
dio* del vino. Se noi diamo uno sguardo a questo 
processo, gli elementi più antichi della nostra statua 
tiburtina sarebbero adatti per collocarla fra Fidia e 
Prassitele; all' incontro gli elementi più moderni pre- 
sentano l'effeminatezza del dio già più sviltqipata, e 
secondo ogni apparenza anche al di là del concetto di 
Prassitele ; racconciatura poi delta chioma presenta una 
tendenza studiata di voler dare mediante una libera ele- 
ganza ai tratti tolti dalla foggia antica una certa attraàione 
piccante. Tale insensibile avvicinarsi all'arcaismo è, co- 
me è noto, un arfificio molto prediletto cól quale l'arte 
eclettica di tempi più recati ama di condire le sue 
creazioni. Mi astengo però di emettere una opinione 
decisiva sul!' epoca alla quale si potrebbe ascrivere la 
nostra statua, poiché la maniera pasitelica, ohe per 
prima verrebbe alta mente, offre troppo pochi punti di 
confrónto, e scarseggia finora troppo il materiale per 



* V. la moneta ateniese pr. Beale Monnaies cTÀthènes p. 261. 
Overbeck Gesch. d, PkuUk V p. 274. Mflller-Wieseler II 81, 34& 

' GaUÌ8ti«<o SmL S. 

' Ane. Morbi. BrU. Mus. IX, 24. fiUls £^'n if4rM» II p. 88. 
Vm% Jlandbò(^ p. 110. Non deve fidarsi al diségno interpolato dello 
Sitasti Ani 4>f Aihint l cap. 4 ed alle pnbblleatieni tobe da «bo de» 
rirano, come p. e?. Mtlllor-Wieseler I STj 160/' 
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]^#(er 'dÌ9tiBgiiem ira ktfa e detwroiittMe itoripaoimle 
«Itr» nuuiiera a^ ^ 

Ho. dovalo riebiaoiMre più voUe Poliotet» nelle aor 
tflcedenti rosBervadoni, e mi sono atteniilo a prefèrausa 
al. Dorìforo .come qmdihpìo tipieo deHo aUto di que^ 
artial». Mi debbo perciò giaati&eare, vieto i xìmarcbi 
aggiuali dal Bnum ad uà artieolo^. molto /studiato e rìceo 
di rì^iditati intorno im tipo statuario di atleta V Bnuni 
è di opinione cbe neU' indagini sull'arte di P(4icleto ^1 
debba. piuttosto partire dal Diadumeoo che dal DoriforOt 
e non può approvare che io eome^ tutti gli altri abbia 
preso in: un mio antecedente articolo ' la via opposta. 

Non podso convincermi dbtot^ abbia ragìeoe. 
Poiché il carattere polieletieo dorile statue del Doriforo 
riconosciuto daHo stesso Brunn e con (nù precisione 
determinato dal Friederichs, dovette essere il punto 
sicuro di partenza per poter trovare fra le diverse rap- 
preseQtaKioni di un Diadumeno quella che fosse più 
aiMdoga al: Doriforo stesso e che per conseguenza 
potesse a preferenza e^ser rìtenujia come iipera di Poli- 
Cleto., Appoggiandomi sopra questp argomento ho cre<^ 
duto pQtervi d^idere p^r quella versione , ohe stret- 
tamente congiunta col Dorìforo tanto nel concetto prin- 

* Àttrilmlaco aneb* adesso ad nna tale scnola eoletiiea lo spina-» 
rio. otpitoliiio» malgiado le sbaste oaservatiaii 4el Kekiilé (Ank. 
Z&Uung 1S83 p. 229 aeg«)JI quale, sebbene prìn&a era stato del me- 
desimo avviso, ora presceglie di ravvisare in quella statua nn vero 
arcaismo non affettato. Ma il corpo dello spinarlo porta tracce tanto 
evidenti d*imo stile poetoiiorD a Lisippo , ohe U camttere diverso' 
della testa solo n<m basta per attribuire tutta lik statua, ad un*epoea 
molto anteriore. Anzi, benché io riconosca la similarità di tipo ovvia 
fra la. testa dellQ spinarlo e certe opere di scultura più antica para- 
gonate dal &ekulé, pure parmi di rintracciare in quella testa più 
d*un ttatto sltto a dimostrare che la testa sia uh* imitazione pia mo- 
derna anziché un esemplare originate ossia una copia esatta di quel tipo.! 

• Annali 1879 p, 217.8egg. ' ' .' , ^ 



• « 



Annali 1878 p. & Ségg. 
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oipale ^tniito mU» pirticolaffltt, età M^pnsmtate da 
una eccellente stataetta greca di broMo, da due gnuMli 
statue di marmo S e dal fiìvòvo vatleam del Tiberio 
Ottwvio Diadumeoo \ mentre Bninn si deeide per la 
statai già iMmesiana. Egli vede nella poca eseeorione 
di questa ulthna ta maniera di un (Mele c<q[)i8ta , il 
quale si appaga éelia riprodusione essMa dei tratti prin- 
tipali dell' orìgiìale ; nella esecuzione dettagliala del- 
l'altra elasse egli ravvisa una riprodurione più libera, 
anzi un'interpolazione dei copisti romani. Ora siccome 
egli ha dimostrato eoa una ottima analià» cbe il quel 
tipo 'di atteta la relazione fra T esemplare di Monaco e 
qaeHo di Dresda sia la stessa, cosi si crede autorizzato 
atta formula strettamente matemattca: 

Monaco: Dresda >» Farnese : Vaison. 
Però tre argomenti si oppongono decisamente, se non 
m' inganno, a questo modo di provare. In primo hioge 
è del tutto inesatto che « la mancanza di dettagli nelta 
statua famesiana corrisponde pienamente aU' ingenua 
semplicità deUe forme nell'atleta di Monaco ». Piuttosto 
quest' ultima statua, trascurando una più dettagliata ese^ 
cuzione, riproduce con una certa durezza le forme magre 
e rìgide ed il Htmo energico, che senza duMio era pro- 
prio alV originale, ed appunto per questa restrizioDe al 
carattere principale diffonde una speciale grazia; il Dii^ 
dumeno famesiano all' incontro traila presenta di una 
tale restrizione al carattere fondamentale dell'arte poli- 
eletica , ma. invece mostra la meschina ineapamtà dì 
un copista poco esperto ed insensibile ad ogni finezza. 

• 

* Fona di ValBon, ora nel Museo britaniiico, Faltra Ib Madrid, 
di cni posso adeeeo yalermi d*ima grande e buona fotografia. Bua di- 
mostra i'eccelle&sa di questa copiai la qoale, come pare, è di graa 
longa superiore a quella trorata in Yaison. 

* Ci le gemme di eui tratta S. CoIyìu nel Journal of HèOmb 
Studiet U, 1881, p. 858 seg. 
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In secondo luogo le statae di Monaco e di Dresda 
riproducono, è vero con spirito diverso, maaecurata- 
mento il medesimQ ortginalQ; !» ftatmi farnesiana all'in- 
contro è, come io ho dimostrato in quella dissertazione 
più minutamente^ <iiy«rs« qtdi concetto dih qiwUa di Yaison 
e dalle sue compagne; non è un' altra copia, migliore 
peggiore, del medeamo arohettpo, ma una nuova elar 
borazione dello stesso pensiero fondatnentale, che però 
da quell'altra devia esB6DEÌadment». Per esehidere que- 
sto «fidente stato di cos^ non basta neppure la suppo^ 
sizione che i copisti romam avessero unito in m insie*'' 
me, con una strana contaminài^one, il corpo superiora! 
del Diadumeno di Policleto (cioè lamesiaBo) al oorpoi 
inferiore del Dorìforo dello stosso artista : procedimento 
tanto ìrraztonale che non l possibile trovare una plaur 
sibilo ragione per poterla ammettere. Facendo andM» 
astrazione che quel eorpo inferiore neorre nel Mer«arì0 
e net Pan ' e si fa rìeonoseere comò segno caratteri*^ 
slieo della maniera di . comporre ^ Pofioleto, bisogna 
aggiungere in terz^ luogo che la testa detta stallia far^ 
nesiana è delle altre statue del Diaidumeno sono fonda-* 
meatalmenbe diverse, e (^e la prima presesta tttito indù- 
biamente il ttp« attico come te testa Mia statua di 
Vaison e pia ancora queUa d«ila istotuadi Madrid è 
uoila strettamente o«n la testa del Doriforo « dei sni 
simili. Per conseguevaa to sona, come prima, perfetlar 
mente convinto che non la slatoa farnesiana ma le 
altre statue riproducono abbastanza fedelmente il Dia* 
dumtno' di Policleto, e solo in questo senso posso con- 
cedere che una spiegazione dell' arte policleUca ppssa 
e debba itiMzzare, oltre del Dorifora, anche il Diadu* 
meno come prova dello stesso valore. 

A. MipuiEi^is 

* Mon. Ified, dOFImt X iftf. 60, 4. GoM.ùrthM. It, 19704 ti? le. 
MiiOM, des areh. Inti. IH, 187S, tav. 18. 
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(tiboiie M.LM) 

I. Deonim BomaoDrnm «mulaora pubiica» qualia 
inde a belli HanDibaiici teioporìbib circiimferebiBuitair 
uenerattoDeque pubBca ooMbantnr, ad Graeoionim exetn- 
idonim simttitiidiQem OflUma faisae composita, cam dia 
perspectum sii, nano io dies magis pàtet, postqvam ad 
religìonis Romaoae historìam inueÀigandam ab artìs 
quoqae monumaitis sabsìdia arcessi coopta simt. neqae 
enim eorom soluoi numinam, quaa ab «triaqoe parìter 
coMiantor, imaginos Grisiocas RimiaDi in suum osom 
uertenmt, oeluti Ioibs lonoiiis Mioeniae roUquommqoe 
deonm maionim , sed eonmi qooqao , qaae ipsoram 
religioni propria orant, simulacra ita eflhixeraot, ut co- 
goatorum Domliiiim Graecòmm imagiaes aliqaatemis im- 
matatas Bomanae naturae quasi adcommodarent: cuios 
rei esempla multa enumerare non opus est, cum Yir- 
tutis, Romae, Boni Euentus, SHuaoi, Fauni simulami 
quomiodo e Graecis fontibus dffiuata sint nomo igne- 
ret '. quo in numero Larum quoque imagines haben* 



* 46 VirtatiB Bomaeque imagioibiiB ef. 0. Paigold Archaeokh 
gische Bemerìsungen xu ClaudUm tmd Sidonius p. 20 sqq., de Bono 
fiaenta ad Trìptolemistmilitaditiem conflcto Boettiger Vasengem&ìde I, 
2 p. 211 sqq., de Silaano Fftonoque A. Beiffeneheid JnnaU 1866 
p. 210 sqq. Semonis Sand tinralacnun Oraacoonim ApoUinem ezprimere 
eninceret statoa Bomae nnper reperta {Studi e documenti di storia e 
diritto n, lS81,'p. 105 sqq.}} nùi liiBcriptionem, qnae nnnc com statua 
coniuigitttr) ab ea 'alieoain esse paene o^rtuB essai 
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das esse Bacchique GraeMrum dei h^tam pràe se 
ferre cum pridem cogniliim eft» tamen non abs*re<fore 
arbitror idem dooo testimonio {illustrare, quod et hi- 
colentius sit eo qiiod iam notim os^ ex^eplo et n^ 
tustius. 

Inter raderà igitur oelerìs Tarquiniorom oppidi; 
qood hodie Cornelio uocatur, ante àHquót annos era- 
tam est balsamarìiim paruoliìm ' aenevm eisque orna- 
tom anaglyphis, quae in tabpla K deliAeanda curaui^ 
mus. qood uascnlam excellit singolari fabricationis ar-* 
tificio, cum ana^ypha non, ut adsolet in eiusmodi nasis, 
malleo cusa sint, sed fusa ae defnde caelata: ottiiiB 
artificii praeter anaglypba quae rara occorrunt in spe* 
cutorum Etroscorom parte auersa *, duo sola mifai prae- 
sto sunt exempla, scilicet poculum ih oppido Orvieto 
repertum bodieque ineditum * et situla prope urbem 
Bolsenam delecta, quae uunc adseraatur in museo Etru- 
sco Fiorentino \ haec. uasa ad quam aetatem pertìneant 
in incerto est ; de poculo Oruietano nihil comtat, sìtu* 
Iam Florentinam ob artis rationem Fridericus Wieseler * 
tertto a. Cbr. n. saeculo adtribuit, balsamarìuBi denique 
Tarquiniense, sicuti lestantur ii qui adfoerunt» ioventom 
est Inter raderà sepulcroram; quae continebàit specula 
uasaque figlina radibns pictoris croata, qualia ui ipsa 

* eontìnet in altitiidiDe niUìmetn 51 , in latitvdiM ubi maii- 

mom 27. 

* E. Gerliard Elrusk, Spiegai tab. 138, 1. 169. 8(4, fi (et ibid. 
Ili 1 p. 80,02). Jfenum. tL insL Ymi Q6, 4 (ef. JkimM WS. p. 829 aq.). 

* hnios MAglyptoi qtornia dèliBfM»l»o ed fènes iuiìUitiun ikh 
stram, et ipsa ad ree bacchica^ spectant atqae aetati ab hoc quod 
edimuB nascnlo nix maltnm distent. 

* edidit H. Heydemaiin MiUheiltmgen aus den ArUiteruammlungm 
in Ober-^nd MiMUaUen iab. Hit 8; esilia ùii&a xiiaiiiillee dnas 
alteiam delineaTit F. de Wiite Gaiette arehéoL Wl (ISSI) tak. 1*21 
attenuo descrlpait idem ftAdem p. IH. 

' Jfaehr, d. GòtUng. GeseUseh. d^ Wiksmuoh.l»lk p, Me, . 
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Etniri» fabmateiUiri pwteebulqiid ad e«n ineropolU 
TarquiniMsis partem, in (foa freqMiites reperiuDlor aiwmi 
Gampanonioi aeiei '. qaod ai tterum eal, aaMOlD a. €hr. 
n. tertio kaac limdeiidi aarìa FatioMm usa ueniaaa coa 
probabilitate statuas. certe hoc uasculum non muUo re- 
centiua est. . 

Ipsa a&aglypU interpretatio aoUis diffleuttaUbus ob- 
ao»a est, omn eonspiciaUir poiopa bacchica, qualea per- 
BiultaeiQilioiiuBleatisuiUlqaìscomparaDt. praeoedit deos 
ipae tunica iMreni eaque cincta et pallio ninulo ueati- 
tìia> dentro hraeohio thyrsam sustinena» laeua rhyton, 
qoDd in caput alaton desinit, lenans ; sequilw wiiia e 
satyrom turila, nudua niai qqod peUis ferae alicuius de 
umero siniatro pendet, maau dextra situlam gerais, 
umero sìoiatro uitulum necatum gestans. a tergo eius 
in lapide ueate oontecto sedet mulier nuda soHaque 
caloeis ifiduta», quae ceniice reflexa cistam qaam in gre- 
mio tenet mysticam aperit; denique agmen olaudit bae- 
cha longa tunica cioota calceisque Mestila, quae uelo 
post tergiin ainuaote aidtationis bacchicae officio ocea- 
patur. itaque oum deus cum sobtia comitibus ad sacri* 
flcim properana laeile agnoacatir, non esset quod 
addate, lisi Baeehi figura miruin in modum congnie* 
rat cui! larum inagìnìbua, quales circa belli Puoéci 
alterìus, ut uidetur, tempora constilutas atque ab An- 
gusto imperatore resuscitatas et parietes Pompeiani el 
sigUla aenca umumera monstrant. qui cum fingantur 
sattantea, ^tera mwm rhyton, altera pateram situlam- 
uè sosUnentes, indntì ealeeis et tunica suocincta, cm 
palliolum e4dem semper ratione superiniectum est *> 

* teipillcra «UnHùt Tustniniis d«téctt deaeribante In Bulk d. imi. 
1670^57; 180^ 80. 

' de Lftnui habitn conferaotar H. Jotlàn ànriaU 1808 p. 385 «n. 
et A. BetfltoxBeWd ittnoli 1808, p 184. 



AD ULlGlONSa MIlAlfAll gPSCTAMXlA 159 

ha* omnia ii Bacchi Agora, qmriia in koo anai^ypiio 
ocenrrit, Granaiola «des, seilketealcoag/tianeamaiip^ 
daetam paliioliimqiie, rliyloB, motum saBatoninif et» ut 
Be 8itiilaia qaidein desidaras, cmafkilbar elsi aod in 
ipsioa Bacchi tamen in satyri niriui jaaw destra, qnam 
Lanun CompitaBiim form» cnm lam Nani poelae ton- 
porìbus ' daa ttenìne sciamnsi a Baodio Graccotìm dea 
Inmslalani ette «lit Henrpoos iordàn op|iortune eoa- 
lato oKoa^U) aaaglyphi figliai^ cpod est apnd Gampa*^ 
aaaii Opere ta pbitka tabi 81. aad boa qiiod «diM* 
ana^yphamilii praeatat, cum et certe iielOBtÌQ8. »t Naeoi 
poetae aetate et demonstret, quomodo a Baccho Lamm 
fingoulonim exeiapiom peti potuerìt: àcirti enim paaiH 
pam bacohicam deiis qnasi dnx praecedH,ita ludonm 
Gompitaiicioram hilarìtati Laree praeaost eaaiqae ab 
eaosam ojrtiaie fingimtar habita baoohieo, ealtantea rhy- 
taqoe tollentea. quoHodo postea haec Lanun Compilar 
liom simiilacra ad doiuesiicos Laras migrauerint, ab 
Angoeto aero heriua forma deaao in asom oocata slt»- 
at Lares Compitales dia aegtecti efflngereator, ctun ab 
Attgoalo Bieìfferecfcaid * optime etposiUun ait^ noà est 
cor latina euager« onum faaboo (fmi addnk. ìpea ni* 
delicet ea Bacchi forma, qua tanica fticdncta palftolo- 
que indutus deus fingitor, adeo non est frèqtiens la ar- 
tis monomentis, ai ex inaumeris quae aefaleai tulerant 
mooummtis bacckioia dno sahim Uè adhiberi potaorìnt: 
quorum cum ulrumque Gampanae potissimum originis 
asse uideatar ^ nam et de ilio aaa^phanun figuHno- 



* et Tnìiìciriime hugm. 1 wL BUbb.: iliodtitoitt conipflat qui 
•laB CompitBlibiiB sedens in cella eirenmtectnt tegetibne Lwei l iiie > - 
tu yeni pimit bubnb \ lidenlee Lans etltatii Me leete 8ii8|»ic»- 
tar loxdaB 1. e. p. 888, oonlato Yan^BÌs de L itYX SS 
Beiftneheid L e. p. 184» 1. 

' AnmU 1868 p. 182 aqq. 
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ram .genere ^el de uÉKndis aeneiB in Itfurià réportìs Im» 
om probaMlitate sonibir - fortane haec ipsa. Baochi 
imago Graèois Miae meridBoiiaHs oppidis propria imi 
ab iiaqae ad BAmaaos migvaÉU. qaod si aenmi est, ui- 
dendmn erit, an bue specièt etiam figura breoi timiea 
iodata uuaipqiie (eaeos, qaae ìh .Veoii^M>rum amiimis 
oompavet et Baoobnsoe sit an baecha dubilabir *. 

il. Yestam piiAliem popoli Bomani Qoirìliiim cmn 
fraqoeoter oateodaDt nomali imperatònut Romaooram, 
cpae io refigtone priuatà hiiibs deae aoctorìtas fuerit 
com e scrìptbrom testimooiis coostat, tum iocolrater 
demeostraoeroot parietum Pompeiaoòram pictorae; obi 
deam Larìbiis uulgo coniupotam, sceptro plenimqoe pa- 
teraqoe et àsello oomite insigoem Yestam ìntellif^dam 
esse prìimis perspexit et eiseootos est vÀngiistos Beif- 
fersobeid '. coios generis ìmagmum com post Beiffer- 
soàeidii lordaoiqoe ' ctras oumems adaiielas sit, bre- 
oem conspectum sabiQeteiQ]labit^ itaqae io pistrìaorom 
Cifinaramae parietibusdéa jnngitur plerumiiQe ita, ut 
ÌDter Lares d^mestioos^ media adstet, . aut sola 

i. YI 11, 9 \ HeìiÀgWmulgemdlie iet wm Fe- 
mso wncìéUteìm Staile CaeilpanieK n. 65. 

B. YH 12, IL Helbig 1. e. n. 61. 

C. YO li, 10. Helbig Le. o. 6S. 
tot aliis imminiboa eociata, sicnti Gmìo 

D. YU 2, 3. Sogliano lepitbntemutidicampanen. U. 

* Gaielli mimi IklL mUr. tab. LXXiVUli B. 4. et CakUogvéof 
the fpretk coint in tìie BriHsh Museìon, Italy^ p. 151, 19-21. 

* Annali 1868, p. 124 sqq. 

* VutBL una die Laren auf wnm pcmfManiséhm Wundgmàldé^ 
Bttlia 1866. 

« ago onnes ipteémno examiiwiii pmoiev K, quam inuigìaem 
ut Mperivem Aon ooniigit. 

* indicaoi regioiram insalaram domamm imm^ros ex 
FiordlUma* 
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E. VII 1. 36. Hflbig 1. «, n. (W». 

yiiJ|p9jBa 

.F; VII 1. *7, flolbig 1; q. n. W. 

q(i9 jEapujis.intér Lai$s «ooloedtfi» j»fl»r(, a Ittereadt^ 

Sistit: ;••• , ,! 

G. Vn 18, 7; flWWg 1. e. Bj ri. 

H, villi Si, ji. Sogliano L o. f n, 8S, 
raro deaique spia copspicitor. i . 

i. VUIIS, 8. Sogliano 1. O; o. 41 '- » . 

ir. (?) V 1» 18. SogliaDO l co. 43 {si modo recle: 
hic pomipjiUir}. . .' 

bis ìq piobiris qiifbd doaagQOsc^ada sit Beqne ficeptmm 
pateraqne, quae ia plerisqùe gestat; Heque cornu ca*T 
piae {BK) aut fax (ITj sen^ bisue qbuia euìncaot, neqtiQ 
adeo capiti» aelatio, qua mgf^ extpeUU, cim haeo ompia 
complurìbus RómaQorum die^us commaoia swt neque 
per se quicqi}jam afficere posnipt '. contfìa.omnQiB da* 
bitatiojgiem , profUgil a^ellus ia, omnibus hi» iqiagifiibiift. 
Comes deae additus. nam ii) Italoram reli^om deaDi\ 
igpis prae^idemita i^iteU^ctam. esse, ut non solivn £aram, 
se(i eliam pistriDiun ^uerì eredita sit atque ita ipsiaQ mo- ; 
lae asipique molarum ministri ei sacrati foeriot» et ali* . 
uflde pateit et ex Vestalium hilarit^» desoriptione Qui*, 
diana \ quaeoptime inluelraturlepidi^fsiautpipliuraPom^: 
peÀanai in qua coospicimus Amores pueros Vestae ferìasi 

* iniurìa ergo H. lordan- (ad Prelleri myUiol. Roman. II p. 164, 1) 
Teirfad matris fttatnam Bomae nnper repertam {BuU. arch. munte, 
I tab. 3), qaae. aelo sceptro patera iangnis est, paeee eandem esee 
ac Yestam dicit iad^iie altins qniddain de huios deae i^atva conligi 
poaBe arbitxatur. ceierum deae coiwimilis et ipsina in |i«édic<>l* a^deor 
ti8 nelataeqoe simalacnun exetat in hortU $4 AlbMkQcm mllam per* 
tmentibne; sed haee dea patene loco corna copiae gmU- 

' Quid. fasL VI 811 eqq. 

Assali 1888 11 
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celebrantes et moias asellosqae coronis 
qaam ob rem e^m in XII deomm imagioe Pompeiana 
(Heibig 1. e. n. 7), quae in exterìore domm alieuios 
(Yin3, 11) muro conspicibr, Vesta aselto eomitein- 
sigils est. itflqae tmn bis teslim<mH8 qaomodoloAìaiS 
Veetan repraeeeotaoeriAt aApareat, iam addi possni 
pictoris anaglypha duo ad eandem deam pertinentes, 
quam alterum ipsa iÉ6(»iptioBe profitetor. 

L anaglyphum marmoreutoi pauUo ante amium 1683 
sub bortis Mattbaeorum Romanis repertum, quod a F^ 
brettio * delineatum diu ubinaA gentium latitaret igno- 
rabatar, donec in Anglorum terram delatmn repperit 
Adolfus Hicbaelis, qui descrìbit ita *: « oii a chair witk 
a high back sits Vesta, draped mth chiton and chak, 
wkick latter veik the back of the head; wer the brow 
a stephanè. Onhert. arm she holde a sceptre, in the 
f . hand a cup, out of which a make drink, raising 
itielf fnm a cista mder Vestets chair. The cista is 
high andrwnd; ears ofwheat hang down over the edge, 
and OH the top ties a round loafof bread ofthe farm 
kn&wn ftom Pompeii and otherwise ». 

quod anaglyphum cum a piclnris Pompeianis aliquate- 
nus discedat atque inprimis asino careat, tamen ad Ve- 
stam referendum esse titulus in basi perscrìptus (C./.I. 
VI 787) docet: « Yestae sacrum. C. Pupius Firminus et 
Hudasena Trophime »; quem G. Pupium Pirminum eun- 
dem esse atque eum, qui in basi anno lii Antonino Ho 
imperatori a corpore pistorum dedicata {C.LL VI 1002) 
inter huius corporis quaestores recensetur, iam Fabrel- 

* 

* HalUg !. e. II. T77. 0. Jahn Ueber Darstdhnigen des BandtPétks 
und BandékvmMfTs auf antikm Wandgemàlden [ibhandL d, ià^, 
GeMtàh. d, WUàmìsch, V) tab. YI 4. 

' d» echmmA Trùiani synlaqma, Bomae 1583, p. 889. 

' AncMiU Marbles in Great-BHUnn p. 676 ( WUton House n. 18*). 
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tiu fmspeiit. ìlqu|iM ìéìuiò sitìnilaxan) nM tam pVeriaffi 
pigtriii domestid praifidsiii, >qiiaiD.;pigtbi:Hi patrauin 
agDmcfris, qvae ex lUà orniida est. doM aatiirain. ek 
pMieiibiB indimi et oatishnai spUàB r^ptotim, quòdne-^' 
lirti pMorwi iongne nh^ cam BriMBLienii «Saia in éim 
qmm mado dixi baste» laleribas oompwetnecfHe éiàustn 
rét a pfetoramm Pompeiaiuinuii yationor idii dea moda 
spieas mann teoet ( fif ) , nodoi saene mensae spkiii ra^ 
[4etae adsidet (A), angoem non esse Veilaè pcopiHimv 
ded neM tBOoonrim Hs domostfebadiongi nolani est. 
Deni^pie tmàginem Vestae purietum PonipeiattiMnini 
eoBBlniìlem praebet anaglyphmn qqod hio eétanus in ta^* 

M. anaglyph«i narintris Itaiiei, qnod adsemialn> 
in fliQseo priMipis Àlexandri Torioniae ' et prope x»^ 
terem Vwtum Tndaai a. 1867 enitom osse dfeiliir, s«b 
aÉdicnla fastigata et dnabus pHls cornitbiis soblata sedei 
dea tiMiea eineta palUoqne-indiita el diadMiaCe ornata^ 
dextra pateram, sinistra paiem tenet; ad: eios pedes a 
destra pomos addtat, a siMntra aiinns, qui cerdlce re-< 
flexa deam adspioit; intor etos pedes^aok c^ufifoitari. 

Qoae imago adèo respondet pictmriis. Sompeianìs» ni 
qoia eadem ratione ad.domestieum Vesta» adtiitt;:pei^ 
tìneat natia possit esse dakitati»: Vestami esse as^os 
flMa paniBid» * a^tis avgaant, neqne repngnat q«oé 
soeptrom capiti^pw: «latto derant, cnm baec ettàm in 
piotuiris pariter modo exprimanter; mòdo omSttantur ; 
pateram saepissime in deae manu uidimus, diadema 



* ef. P. E. Visconti Cataiogo 4el Mmso Tmìmictéi ttìM^m an' 
tiehe^ Roma 1888, p. 250. anagl^pham patet la altitadfnem centi- 
iMtra 60, in latitiiéinem 44. 

* paaem 4[iiam apte gMtet plttrlni patrona non eg«t ezpHoaHoiit^ 
tad momtee imiabit; Vestalfiim «Me fMto aiimM p^KiènirTedinitittMll 
faim (Chiid. fM. ¥1 311. 847). 
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alì^boflens (BL) ocodrrit. Qaòd deiii<|aè stiSfÀewì e(h 
mitatar exemptis caret, et .hoci primo testimonio doee* 
tmt Vestae paroo rem fiaonon ^li soiitam esse ' neati 
Cereri Telluri Booae Déae Deoe Dìae aiiieque nmnimbiis 
agro segetìlMiscpie inaefectis: quibus non sine iifiita ra- 
tiene Vesta aocedit, quia panifioiì patrona certe satis 
arto cQgnationis uinculo ceninngitur cum Cerere reli- 
quiscpie deabns, quae suem frugibus nooentem sibi im- 
molari cnpiuAt. 

ni. Appenc&is.instar in tab. Jtf addkiimils anaglyphi 
paraoii effigiem a soUerti Ernest! Eichleri maou con- 
fectam» non quod pect&ure aliquid ad ma interpre* 
tationem conferre nos posse potauerìmus, sed quiadignom 
esse uidebatur monùmentiim cptanmie male habìbun» 
qood a plurìbns nosceretiir. prodUt ìgibir boc mona- 
mentum Inter labores> quibus per annos 1870 ad 1872 
magna fori Romani pars hid reddita est, iacetque 
hodìe ad latus aedìs Gastorum*, ubi uidit is, qui solos 
quod sciam in transeorsu eios mentionem inieeit, Hen- 
rìcns Jordan*, est tàbula marmorìs Italici a superiore 
lambque parte mutila patensque in cras^itudine centi- 
metra 31, in latUuditoe S6; in altitudibe ubi maxima 46; 
in parte aduerte bis anaglyphis ornata est: ad iatos 
sinìstmm in basi positam làdsmus deae atanUs imagi- 
Hem % cuius soli pedes lodga tnioà tecti supersuqt; aale 
eam in tergo tauri in gemia conlapsi n^r femina alata 
kmgis uestimentis uetìtantibus indata, cuiuis caput rni- 



* qnod a Graecis Vestae porcos ìipmolatos esse seimila (ef. A. 
Prenner HesHa-Vesta p. 11. 64} hne non facit, qtda talibna in rebus 
Bomani a Griisefe alnime peodent 

\ Hmm VII p. 868. 

' post terg^m deae in eztrema anaglyphi patte neli, quod ioemn 
sacvom i^diéaii^. oiAstnc, ima lacinia eonspìcitor ita eiBota, nt a 
prìBBM) ìmtpniò paolliiinin reoedens angnliup tdigonom nacinm «xbi- 
beat, quod in imagine qnamnis adcnrate fftcta non facile dispicitar. 
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peiiinpie eaifioris. pan- periemnl^ ad desbam deniqM 
«ittglyiii^ partoBi estremam in tenam inefiiiata «6de( 
jwriier taniìiB ad pedMuape d»iiiiflaa (ornata d«xtnu|ua 
nano conm abmidaiitiae gMlaiis; in ^na cjrnribns nudw 
puw panioliis ooivaret quaiei ìUini pac^twl adcapens« 
et.hanc qjtUàtm midiem. in cubibtm inniue ^Qflnun 
Twram «ne TeUnreni deam intetteg^ndam m» «t lor- 
dimi bpeqitor. indì«anit el fmin«wt; ptnmHa aiiwàMn 
dMB ex^pia reonbantis habitu, oarnu eopìiie, pnepo oo* 
mite insigaia, qnae in aaroophagi? alfine mMnimaolla 
reperiuntor'. reliqua uerp iokaginis pare tauri saer^ 
céoniia Vietioriadeai9inba8i coiistitntae oblatum^ostendU. 
Hùofig enim fiav^^tnawfijq imago, qoalefn prìmns Micon 
Syraeusanus finxerat*, non per soLstm Graeciam peninl^ 
gatiasima erat, sed RomaniB quoque aceepta, ut deeet 
ampia vonomentorum bue pertipeótiun copia, e quìbus 
namànsse si^t anaglypbum in lorica statuae impe* 
ralitria atteuK» Mantuanae eiwmliituia * et magipM 
nonini clipeati ab intonino Pio imperatore peituaai ^ 
ilaqu0 ¥«luti deorum UM^orum famula* Victoria eaotifi** 
cium adnittistrat. cumantdeae in hoc awg^ypho imndleti 
e mìseUis huius figurae reliquiia diiiinare perìouk)9Uii 
foret; «ed fortasae de MinemacogitattduflEi erit» quippe cui 
cun Vidoria arliarima eeniuictìoait * ooniwnialque, qued> 
si recto ego fracti marmoris rimas interpreior, dea in 
basì eonstìtuta sola tmùca induta erat, paiUocarebat. 
aed haec in dubio codatituta auiit. grawia e^, quod 
eom, qui boc fra^nentum oum cura examioauerit, fo- 



* et e. B. Stek da IWut^d^a (Jwm 18i8) p. 86 iqq. 

.* a. 0. JfthB die Mntfihnm§ d$r Buropa aufanUkm Eumiwerifm 
{ùmkickr. d. Wimu Jkad. IVmi) 9* H- 

' H. Dteohke AnOte. BUdWirke in ObirUoMm mi i. 084. 

* VntìDUx Lui fnédaHicni de tempere Romain pb 82. 
' qide eiiftm Defànu d. oU. Kunsi U 809. 
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9Bf^ mn f oteit, itotaii kanc t«liii|am : ipomoipHi a4 
AedMoH «HcQìQs onutaDMtm peMaaiM^ mgéfftfi fa» 

€• in: fisuido etas qood «Mfdo deMrtpii aiiagty(dii :«l ìa 
desLtre moQmMBti tetéfe inUigro craiiculi 4lli ^rhfqelMto 
oompioittQliirrqafllià in column&PMi oortDttMAnm ca^ 
pftibos 4aidliib€Utor, koe dcM jmsM tiitor e&plicdri Iop- 
Amm «idìft, «tiA ntlkitM hoc e^BO eapltatam «rèdMBM; 
cui et era(Mtta4o tabulae fanet* et ^od in ete parte 
auersa fcrameo ali«[ìiod qaa<h«tHm Msectam est, qned 
cene buie ca[Atak> t^um oleinis partettg partibns omikin- 
geode k»eniiÌBbat. quod t\m ih d«bltàtkmegi uticari 
neqpieat, rem perqnam eingtilarmi adsecnti mitt«s: mm 
qnannois eat ampia sappetat eapituìoniai qiia«^ ueoanbir 
figwatcrum copia \ tamen horam omnkiia longe diversa 
eet ralio: tiam qaae ibi ad orMndum ca{iMdoiii<ad4aQtw 
fignrae' semper otruamentis arc1iite0tODlci$ ita^ sulicioii^ 
tir, ut ex ordifHA (^rìntbii cauliouli^ beHeìlmsqae (^^ 
é)0erescaQt ncque iunquam nniverel oMamoiti paif» csm 
desinanti bic n'eri» Mtla est et^gulamm figuramo» em 
oinaoientis eoni^nctlù/ Md aaaglyphttm integrsm capi- 
tuli fronti quasi pracfixum est. qwd dm per ae arfem 
radierem labentemfve sapere nid^tar, tamen oaueDdvn 
esl^ ne nimis recenti aetaif hoc osontunentim tribaawis, 
ciiins^ artem el^anliainqQe mi in atalu miserriitto sub^ 
seatioe liceaU ceterun Me aalae, qnac ad dextnai 
aedfficif parten pertiMisse eidetur, a sinistrar allera 
oppostta fiiérit' necesRe eet et ipaa wiipto capitalo or- 



* ÌWfc éBUiieim pls«al( PiMiMif Adiamiitgnìliomta cParchUei'' 
$iilt&4H AOiMMii, tabi 7: 1*7. 18^ TiiMOiift Jftif.' Ptò^ OUm, Yll 43. 
Matz-Dnhn AnL Bildw. in. ilont a. S44d. S^^AMMM^^ GtmeOB oféMòL 
m taklOi È^.m^ ?ivtab. d5i86« BiiU. ah^ mmki tl^iah. 15. 
16. A. Mi«lia«lig Atmiènt Mfirìki Hn ^(Um4fn^Ktih Wifkufn 'Abbeg 
n. 189. .. y . . •^■' ' ■ t' 
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nto, ciiiiis anaglypha corte illi ex aecpaMHtatis legibas 
reepondebanl: gie io frodM eà cedioére, dicnt hic a 
parte dextra Terra iaeet, ibi ad sinìstram n. gr. Oceani 
aot Fliraii attleìiiiiff bt ìpsids tecdbaD^É flfguram scnlptam 
ftdsse, qoae simulacra saepe inaicem sibi respondent in 
MTMplogoroia angnliB tHteqae méniÉaìéìttt '. die ipso 
«irilldo ttihfl cempertum bttemua, sèSMdiciObni ftaidse 
protaèileefit. 

Sèribebam Yratifllatitaé m. Dee. 

é. WittdwA 



^ • «mi^liÉìgalriim' «Miap&i Iniiwnérii dda qoìM ategit BbM 
L «. 9b 41} jiiAeMraA •onfamiitqr flgWM fa Imìmi Mteao «Bmiiii 
BonuuMo esBcnlptaa» qnani deaaripieniDt Mati-Diihn L o. lu 1367. 
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(J|btk «W'^l. MA ^. «no. ^/,^(iF)h 

per il loro materiale, che per gli ornati cUijiia. jdMorft* 
zione e per il lupg^iovA ^m itttrovati^ fil9Ì>pro- 
ve^opo/f io^ dalla costa deli' Asia minore, da Glazo- 
menae, e sono eseguiti in terra cotta dipinta nella stessa 
gfim M Vii» a figive , wf^' . Cina ad . arar- ami ora co- 
DoseintO'ebe «n^sotò e6«mptoeiii''BarfofBig(ri di tal ge^ 
nere. H medesimo (lungo 1,9S largo 0,S9] ' fu trovato 
in Gamiro nell'isola di Rodi; ora si trova a landra e 
viene descritto dal Newton ' nel modo seguente : at 
the head of this coffin is a bull stamding between Udo 
Hans in a fieli stùdded or seme with flawers. At the 
foot are two Hans back to back, in a similar field. 
The sides of the coffin are decorated wilh a twist or 
plait, forming a series of spirals, fringed on each side 
with flowers ; betweenlhis livisìed border and the head 
ofthe coffin is on each side a helmeted and bearded 
head, rudely draum — one of them has been retauched \ 
I nostri sarcofaghi furono nel Settembre 1882 con* 
fiscali dal governo turco nel porto di Smime e quindi 
dapprima collocati nella grande piazza innanzi il Konak, 
dove le pitture furono assai danneggiate dai passanti; 
nel trasportarli poi in un luogo più sicuro del Konak 
il sarcofago più antico dei due si ruppe alla estremità 
inferiore. Così io li vidi superficialmente neirOUo- 

* Cf. Arehaed, Ani. 1864 p. 162\ 

' Guide lo the DriL Mus. 7. ed. 1870 p. 8. 

' Vd. Sahmann Nécropole de Cartieiros pL 28, 1, 2. 



bre 'l^St, «^ pMg^ 'ijtodg; idoti .luiumv-e^: dopo 
•mrli.ipBlHii .nei bdèMBrdrii éaognii àeiàinitt', séBoodò 
i quali luodo : poii éngKOft IÌQ< liièffiip dellei nosto 

Uvoto^.' :.,•■. '•". ,i 1- .■.'.'■ .■■ •■•'1 
•. So60QdQ> <|Witi .disagiti ^ .dèsiuti te da-tnioelpki 
lU''laiìMoi «rcèMogicQ., i' sanofiigU.iTenMr6 ptbbtt^ 
oftU e> difcvwfi.dftl «if^iG^AMMysiMlVoahh ofluUèiu 
iM. ' IY>. pi il )».8eèg/. idopo oh»,iÌ:.ng. S: RdMoh 
f^ nei !«t^v«l datoi boa Mlina iprefiBfcianii.'inUaJ fytn 
af«ft. lASa Iv p^/ Si8..e aegg. Di quel tMlpo:qu6ÉllÌ 
8M«»{aghi <8pno: atatl trasferita dà Sainié à CosHéndnè^ 
toh^JiA mmù «auBéo éà TMìMIu^ìqUi. ' 

iiaj^bf amo aù«r «ure dttl Deiiins 'le aiulotaEièni mdkti 
a^fpraii» « moHo^pmàOM stiiiuago -dal rì^naméaw, 
WìmM» dn Itnist^Mffwl posto*: ^eobndo' «a», ilpriioo 
9WC9f««foAfiiW¥^to .diL]MDlBdi]òi«dla'COsta M^ 
iqiqpQaj iiwiediat|yiiMite.i«MiilittiiaiKiRfl|s pbtt-fai<KMlit* 
|lMltt(M>GlaaMeiio(loiAi l'intnsitacdii ffanìMif e-soib 
P)à)itfi(di Aioitaita'ida'jAlèsaiÉdt» vDOtti i sobbèrgli df 
t«T»; forami^ «l' aKiK) 'MHo- stésso llnogo^ m tAnÀ> due 
iiiÌ9iMtis,v«reoi«id) MBài piainiÉi ftotàinin « vfflaggki 
yi}r|iir. ^ ili «me.' IHobis «aggilDge iaiidreostanza >(flié 
il«WW>) ìi..iDani6wtMieDte^^ piùi uitia» M; senpcfo^ Id 
gM»iaN»:>stiifti.dflil«)p}ttiiiei «••itette iai rapporto tal 
cpA(^lapmi !«9l rlBogo >deÌ!ritt!dvaMinito,*fMeidd># hi<« 
IÌPg^9^ìaNPP0PitMie:Gtoite«teiiopoti/deiià«iltk mova, 
fon<t;a^l«|iod:'w)«; stradai,; siasèl eitti^ à pèeo. a poeo 
più- dentai la. twrai (Mma; iPoròila 4epDKmda di Glazo- 
>M9^rè jlirt^ipo p(i«o eonodciuta:>Br.pifr'liasare> Sdì 
IhwmiI» 4et' ntnmtDMAlo dfdte^'datB. siquni... • i i 
<,,gji d^ fl|i«vs«Ripliiri .la6tM!dt4pi«irai.àbbii»0'S«r>. 
^{ft.CMAQ.,ffqiWB(>bi:'i}ei^iiè.flaDcMigUy i,qby»<MiM» 
di Wflit^nsiicottab iP<^rpialfta:ieiiiiÌBGÌiit)» (apfécoll 
s^i.: Mc4f(iA(|e «asiMisdfpraiideiite, se «i 4leaie''cobto 
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Ubo éA sitoct^mhi, cobm M ritaito^ DOb ha oootiimu» 
diro <chd do fbeséè aitbdfoB eà m :alaiMitfou. ■■ 

Per ciò che rìgoàrda la forma e la grandezai 4él 
primo sarcofagi ini Un. ìM, liiWNlesiiki è'deUa 
{MMa di HMi iraaea.». some; lo si: ^«dé Ml-tfHièpetttf 
ertene e netto' ^ncal» ttàsvèmie, ebnifwMl lofigtto* 
dioali <>bli(}ae an poeo oi|nitoiidirte''e'coh i< hùl stfeQf 
perpendisolan,. iargo da. tiifa «»7& e -da pftdi 0,M. 
f»n. un' attMca di iiiiS ed ima itai#«xza Aiperi«« 
di. %M ed inferioMi di. S.AS. MalgiìMlo qaesla «oisi- 
dereYoie graddeiosa lo i^ossòre del piano inftrtore è 
Mio di 4 oenL e -qatrilo! deUo pareli Mio ài % ceni. 
Blentre le pareli soUa parte esterna, sodo in giro' eoK^ 
nate da una strìsda poco spoi^gente , ebO' in MHa ta 
kmghrata dd saraoiigo è -tacitata diagemliiieiite e nel 
lato stiMto. pecpoidieolniMile, lastittoià InliMrna òoT" 
riBpon(iBofiifli stega rihMtreibità; ésSk testa b dei piedi 
llk «Il piade ntagBÌM«;.iafe»vieiie<-DaoVflfflenté infioéo- 
litd dft on ikiac^i- <Ed -è «ulMn ohe lappttto qoestì 
pi»ù 'Mnè siati; destinili a itoefwè la' deeoraitfon«< a 
figm-ei del sarcoftigo-. Montte doè le grandi paretf toh 
tarali piesenlaM) Istiiita'raBfii defftorgilla non ootonsa, 
tt bondo strettoi soperlon èeoperto di^ uno stilili»^ Matteo, 
sol quid «ut» es^idt» diUei plttmre eon veni!60 rossii- 
9tFa^codiesikisÉivaiMtideo«rai«>i nvìA^mM: fltdoin 
akmo pwtfj le ^pmli' fona etu» pii! esposte^ alUMico, 
la vemiee ha. preso dn. colme pili sonre, quÉd nero. 
Dove* Ifr^enimsi àistaboila^ ri vede ehiminente di» 
i cont(Hmi orai» pHma- disegnati «on ttia sotttle ttiA 
gwUailnuJKonsiè pittalo eénstatare, «e tal tnlipKtare 
fwaoroiidjipbrai'albi odori; però, sioiMHM nessmi graf- 
ÌU|9 ronde pia dùaro il ' disegno iitento d«De figlila, 
QQIJI hifl«0iel!à forse. imaii^jiniKl oo|WPt» cpA e ft 



tìtàé ^ eskMMi dti^lMe «)ii> «écnMi; oon lo Jlilo 

ÌMgli JMliMli Mme^Mtfa^kUi testo «U/|oatteiDitàirìnfériói9 
del ^Krcofiigo/'fwoÌT6'la !M^ a^cHitttoni in fiaiiièii 
Ha ' rli|ianàiar» te ìlUMe^biiuicliJb» poriildìMgùiÌDlènM^, 
eOsli èi |^ito9lo )pobibila dia >ik pittare> ia prini^ 
«WMe arato ^DtamaiaM 4i.&m adttapto le H)Bdgro (Mb 
fligve. • ; ■-.: »!•'.. . 

la tal 'moia -(UiDipe la^ pMfloii jDperiOMn sii Ulta 
cMenio/del'Saaeo&gt^ èicaratltt^ éa utf ovato di- 
pinto* sopra ooiat %M|(i.i Un meanllN) doppio* fritodoa 
Moia arto' oDiristKualB al> aiadiMlau) ^ ^kto iólerow, 
«• aei ioam^i d«i :al6aDdro sciqa dkliribiiita dette itaUai 
Ijenippfeqnriaiibal. delle fl^^ margìBe saperiave 
soao diBpeiie.iniiiada;fdie esseienipieBO neliedae^estai- 
«tà ognivoltaiada^ttMa .piiclaip vieina atdae caiàfi 
ipìù stretti.: ttEttà la taagheòaèamala.dflaiìa lisda 
iiiIreedBla', i eoi 8paKi<|9]i0ti seao.^rìémpiti da. pideote 
foglie ttellai(itepBo:'flidia>^oo]ii0 iiefc> aarooiaga'di Iddi; 
Simitt nedeili d) Mi nrtEj iateeeidati sona atolib ad»- 
perali ìil vaile speoisMK ttaai pitu aaiìbiL LaipìAtHè 
ddUa. eatTMiifii ioMoile 'pMeatsaor oa aspetta inila 
aiafdoe: 4|QÌiiq'priina>laogO!è irap^d9!BBtala''«a' oi|nA 
che pascola» alla quale di eqpi^atto à acoosta&o due 
léoiri, mó dei' qatii presenta t$ teli^ alio ifpéttaiore, 
mentre l'altro pare fosse disegnato tutto /di proQle. 11 
laado è aeperta alimaogiaer dir qaatta. pakmatte sim- 
ine^«ftmenlto disj^oste e tiibe r^pnenta^ M p^ 

di rosette formate da (re punti, quindi una foglia iìivi^a 
kivJf§sM$a, let ^MaialsMate di- kiaa^eli» iv veui M sono 
divisi da punti. Sopra questo ^gtO-ffl^éwInMAi'^poMo 
4 due la^(^uxij>,cl)(pa^ad, 9yq|j[;otìJ^l%,dÌ. sópf^. e di 
sotto d'un meandro semplice; e sopra questanfinilnanta 
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è> rappresfintato^ igfkifd. maqpne rpià «tratto, io w 
oittpo :oUongói il iiwtoicjdi «D) ga^trùKOt: vm ioAi 
UloYanlil'CCiD. fk» ilnÉgU^'SQllajHiQA «Iqaaoto irilegataii* 
già^iiiìinodo dà.ptìedfffe 4BU6:pli^0..iiein^ pcdUadel 
crilOf'porfaim.dtaao48iD9a^ miA 

9jfm^ Alhol^Ae nmtfebbMìt^'SìilkifeQb^ !. Qw8lo.8ìn^ 
gplì3ar«.Q aorppeadtìnteiiconoetto. daoomrtifa di.i^^ 
ttoa elmb, nelarjqndiff eartantoate Boa ti piià. vedere, 
come fa Dennis, il ritratto del morto sepolto Deli6a^ 
tìÉsi^f rioorre fieU;:eaèiliplare.4i>CluùN) esistei a 
Loodkra. YjeratteirittN tette di questo genere: sono stale 
dteperale' iaunolie aikre volte in qn^ tailte. le spedo di 
vasi fin dalla pia ntreàota anticUlà. iffa i> vasi aalicbi 
ma testa egoblmeiltédipiDla a<Mitonki si trova sqxra 
mo'df Melos \ eiapen» rieertssiaiariie sopra girary- 
bM. (XMins& \ Un qisdie impiege dsMa testa di Atene 
ìDiì rè) noto ja dde jeeeiApi \ iluntre teste barbate dise- 
ignatè ar obntani sodo piàifaM \ Tebte di guerrieri 
flnahBiBntè nóik>aL trovaioMadaptanale che nelfai maniera 
della pitturai figure: nere; leoottuata -iioirilaidel ^rco- 
i^ dilfiadì.*;. ÈitettoìsbitinMlellto poi» eke non solo 
ttetèrposiieloii fiiiiino dipÌDle iiepoaoy^i, jmache ai vaa 
attassi sijdi^ ladformadi teste etaiàle; e si tiovaiio, oltre 
sAt ipmlifiM^ iap^>at^:ki bronaa < di GUmpìa olie In por- 

Mi'i» >.'. '*. j '•.•.;. ' 

: ';yi,^ptt:i(ii98É»,foniia di dmo I)fM« L e^ e ^eoUlmintB 
!Béuzej Gas. arch. Vi p^ 145 segg. 
'■ ♦'• CoBzé l 'S. '■' ■ , 

: ^ Bi èiJ wifl^. Mt les» ter. 1S6, av di ArgOB ilim. ISSe iar. d*agg. 
^ Atme» Collffaon 168) Berlino i. n. 4i Tebe^ GL la kyìm eorinna 
della' coll^ Tri{K)8 : Damont PeinL céram. de ìa Grece prapre, 1814, 

. '\khkrkùfhelL^tudAUy.l.Uìam^^ 
m^Mv$pnde, 1B«Ì5> a& . 

^ Atene, CoUignon. 194.. ; 

'* CoUig^OQ 16è. Saismanà L d. 40 ( Otit. afeh, it p.Ul) (& 
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Wo a GambiidgB S degli iUT^^jr^f^ 
elmi aaKriataàieBte'egttali aqualléHifipiBte sai nrceiago! 
So|ira i vasi di qnel gnérei, per .tei pia ptovemeAti^.do; 
Gttdro, ha tnittsl» miinilaiiieDteiBeaMy vtéàkOàsf. wehx' 
Vip. US \ Bj^i è in gRAte di pre*6Dtlnrne pB^ 
di piHreeUaia egizi«Ba, ohe pòrta.il daiMb delre Aprie» 
di Egitto. Si può qui rammeiilani> lo qo»ito gran iìUh 
mero appunto netta éetanioa più vàkÀ ftrrono riproddUi 
piocòli Taoi in foitea di^aairnsli» dì aoBlim od anche di 
singole membra del oorpo umano; Non ivogiiamo arrìs* 
chiare m qdestt luogo alcwa AippisiiiiQDe dui 9ìginfl« 
calo di qiUBto coooatto: però non poMano fare >a 
meno, di fironte al nosbiD saroofligo, di rilevare che^ il 
pittore ha posto u ima distwsiaiene molto ahilo letèsto 
io questione quasi come aorotorìi negli angoli sopra la 
cimasa d^gliovoli.\ 

£d . egualmento* a gwsa d - un fregto ardiitottonido la 
rappresentanza delia ' zona all' es^emità sopmare del 
sarcofago è cireoseritta da una cimasa ad ovoli hstala 
da meandri. Essa, danneggiata quasi sale agli a»^ 
geli, presenta wa compeeirione oonosdnta. Sopra m 
caduto, che si appoggiaaoeora sul braocto con «ai rcg^a 
Io scudo, combattono, comò sembra con la lanoia/iduei 
guerrieri dmati scudi), oontto srado ; dietco eiasciaio'dl 
essi sta aspettando «nabigai^ocompagnalada un vaUoUo 
ed un cane; la taiga è guidata da un gqerriero la cui 
clamide svolasusa' neUa tooMsciuta juaniéra arcaica, din*^ 
nansi e di diett^, come mossa con veénenza. 

Fra le particolarità di <piesta cooaposimope simmstrkai 
basti osservare ohe il tiìaone di dna dette bighe sembra 

* Joum. ùf MI studi II p, 69l BoeU L Q. ^' luSq?. 

' Altri esemplari di tecnica cornane a Tomice nera in Berlino 
ia04-190S. 

* Cr. ni«V aerotMli oen'tfU aMka òré^ M& issa p, Sii %9gg* 



174 sàBoorisn .siPiim 

nunitd tU tonlÉeyiSpHi^nÉtàiseèna' pcibèi(lai6><6 «diviw 
da elsa per ujÉfìiiMUò, .sono di^iite' étè siagL in 
ambaioe ilalt detti iaiavet del ]iiaM dtUfa tbsta, disputo 
giiiaetiMttiiMte altDiÉb tmioto; Bmbtùnb ^mdksìnmy 
wa zaniipa^ emUodivisè^ flUmargiiìeiUiBtlo delisarco^ 
Gigo» corrìapoiidÉ al busto dal «tannerò delia estamnità. 
mfariore da ogni patte un gnerrieiDicKo oorreiiio com«« 
battè mollo in dietra^ e porta nel «braooio ainìfliro ottsa 
k) sondo: aneho' iftolamide. (tea quasti dua oombattenii 
si pabreUiero mettere in reiomnie e apiegam ocuna 
gttemeri danaanli » m dalfanrano imapiiioabile acecanlo 
ad essi pan debba dedunsi piuttosto ohe aìino stati tatti, 
tome molti attri èlemenfi dalla deeotaaionet da mia oom- 
pMìiione pUi grande. Itloev^ataìo anoara ohe tasto le 
tf Dgi quanto i gueitieri pf esentano oonoatti tèe adope- 
rati come acroterii non offrirebbero nidla distraoidinario. 
N tétmà» savoofiigo, in genere eguale al priAO, è 
però di forma più legante e regolare. Le paroti, i 
coi angoli sono arrotonéaiti, sono viwlieati e non ppe- 
sestano dimtanziene veiso il baaso; scio poi titt' at- 
torno, tanto alt* ifltaDri:qnanto air intemoi eonmateda 
on profila dorico. Bsso saiwCagò è tango al disopra 
m. ÌM, al disotto 141; m^m è iargo^ 0,98S, sotta 
1,984 , ed ba un'atteaaa dt 0,718 ; lo spessore àA 
iMidb è in media dt a coivi,, U pareti tolfe^ S pre- 
tto da S à 7i «ent La tecnica e la disposizione 4elle 
pittore è la- medesina dei primo siaveoftigof però qui 
tutto le pareti hanno avnto un fondo bifcnco sul quale* 
poi brono dipmto con la soliti vernice nera le de- 
ooraaioni, Senna impiegare aè oolori obe c<^ran0, 
né graffito. Un processo simile alla pittura a contomi 
è stato nel nos^ sarcofago ado^ebtb solo nelle ali della 
sfinge e forse anche nei margini degli scudi e delle 
ro(e% Dove kk vernice è slaecata non lascia aleima trac- 
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ci»/ flibchèi 8l èwlQ«» ttft aMAdedMte dittégno fMtoMm 
un cékfte diverio dflHa reniee. I dwàndri e gR aHit 
OFMti 8^ intende ebe srào meffM a mano Hbera;'flic^ 
che si pf esentano sulT originale' meno pegotart Qk» iniU« 
noMm tofole; Belo gli' sondi 4eHe oo^ dei céfmbat- 
tenti sono graffiti col oompasso. 8 sorprendenl» che il 
sarcofago tanto att' Miiorì qnaMlb air intenio ha trasn'- 
data una niateria nera, che ne copre ora grandi tratti, 
ora appaidsee comf» macchia ed ha coperto ioterameiitei 
il Ibndo bianco. Tale materia è oleosa, non viene tia 
a strafi e non si può neppure n^duare; somiglia qnià 
ad una buona patina. 

Gli ornamenti dei proMi dorici sono i comuni : sul* 
l'abaco il medesimo meandro arfifidoso, ohe riscon- 
trammo nel primo sarcofago, quindi suHa ctanasa uà 
ovolo, finalmente sol listello campi Manchi e neri altera 
nati, che Dònne e Reinach , forse a torto, hanno intér^ 
pretato come deolellature. Mentre sott6 questi orna- 
menU nelF interno segue solò un meandri, le pareli 
esterne vermciate fu nero ma senta ornamenti sono^ 
incorniciate da una larga striscia di meandro. L'orna^ 
mento a figure è anche (lui limitato at margine streMo^ 
superiore. Cosi tutta la larghetóà inferiore M sarco- 
fago è riempita daf(a rappresentazione di una ciorsa di 
quattro bighe che si profonga fra meandri: da ciascun lalO 
di una meta , che isecondo Y indicazione di DenHis è 
munita anche essa d'uh capitello dorico e di un taso per 
premio, corrono due bighe guidate da giovani nutìl;^ 
timoni delle bighe coperti dì èorohie finiscono tó teste 
di grifi; accanto ad ognuni biga corre un cane. 'I f^th 
vani hanno ancora il krobylos di antica foggia ionica 
annodato suir allo della nuca e liberamente svolazzante ; 
conosciamo questo krobylo»^ sotto forme poco variate , 
dal rilievo ateniese delW dea che monta sulla biga\ 
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Qome dal portatore jiM disM tronfiai» ìoel ttitfd di^ Te- 
mistocle '. Dei Ooffi: degli aMri oinl«Miili ttbe eqprono 
il foodo qoiDOD.ve ne sono cbe al6«miftofi'peiidbaiiti 
Bella rappre^tapza eapra eiasomia delle ;big^e \ 

GeUa medeei^a. bravila tMiitofiDom'4)^ 
descrivere i epazi sofra le bighe. Qui b rappresentato 
da o^i parte simiMtrioaiiieDte «n gtovane a cavallo 
- la melk destra h io parte^ distratta r al qpale viene 
iOBOotffo mi cane dUMUMido. la^ «edOf , e i^ spaso 
minore di sopra dneSingi rìirolte una contro l'altra, 
siiaiti a quelle del sareofiigo pju^ antico. Non manca 
presso il cavaliere l'uccello clie vola, e up bottonoino 
di fiore come rìempiqtepto dd fondo. Ambedue i spazi 
stanno sopra un. astragalo. Da queste tappresentazioni, 
po0te alla esbremiti^ inferiore del sareofiigo, parte un 
luogo, fregio di pahnette e fiori di loto doppiamente 
diyiso da un meaiidro > e orlato in ogni lato da un 
astragalo, il qipale qui Arse per la prima volta ap: 
parisce nella pittura ceramica^ Alla, estremità supe- 
riore rinconttMuno poi . iq prisào luogo corrispondenti 
aUe Sfingi dqe. colsi Aél» Ms^% ff^iìm combat- 
timeoio di due gperrie^,. cbe corrìsppude alle figure 
dei dne oavatterì. In fine il fregio piincipsde èdisgra- 
s!ÌataiQent9 quasi del tQtto, svanito: a jsinistr^ è tuttora 
visibile solo unaibigat siquile a quelle ìnferipri in ogni 
loro particolarità» o dip(ro forsi^ un .cayali^e, se non 
è iHÙ probabile ohe qui sia* esattaipflnte ripetuta la oersa 

delle.bighe. 

Questa è la breve dascriziw^ dei due primi esem- 
plari, fortupatamente h^ ^^ua^rvati; di i^pa fonpa di 

* Vd. Come Nuow memorie H p. 408 e^e. Cnrtias Àbh. ci Berlin. 
Akad, 1873 p. 159. 
' ^Simile Ingbirtei Vcfei fii. 8^. Bephdorf piéch. xued. sieO. 
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saititfaighi Sabn non eoiaosdute nell'Aàlsc minore e nella 
Greda. Alle diligenti ricerche del sig. Dennis dobbiamo 
inoltre la notusia di alcuni frammenti cbe provengono 
da simili sarcofaghi in terra colta, e che furono trovati 
andbei in Vnrla, e, 'Come sembra, presso i scoscesi monti 
che dividono i térritorìl di Clazomenae e di Erythrae. 
Essi contengono le«eguenti rappresentazioni eseguite con 
la medesima tecnica» cioè per lo più fi^e dipinte in 
nero su fondo bianco, che qui possiamo riportare se- 
condo le deBcrizioni del Dennis. 

3: Un ^aSno assito da un leone eseguito in pìK 
torà a contorni; nel fondo si veggono ornamenti simili 
a quelli del fregio degli animali sol primo sarcofago; 
riprodoMo I. e. p. IS. 

4. A winged sphiim sittin^ on her hind gtmrters. 
Akùve her in a separate compattment, is part of a 
kiÈmaH figure, appau^ently a mman cn alt fim/s, prò- 
bably representiìig' a femak tnmbler. The head and 
greater portim of Ihe body have disappeared. The band 
whieh separates these iwo fgwrés ihows a chainAlike 
amament. È chiaro che questo frammento appartiene 
alla estremità superiore di un sarcofago e éioè al mar- 
gine di' uoa parete laterale. 

6it. Un Igiene con unghie e criniera da cavallo in 
attodicanminare, dio 11 pollici, raffigurato!, e. pag.21, 
con (Hsegno interno graffito. 

S6. A liaked womm eténding with a small coek 
m each band, which she appars té be holding oM of 
the reaeh of two dogs, which are leaping at them, or 
it maig be famihg upon her lo danie a share of hef 
attenlion. She wears her hàir in a tufi over her fore^^ 
head ani a plaited tail behind .. •' .'A Bràbdingnag 
eha/nticlter à$ tali askèrself; tweheinches in heighty 
fiànks hier on eath side.' ' 

Annau 1S83. 18 
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6. Dm DO{ipa lU guetfìen ehi» cwktlUxBo Ima 
coDbro l'altra; ognuna di ewe è seguita da uno scuéiero 
a cavalla; fra loro m1 cai&po uà ueoello; alto 18 poUici» 
ri|^A(Ì9t|p If e. Uv. %XXl Qi«B9U) fraiuMftto si dice 
poljcromo^ pMrò la sua toonioa noo ò deecritta pia aiuar 
tamepte t la riproduziope non pemeH* «leiw giudizio. 

7. tre g»ova«i a cav^lp galoppando. voiisOi destra 
e aceompagn^tì da oani; con disegno interno graffilo; 
riprodotto 1. e, p. 18. 

In tal modo veniamo a 'Conoscere , ad lun traUo, 
una c)j|S9e iiitiera di moouinBnti che per n« è partico- 
l^rniopte impprt»nte . poiehè ci offre i ynm esemplart 
deli» pittura .4ef)or«tiva iooioa dell'Asia miqerè.: Impe- 
rocché il carattere generale di questi sarcofaghi iDM ci dk 
alcun motivo di supporre dke siano (f^brioAti ajir estero 
e cpiindi importati, fiall'altra parte non sono giwti finora 
a nostra cognizione che pochi ed insignificanti rìlrova- 
Qiepti di vasi con Qgure nere dalla costa doir Asia 
ipioore; dalla Tfoadei 4^ Minna, da Pitape»4^ Fo^ea e da 
Alìparnasso. Ci s|a duitqne permesso di aggiungere 
alcune osservazioni svi po^o ehct i nostri sarcol[afl^i 
occupano nella storia deH'arte. 

Come fu già rimarcato, }» forma .particolare del 
sarcofago h^ so)o un confronto neU' eseimplar^ di Gami- 
ro, del tutto identico» esistente in liondra; d'altronde 
non esiste, per quanto io sappia, un esemplare né fra 
i ^coGighi greci né fra quelli di Cipro, nò ita quegli 
etrusQhi, né fra quelli della Russia meridionale » nel 
quale Tornato delle figure sia limitato in un modo cosi 
sp^i^ile al margine fretto, delie pareti, o c<ome si po- 
tre|)be d|re con igiene, si ^ ritiralo su queisto margine. 
Poicaé ^mestieri supporre «^e la precedente e più antica 
maniera di ^qperare (aie orbato sia fiata .quella di 
dipingere tutto il coperchio. Noq yorreipiRP ^n^are 
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con certespa cbe tali casse con ooporchi oniatt siam 
stale di legno. £ probabtte però ohe la maniera di 
decorazione rappresentata dai sarcofaghi di Clazomenae 
fosse adoperata soltanto quando le casse da morti si 
facevano di terracotta « e4 \ coperei)! erano (atti d'un 
magale che non permetteva la coloraanone. In tatto 
il resto ì sarcofaghi debbono paragonarsi ai vasi dipinti 
per ciò che rìgnarda il materiale e gli ornamenti. E 
qui la patina bianc(^ che hanno ricevuto» U mette nella 
medesima serie del vaso di ArisloBophos, e quindi, 
fecondo astrazione da singoli esemplari della Beozia e 
alcuqi altri, in quella del gruppo di Melos, di Hodi, e 
Cirene, che giusto per questo differiscono dai vasi dello 
sffle di Micene, da quelli con ornati geometrici, e da 
quelli di Corinto ' e dell'Attica. Ora però dobbiamo fare 
un confronto più minuto fra i sarcofaghi e i vasi di 
Rodi * : i quali ambedue hanno di comune, almeno nei 
fregi di animali che ricorrono due volte, il singolare 

* È Teio ohe aùohe fl gran vaso colla rappreMntama di Ercole 
praiBO Ifito (ljoiigp4rier Mut. Kap. m S(M$2. MwLd. L VI tar. XXXm) 
ha un iatonaco giallo-chiara. 

*■ Si f edaiio le poche oeserrationi tu qveita dasse di fad, che paò 
eeaer thlamnt*^ di fiodl, poiché k maggior parte degli esemplAii fh 
trovata in Camiro , preeeo Bmna PtMbìm pag. 106 e legg*, Birch 
Bi$L offi^iL I p. S5e, Fortwaengler Bronuftmdd p* 46, il qoale pam- 
gf>iia le riempitare omamentaU del fondo con qnélle dei iwà di Mi- 
cene ; finalmente c& Ank» Z»t. ISSI pb 2S9. Gonoico i seguenti esem- 
plari: 

Piatti e tane. 

1. Un toro che goarda indietro ; nel segmento ffodroksy hirgo 0^967. 

Salnnann Nécrop. de GamMras 60. LongpArier Muì. Nàp. ìli 68. 

2. Sfinge; nel segmento ffodnmii laigo 0,296: Salimattn 64.Long« 

pétier 62. 

3. Sfinge che procede a sinistra con titicdiio svUa testa ; nel seg- 

mento godrons; con impiego di oekr rosso ; di Oamiro : Areh, 
ieii. 1878 p. 38. 

4. Ariete che va Terso sinistra; nel segmento ornamento di fiori con 

impiego di color rosso : Salimann 51. 
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disegno ilelle teste in contorno -disegno fehe si trova 
molto di rado nella ceramica corìnzia -, come anche la 
maniera di riempire io spazio fra le Agore. E questa stretta 

5. Chimera; nel segmento m pesto ed otownento di fiori; ^n im^ 
piego di rosso; largo 0,330'; Salsmano 49; Loagpérier 63. 
. e. Combattimento .di Menelao ed Ettore attórno il' cadavere Ai Enfor- 
bo; nel . segmento fodrom ; poUoromo a contorti Vroai ed iieo ' dei 
colori carneo^, giallo, bnmo-roaso e color rosso per coprire; inol« 
tre il disegno interop^pocò graffito: Salzmaan 53. VerbaodL 
d; Udrei. Tersamml. Èbano^er 1894 p. 37 sgg. Kirchhotf Shidim' 
p. 4S^ 8^. Ln^lwnbach làhrb. /*. PhilSùppl,'Jl p. &SS. 

7. Perseo; Ternijce rossa con dis^o interno graffito^ adesso in Ber^ 

lino : Salunann 55. 

8. In oerehi concenirid tre teete d'nooelli ; largo 0,342 v Longpé- 

rier 54^1, 

9. In cerchi concentrici tre toste di caprinoli; larp[o 0,824: Long- 

périer 54,2. 
10; Nel messo nn bnsito di cigno; Monaco 929: Laa VI 1. 

11. Ornamento di leto^ come pare» sema rosso; Salzmiaun 52^ 

12. Ornamenti di loto; Berlino 299. 

13-15. Per lo più soltanto cerchi concentrici; Laa II 4; Berlino 297.298. 

16. Tassa profonda senza ornamenti; coli. Biliotti V Berlino 1647. 

17. Simile, ma con palmette graffite; verniciato di nero con rosso: 

Sàlsmann 88. Si- 
la Seodelia ptofonda con nn'òea snl margine; eoli. Bf Itotti; Boriino 898. 
^ Boccali. 

19. Al collo QBa treccia; poi dne fregi : on fiore fra dae oche e stam- 

becchi pascolanti; di sotto nn fregio di loto: con rosso; bocca- 
glio tripartito: Salamasn 32. 

20. Al colio nna treeeia; qnindi due fregi: un grifone e stambecchi 

pascolanti; di sotto nn firegio di loto; con tosso; boccaglio tri- 
partito; alto 0,84: Salxmann 43. Longpérier 68. 

21. Simile; ne'fregi Sfingi, cern e stambecchi; alto 0,35; Salzmann 37. 

Longpérier 57. 

22. Simile: Salamann 44. 

23. Simile: Jlfon. d. ftist. IX 5, 2. 

24. ISmile;i di sotto raggi; coU. Biliotti; Berlino 296. 

25. Simile; ne7regi nn toro, qnindi stambecchi insegniti da cani, 

di sotto ragìgi ; coli. Biliotti ; Berlino 295. 

26. Simile; coli. Biliotti ; Vienna. 

27. Simile, senz' impasto, con tre fregi, ne* qnali una pantera e cani 

che insegttono lepri e stambecchi ; alto 0,26 ; dalle vieinann 
di Eertsch (Temir Gora): Stephani GR 1870-71 tav. 4 p. 177 segg. 
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paiQnfela è, coB^iQ«ta,.dal saroMbeo di< Camini, ìa M 
decozione «.avvicina taaio alle nostte pillare, ^qnanto- 
a quelle dei vasi. di. Rodi. S« la sappoeU pittura poH- 

2a Con tosta di glifo eame ))oeeagttQ ; «b coUo gqofime^ ^ttitìdi éài 
..valli che pascolano e un9, tigre che sbiana un cervio; «(iilevD 
pò differente; dalle isole greche: Mon. d. InstJJl 5, 1 
«, Simitet'litt YH 1; . .. ' 

Ajnfare* . . • 
30. Con strisce soltanto : Salzmann 8(X 

51- don ihgio d'aùimalìj di sotto raggi: Salamann 42. 
38^ Cane. cbeinegÒB no lèpre: SalmaAn 48. 

33. Siimle ; coD, BiHotti; Vifluna. . . , , ^ . 

34. SoHe spaQe foglie d'edera; grandi atti^M^li ai manidii: Sali- 

nuom 46, 47. 

35. Simile; «olla panda sadaseun l«ko un uòtto èon testa di lewe ; 

Longpérier 59, 1. . . 

36. Simile; da Cipro: Cesnola-Stem XCl 8. 

37. Con tre ttrim di animali: Àifienaion li p. 820; Prohner m 

1873 p. 8. Kirchhoff Studien' p. 48. . 
38,39.InSmimaeinBnlak > ^. . 

40. Berlino; coU. BiUotti J ^n»^* «»« wl n.;i7. •. 

Caliéi - 

44. Con impasto, gro^; .coB. ^iU^ttf; fieiUno IdM 
42. Con un lione: Salzmann 38. Longpérier 52, 1.. ., 
4& Palermo 415; disegno presso llnstituto di Roma. ' 

44. Su timm kio tt« jttuttbMàhi ; pr#Mìlmente da VtAtA ; Wte-' 

burg: Urlicbs iwd Vasm àUesién S^ h 

45. Simile; fjra gli animali un leone: 1. e. 2. 

46. Piccala pisside; Palòrmò 911r disegno presso llìstituto di Roma. 

47. Painoi; di Gela ; Meono -268; et n. 46. 

48. Lebes con due leoni;.da Ateae; Londra $89. %eh I p. ^98u, 

Dennia Btmria « I p. tCt ' »- -^^ 

• • AiifoTeiie. • .■ /■''•• i .. ' i 

49. Con disegno A ]Afi^h«;.da Vi*»: Mgn. md^l 96, 17. 

50. Frammento di decorazione eguale ; Museo Bocchi, in Adria r^ R. 

■Schdne'l. * 

51. Simile: tolL BiUòtti ;;Jittiko. 

52- Sulle spalle foglie come nel.n. U] itlk^aMia attaefwgildf ma» 

nichi ed aironi; da Cipro: CesnoLi-Stem XCV 2. 

'Teatil''. 'i *> 

53.' 54. Satanaim 29« . >. ^; . • / ' t 

Altro si trova disperso in Vienna, Londra e altrove. — Anche fram^ 
menti tievialj da SchUamaoii. in^HiauDrljk e* da Conte in Pergamo 
809O dipinti nello rtae:di Rodi. 
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onnna del sesto fraMnento m Me^ta in Itiauiera 
supUe a quella dei noto piatto di Euphorbos, lo ap- 
prenderemo da tti novo esame del frammento slesso. 
Ma roltorìore stadio della pittura a vernice , quale lo 
troviamo nelle akre rappresentazioni dei Mrcofaglii da 
noi pnbMlcatf , difficilmente si troverà rappresentalo fra i 
ritrovamenti di Aedi. Come dicemmo di eopra» tutto d iSi 
supporre che l'esecutore di questo scene ahbeta'ó non era 
assai esperto nel graffito del diségno intomo: in quali prò* 
porzioni poi altri pittori abbiano «dottato nel «corso del 
tempo quella tecnica ed abbiano dato maggior altra- 
zidne alle foro fl^re coprendole di colorì sovrapposti, 
si potrà, solo decidere doipo la esatta p«bbilcaziOM dd 
frammenti del Dennis ; in ogni caso i pittori di vasi 
attici e corinzii senbra che Tabbiano èttto An da prin- 
cipio con maggiore aMilà. 

Per ciò t)he eoneerne tt disegifo e lo «tile deUe figu- 
re , le pitture dei due sarcofaghi completi ftwDo l'im- 
pressione di tale trate«iratozìià, bhe sarebbe aìizardàto 
di assegnar loro un carattete speciale dirimpetto alla 
pUtora cwnune dei vasi a figuro nere. Un ««nero di 
piccole particolarità già rtttarcate nella descrizione latta 
di sopra dà loro tut^Via una certa tinta locale. Le 
stesso è per i soggetti : le rappresentazicini di «OMse, 
del combattiiaìento di due ^c^rìerì, di cavaceli ecc. 
non offrono quasi nulla di nuovo; veramiento dobbiamo 
aspettarci di ^ù da un esariae più tthmto dei fraftnfnenti 
dt Lbndra. Però non vogliamo trascurare di chiamar 
l'attenzione sopra una pircoetaua importante. Gcttne 
cioè fra gli ornamenti 11 fregfb di emette dìel secondo 
sarcofago, e ih parie anche la treccia, sono caratteri- 
stici per le idrìe così dette ceretane o pseudoeofhizie ' , 

. * et sopm i medesimi Bnimi'iVDftterMip. a4. Hélbig tfégfi Ann. 
1863 p« 810 e segg. li ritiene per imiMIooi loiili einnche di mer- 
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cosi sopra queste ultime si trovano in primo luogo i 
Sileni rìmarebeyoli per le uqgbje $ cavallo, e poi 
grappi simili a quello della donna in mezzo ai galli 
(sui frammento 5 b). 

Queste poche osservazioni potranno bastare per dare 
ima priutB Mtiria di sdrcoSòghi tanto rimarchevoli. 

. C. HUIUNII. 0. PUOHSTW 



cansÌA coriazia; però nelle Memorie H p. 438 e segg* rileva che le 
hippreBentadonì dx questi Tasi dipendono sempre da idee greche. 
OÀ evmplail {ttfoolpaU sene ; 

1. Cuccia al cinghiale e E^rapn (t) sol ^ro: Campana Jl 8^ Man, 

ddl'Intt, Vn 77. 

2. Brcole é Eoristene : Campana II 9. Mwl ddflnsL VI 96. 

8. simile ; dve cat aUi alaii e disposti simmetricamente : BuH 1869 
P»M9. 

4. Combattimento oon Centanii : Campapa n 5. Ann* 1868 tav. 
d'agg. K F. 

5. AlleTankentd di Xrmes. Eoa e Cefalo? (?) Campana II 88. Jf^mo» 
rie 4mif^ If 19. 

6. Bosizide e caccia al cjnffhiale : ma. ddl'imL Vm 16. 17. BìéU. 

1865 139 segg. 

7. Enropa (f ) sol toro e Nike ; grappo di due caraUi: BuU. 1865 

8. Qf appi lacchici od oscei4 (con Satiii a xampe eqoine) L e. 

9. QioTane che fa la caccia ad on capro ; grappo d*aB gioTane fra 
doe caTalli: Berlino, apparato archeologico ifif 849. 

la Eicole e Qericme : Mut. greg. U 16, 8*. 
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DUE OGGETTI W BRÓNZO 

■ 

( Tav. éT agg. Ny 

I 

L'idrìa.di sottile lamina di bromso battato cbe si 
pubblica sulla tav. d'agg. N sotto il n. 1, secondo 
un disegno fa^^ÀrìtOIBi ^a1 sig. t^urtwangler, fu trovata 
nell'isola d'Euboea nelle vicinanze dell'antica Eretrìa 
ed acquistata dal sig. Sabouroff, allora ambasciatore di 
Russia in Atene , ora a Berlino. Dal manico,. che ho 
fatto riprodurre nella sua grandesca brìgioale T» ^ V^à 
rilevare la grandezza dell' idria. Non conosco né le 
circostanze del ritrovamento né alcun indizio esteriore 
che comprovi l'uso sepolcrale di . essa ; ma la sotti- 
gliezza del metallo e la somiglianza evidente che ein- 
ste fra T idria nostra e quelle urne di bronzo trovate 
presso Gapua e Cuma , considerate da me e da altri 
come prodotti di calderai cumani o calcidesi \ ren- 
dono molto probabile che sìa stata impiegata all' accen- 
nato uso sepolcrale. 

È vero, che dalle urne suddette differisce un poco 
nella forma: perefaè iì sostegno separato di quelle fu 
sostituita una base ferma *, e cosi l'ovale perde. alquanto 
del suo carattere marcato, mentre coir aggimita del ma- 
nico superiore il collo dovette esser innalzato considere- 
volmente. Il coverchio però col suo margine e coU'uc- 
cello, che serve da manubrio, corrisponde anche ne' più 
minuti dettagli colle particolarità di alcune fra le urne 
campane. Si può dire dunque, che Tidrìa rappresenti una 

* Ann. deirrnst 1879, p. 129-167. 1880, p. 842-348. 

' Che deUe volte anche neUe urne di proreniensa italica si sosti- 
tniya nn piede piatto al cono ovale, vien dimostrato dftir orna di 
Vienna descrìtta pag. 187. not. 1. 
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dette urne ei tamo <ioii8«rvato/li%i£iroritiad(>be^ ^^ 
hiogo firn il quinto secolo ed it q«àt4o; come puè ìstfgnir^i 
dal canliepe déHdi fliaeeherà dr SHeno sotto il manitiU 
maggiore-. Essa fti vedere aneork a chi la guardi sapeN 
fioialmeiitev tutti i segni d<Al' arMKk» tipo sia òalddesé 
sia; iomco in genere , oioè ii tei^tiio lai^go , la fronte 
bassa, sc^ la qeale sporge iiifiattKi lo sguardo dégff 
OQchi grandi ed otiliqui'; le oHécfehfe^ dritte prese dal 
cingbiaie, la d4o»alindifini# piatta; la barba grande; 
maj.ohì vetta esammre più attentameMe il trattamento 
Mberq e motte dflHa barba, il fiatf lÉoVìmento della 
boeea, te imoriHteBa ddla pelle alla radice del nàto 
e sulbi: guancia, toste s'àccorgefb' che la perizia dd^ 
TarUsta gli avrebbe permesso di amdare molto ' pitt 
imanti, ma che of^ si limitò a ripitKlìnte'un'tipo 
areico già fissato per esprimere un béi4e concetto ornà^^ 
mentale. Bd era appunto Tarte càteidese ossia ieniéàV 
la qiiale avea'unapridileztotìe per qudle fif^a^éred? 
Silèno e del itoro antropomorfo, inseparàbili le me 
dalle altre; .tutte e due attaccaiite a' manici ^ bèljai 
posti pmr esprimere l'idea; ebe 'tal vaso/ tale bròccidf 
fosse destinata a rieeìvere' del vino o^ i^facquià '!' Taìf 
ortamenti di vaso, 'per lo pia staccai da' tecipiefnti ó 
nnAaiìdati peidMi»'ii& molti musei ^ Mimb-doó. Ne 
vidi.p..es. a Vienna {Stlhii^'^md^ÀnUkencaHm^^ 
IIB. 110") due; paia di simili mas^chere doppie^ àn- 
cora congiimteimediaDfeil maniee>]eomu'ne. Su qbello^bé 
mostra uno stile più severo, le duemaschere sono eseguite 
a bassissimo rilievo e circondate da rabeschi d' edera, 

* Per k natura de^SfieUf cdiigeMkfi tt' j^Qe' ITqiiiti 
aUòn^ de^dMÙilètftfL BMkt^noiHiiitte la «critto réeeòté dìe^Jordas^ 
Morsyas auf dem Pbntm in Roroy Berlin 11^8. ' '^ 
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intatti «bnliDo» ««itareclè mmm» IttvtMeftrilidVDiM» 
bacBp sull' esemplare. più rocente; Speaie vòlte lo steiBe 
maschere si vedono nprodotio ift terra oòUp, rammenta 
iq pittura. Fu trovata presso, fratria Vidda nottn: fatto 
c)ie potrebbe pari ve m favore di 4|mll& ipotesi^ Mooodo 
la quale le uruecanpaae aiaBo d' orìgUifì euboioa ; ma 
r ipotesi stessa ha. bisogno di argomenti pia vifidi per 
sostenersi* Un tale afgomentOiluttom por ine testa il fialto 
dimostrato, che daJ|»oiUà (U Gutna provengono le dnie 
trovate ne' pressi di GaSpua, parte, ddieqjiiali senza varon 
dubbio è anteriore ali' anno iìA av. G. ' Poco oaito 
pi sembra ohi ne voglia dimostrare la provanienza^dalla 
Grecia meridionale, sia dal PatopoBMso aia dall' isola 
di Greta, percfe^ qualcuno de' tipi plastici di quelle urne 
ed altri monuaMti delia stessa cerchia artistica rasao* 
migli sia per Cattora sia per rappresentanza a certi ao- 
numentmi ohe Iukwo trovAti in quelle contrade: ima 
tale (Oonaeguen» noft troverebbe ^ipoggio in quei letti 
che conosciam» della storia oommeroiale della Gam- 
pania. In una recensione ohe recetf emante feci del bd 
Ubro di Milchhofer ', ooncessi di non. aver nulla .da 
Oftpoire a. chi aopra baso sioira arrivasse a sostitoare 
alla metaUotecuioa calcidese una ioaica in genere : sa^ 
rebbe ^ad essa dlie tali monumentini ritrovati lid Pelo- 
ponneso ed in Greto avrebbero dovuto la loro origine 
diretta o indiretta» acoome il Irono d'Amicla a Batìele di 
Milgneaia. Fintanlo però ohe manca una tale base sicura» 
sarà meglio di 'sostenere rorigina caloideae diretta o 
indiretta per le urne nostre ed altre somiglianti \ 

* Mi rivolgo contro MilehhSfer die Anfànge é&r Kuntt in Oria* 
amXand (Leipi. 1SS3) p. 210-817. 

' Belbig Ann. iéfflmU ISSO p.a9.«ig. Fnrtmiiislor 4dr MA- 
fiind von VettersfOde p^ SO. 
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flti noUto «ItroTe *, «he qoel 'COUmne lii deporre 
le ceneri de'detott in eiflhtte une, e di Ineaslraré 
qaeele ìb cubi dì pietra, mq sin etato proprio solo 
adi' isola di Eoboea e le sue oolonie - Cima col suo ler-- 
ritorìo cmnmerciale oenpeBO, firetria e Myfina presso 
Coma eolica sono Ire posfi ienpeitanti ^ ma per TAttiea 
povec n ispecie pel Pireo, nnchè per T isola di 1M» 
(Rbenaia) ristesse oso ci viene testificato V FacibMttto 
se ne trarrebbe la cenoloslODe «òtto naturale, cbe non 
sole qudla toslamansa, ma aaiclie qmlle nme nartel^ 
late (K lanina di bronm fossero profeta ed laven*- 
zione degli lomi in genere, i quàM già ne'tempi ome"* 
liei cantairano, cotie le ceneri degli amici inseparabW 
Patcoete ed Achille fossero riuite dentro nn'anfolra di 
ore loro oeimioe '. La stoiia di queste urne è quella 
deUa oamboAione de' morti net medesimo tempo : è una 
ioqioisibilith assopita '1^ chi ha «wcalè di penetrare 
neUa storia de' riti fùnebri presso i diversi popoli greci, 
di credere , ^cèe tali urne , posto che la toro primitiva 
destinazione sepolcrale sia certificata, possano venire 
da contrada dove sì pariava in ilofica Ungaa ^. 



* ànn. éMlntU ISSO p. 841. H$UUtberg$r AifteAH^ itif iarli^ 
nJitr PhiiologmDenammhmg ISSS p, 117. 

' BoM àrthaeoi. ÀulMu I p. 62. 

-Ocl.'a4, 74. ' 

* Colgo Toocanone, par agginngwa 1a ùMèMxfM di (domi» ttrné 
Pillili di asvra edotto oflioloiieU ohtM diodi pviaui (pog.ietnot 1): 

1) Alt 0,28 (il luo aolo); ooporohio maaco. 11 pioè» « «ppiiltoto 
(vod* II. 184 n^a). Hnllo «pollò il aollto onunonto gnd&tò, di sotto ona 
coieliU di fialmotlo gvalllt» di ftUe oofero. Still^oilo duo Amoisolii, 
eho Tanno di galoppo oolla gamte dadlM isevffate, «olla dniolia 
maio «Ina innanil odo oeado di ibnaa iflUtUcai noUft déotra, moHa 
lol fe«te,tn pugno sonato i rodidi*; i «KValU'porlsao cOHàH giaAti 
di forma semplicissima, doè una catana, dalla qnalo pendono pioóolo 
laiMno qnadfibteioi 3TdU' intornilo fri lo àmstioni fi ò la parto 
sap^noie d'nn cerilo maschio glof anile, ého ct«soo fcori da duo mt* 
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: Da.Detsw.omnesfloiptrìDMco è coiigioMo coUSlrìa 
di Er^tcia rblmo pubblicato 'Sulla tavofai ibedèBinia n. 2. 
L'elmo, fatto di un bel bronzo con paffina verde Incida» 
è stato «trovato ifc libero, campo presso .s. >Maiia di Capila 
vetero e pa»ò mi poeseaso del sìg. Bmirgingiion. à 
Napoli : è a quel nostro sodio tante benemerito , che 
debbo il diserò corteacMeide messo a mìa ^posi- 
zione. 

n tUn elmo della stessa foggia e tecnica/ proveniente 
dalla medesima paf te dllalia» è conservato nel Museo 
del Louvre ' ; altri elmi ornili in Italia ds Apenm- 
wm ,non si trovaropao eh» due a Corneto, in quell'ar- 
Wioa necropoli della, prima età del ferro, che fii illu- 
strata à esattamente ^ GiUrardini '. Dalla emnpa- 
i;4FÌone che quel dotto bai istituito di elmi simili a fai 
e^mosciuti \ si rileva il ^to.nhe nell'alta; Italia un solo 
elmo di questo ge»ece f» trovato nel fiume Tanaro 

penti ; fienile muii la figura alia deUe piatte per scagliaTla SnelK, 
bero dnnqae due giganti, esempio assai interessante, perchè aenu 
dubbio nno de^ più antichi di questa formazione. Bsecnzione mediocre. 
Vienna (ifàiis - und àniSkènM, 127). 

2) < [Triton] im gewOhnliehen T;^iis, einen Fisoh in jedar Hìiiì^, 
auf dem gravirten Fries einer der chalkidischen Bronzenmen von Ca- 
pila (im Knnirthand^) ^.. Fmt^Angler der GMfund von Veihrsfdde 
p. 26, 3. 

Figore sciolte: . . 

1) Discobolo, colla sin. mano aperta ed aliata, sulla destm piatta 
U omo* Vienna, ^cqpisto recenta 

,8) Discobolo: cimile, V atumbmcdo deelni Mio. Vienna, fb i 
Ili effnucbi. 

3) discobolo molto simile a* capoioii, ooUa destm atesa di fltneo, 
03llA .8ia.| il dÌMo. È fissato aopra osa piocola base elemta. Bologna, 
UjmQ «ivipof ^rato a Pxado predio Vergàio. 

... V Sef«i4o gentile coiQiinieMione.del eh. eig. L. Idndeoaohnui 

. ', Noti;fii 4^ imvi iS82 te?. XUI S e p. 168 e 160 (SS -e SI 
dell*esbnvtjbo). ■ . . : . 

. .' ^er i.detiagU e la tecnica anofae deU'ehno nostro bssta con- 
Batate la. deferiaione data dal Ghirardini L e. p. 164 (35 deU* estr.) 
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presso Astiai ohe Piero in FraneiA e; nell'alta CkMWStirift 
ii'tigo è |nà fiiBq«niite, ohe'eastidi semigliaiiU in Dn^ 
gherìa si. stoo ritrovali. Né si poò negare, oke 'abbiano 
eoo essi ^a certa affinità igliìdmìdif alcune figure sii 
oarro' fUiiJudenbur^ nel museè.dt'* Graz y sólo chp vi 
manea Ila eresisi; come pare in4aeà^ai<|uàiàhe esevipUfe 
aitile deUattecrop^li eometanafVi pag. tSSoatrSl). DU^ 
l'atta Halia potè!, wtdB sembni verosimile , 'proviene 
litta figni&da diubrùnze del tfoseo cìjììco dì^ Bologna 
(pioe. .brv S;96) » W cfial0;.{n'. ati|Bistalal dal sig. Lingi 
Fr^ti «pressof un negooràrte cB; Reggyo^d'Emilia : kufign^ 
rina.Hialll) tozza». di tecnica provkieiale/ col Misot tiian^ 
goiarCi cogli Ooehijifioavali, colie 'diie braccia isupériort 
stese a diritta e.asinistra in direziime orinzoililei «porta 
sui: capo >un>elmo uguale; lo porta perd per traverso; 
non così de b'crèsta «stia pardUeia all'asse diel movi^ 
mento della ifignrai' Ghe^^qnest' ottnno nMido- sia stato 
)1uso. generalo» lloélmoèlranovi- gsaacialt ttiUora affissi 
all' elmo di* Salisburgo nel museo< di Magonea ' 'edii: 
fori per l&li guanciali, visibili nellietmo ^pnbblicata di 
Comete *. ,. . 

Bastano gli MnameiM. e la-tecnica a Iftniiiia sottile, 
per attribuire a questi elmi un po$to>in quella, corrente 
d'arte la qufale asbondo il! comune accordo ora viene 
significata col nome dèi pàesAi. Hallstadl/i Per Ussaro 
l'epoca del tipo l' indizio più sicuro lo abbiamo .natu- 
ralmente dai parlicolarì del loro trovameoto a- Corneto: 
è anoora quell' epoca, qnando una razza niolto pros- 
sima a* Latini viveva neirEtrutia marittima, non so se 
fìbera oppure, di già soggiogata dagU Bruschi venuti 

# 

. » « ' .. ' ■ ' • • 

' Questa figarina.fra'poopiMràrlNibbUictfte dil tHUranAbl' 0^1^ 
Atti e memori^ Mia B. JD^ukM»n»ydi^$imia pa^ktpdt «Uf fi^^nsie 
di Homagna. ' '•'- .«• /• -1 ^-jìì'/'ìù'^- » '^\ 
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d* Mltettrione. È un Eatta motto fanporUnte, ehe, ami* 
tre insieme col seconde elmo fé troTata um di quelle 
spade proprie airitafia media e meridionale, sotto il 
prima invece tròvàTasi Una spada eo^ detta ad antenne 
la qnale è una epecialitìi dell' Italia traai Apmmmm 
nciickiè dì tutti i paesi MttentrìoQali V DeHe spade iden* 
tiohe si scoprivano Sj Bologna e ad &te: cosa ébe non 
de¥e sqrpraadiére » easenda abbastanza conosciuta la 
stretta affinità che ò(H^;innge il contenuto dell' arcaica 
nebrepoli cornetana cogli strati di VillanoTa e le parti 
più arcaidie de' sepolcreti Arneoddi e Benacd. £ rie* 
come non si ponno staccare i trovamenti di Halistadt, 
del Tirolo, della Gamia ' da quella coltura artistica, 
ohe ha «10 de'centri principali, se non il principale, 
presso i cotti Euganei, centro importantissimo per Bo* 
legna pure, eosi i nostri elmi per la loro lorma, tee* 
nica ed ornamenti non a possono esohriere da quella 
cerchia. Chi attenlaaente voglia oonsiderare l'elmo di 
Salisburgo nel museo di Magonza, facilmente s'accor* 
gerà che que' cerchi ornamentali fatti a sbalzo non 
sono che una espressione diversa per quelle semisfe^ 
rette sbalzanti che formano remameiito di* ebbi sulla 
sibila della Certosa \ nonché per le grosse bugne di 
metallo fissate sopra la calotta, chiodata ad uso esten- 
se, de' guerrieri di Wateeh \ Tutti quegli elmi non 

* Veggansi in proposito le espodrioni del Pigorìni Bull, di paUtn, 
itair tK p. 103-1051 

' V. flbehitetter nelle IMstàhr. d. matìL -* natura, CL dtr kaù' 
Akad. d, Wissensck. in Wim 1SS3 p. 161-910} Virchew nel (hmsp. A, 
d. deutséhen GestUscK f. AnGvro^. ecc. 1883 p. 80-84. Non Toglie 
passar iotto sQenrio néitto interessante, che la maggior parte delle 
fibule di Watsch, che si Tedeyano Tantanno passato aU^espodsione 
storica di bronn a Vienaa, preseAtavà q^Ue férme piattamente ita- 
liohe 4it*é 4 n BaTtceUa » a € serpeggi anti ^ . 

«Zan^on» S^n eMe {krltua taF. X1(XV. 

* Denktekriflm 1. e. p. 186. 
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rappresentano che ano stadio di sviiappo più avanzato di 
quella forma ìseniiiDe ^&:« Coroetofv^e. fu trovata '. 
Tanto per ora : tp«lailo ebd d«lte scoperte ulte- 
riori ci permetteranno di fissare con evidenza i centri 
di fabbrica no* sAo péi^ qoegH' élmi, ma per molti altri 
prodotti artistici trovati a Gometo : ciò sarebbe impor- 
tante per lo dtudio de! problèmi' etnològici della storia 

prinltiv» d'Italia. 



' NotiiU degli scavi 1881, ta?. V 28. 
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DE FI6VRIS M.ASTIGIS QVIB¥SDAÌI 
TARENTI REPSBTIS . < 



'• . 1 



I . I • I I. ...... 

.. {Mon. Insù lab. XI M. V.LVl, lab.a4L(k P.) 

Helbig BulUUino deltliutii. 1881 p. 196 as; Yiolà ìfoÀii dJ)H 0oa»i 
1881 p<4M8^{;?*!Aui WolteiB Àrehaeotogiicha Zeilung 1888 
p. 285 88.; Fran90Ì8 Lenormant GazeUe arehéologiqua VII 
p. 165 88. {GazeUe des beaux arU XXV p. 201 ab.) , ym 
191-213; Clay diiks fnm T»mtum^ Journal of hèUenic 
sludiet IV 156 88. • ' - 

MoDumentorum artis plasticae duqc per quartum 
annum terra Tarentina ingentem luci reddit multitu- 
dinem. De quibus cam soli adhuc Paulus Wollers et 
Francois Lenormant fusius egissent, non inutile nobis 
visum est ex trecentis fere exemplarìbus postremo anno 
repertis, cpiae Romae vidimus, ea quae maxime inter- 
pretationem desiderare viderentur, antequam in diversa 
musea Hyperborea diffunderentiir, publici iuris facere. 

Notum est illa monumenta fere omnia in septen- 
trionali urbis parte ad littus maris quod nunc parvum 
vocatur esse inventa, cuncta fere fracta. Quomodo tamen 
bue devenerinl ambigitur. Lenormant ' de anathematis ob 
nimiam copiam e tempio abiectis cogitavit, rectìus Hel- 
big et Viola * hunc fuisse Tarenti ceramicum ooniece- 
runt. Nam etiam si concedas reliqua monumenta quae pa- 
rumapta viderentur potuisse deis ex voto offe ni, ecmagia 
unde ectypa facta snnt eodem loco reperta nomo aude- 
bit anathemata dicere. Ex loco igitur ubi inventa sunt 



' Gag. areh. p. 161. 

* BuU. déltinst. 1881 p. 197. 



de^4teli^atiAie ttl .pMi «pdMi. ites: #iditer ibtis 

plurima puto ad sepolcrorumvapipiurftvm^fj^TtìiiMisto^ 
cum ipso Lenormantio teste ' constet vel elegantissimas 
illas puellaruffl figuras Tanagrensium simillimas in se- 
pulms esse inventas. Multo magis hanc deslioationem 
moDomentis quae advmortuoiWD cuttlim spectant vindi- 
caverìm. Id forlasse probaretur, si posset effodi Tarenli 
aiiAiqaM pacB «iiiifDtiilt»,..Abi! taÉlePolybìo' plurima 
«mM'isppiiitrai sfìd 4Ì1M0 ne' awai aèdifleia qtomiHw 



kt &erii^pQi6it obstèii.; i. t . 

km.pciUÉquamvad anguU mottiunenta m^ 
Jiggfìediar^;nbtabù jiecAssltadiqem: quàndam. qiae inter 
séiielieìtdiì nfuaiK Lbcedwoioiriomm et TaraitiBorpmiiiH 
tereedit. TareUÌDOs: bnini .Potyfaios 1.' L tradit iutramat 
MA' dMÉrlaos. se^liviise * impendte oràculo> ut cum 
«.pkirMi:» hàbitateok LaeedaBmtoios sarrat Pliiiìar* 
iàn» '^'dD'iipBa'irfbe dendidissedefmaictòsi oaossa adlata 
Lyciigwia Bicffrcivìdisse m adspectu ootttdiaao mortis 
tottua • miDuereUtf* jEius ' rìttis communMi oportet esse 
mosskm, ex reltgiono.repetendam. NiiUam aliam co? 
gMsed iwrbem, m Dorìon qiiidem,: ciiìms Decropolit 
sit ìQtraimnroBposita, qttòd eo magia est memorabile, 
qnodi paene BitUa.piiMterMirTarenliiii originis Laeeda^ 
iMMaoTelmiienmb.veslìgi^. Nequèeoim re oeqae artis 
prepmetalie ioomimentà sepolcralia comeinu&t cum anagly^ 
iriiiif LttOeiiiiemiiMtepaml .hao de re poslea. Aoìn pasiUamt 
si libet ad Lacedaemouios mores referas : vetustiora capita 
viri bartiatìsTaraiittreperta omnia exbibént loDgidsimum 
^«yava sed raso labro sup'époré. Huoc Lacedaempnio^ 
rum iabitum fi^se disciànis ^x Plutarchi vita Cleomenis 

' fos. ^d^ Tn VtOm. : : . V . 

* vm 30. .:■!• .cr Io'-: /i'A *• .j. ... 

AmiAU 1883 13 
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A.4 her(Htm oulMm tertiafcÉré pin ftftgmtiilMmi 
qiiM ^ì pertioebat; acde vetwtisBittis qnidmi ^uMiM 
bue pertìneat, post demuin alia sinMdaoia molta. aè^ìMia 
aÒMdiitit, qùe'inmTaneiiti JarventaisintdjuU 
vis etian de siiioQrnioi po»it anbigi labi ipriminn al 
fie(um> tainen de hoe ^nere «t virtiisliBfllno TaraHi- 
DonuDCtaè maxime proptìo ordiéDdum ' vfdeto'r. 
' Quomodo deo6 'Maneg; flareirtiBì fipigere>sblMi. slot 
saiis nolnm est. Moitana, cuns caput fViltis'floriM odro* 
Dig 4i omameotts aoreleriorami amiUfaasi4i|3tÌDCtmB est 
acoumbitin leotulo pa^am vel (iaterap et ijfraii te^ 
nens, ìemM safais aut ad pedes ' adskleate nitore vai 
uxore cuffl infonte patri GaDUipnim porrìgeiito. Scdemas 
hae^ moauiMDta, 4iuae in AttioainMltanec ma in Asia 
minóre reperto simt, ifliieeniia.dìoere. QooBMida ea in- 
terpretonda asse dueam^xpoisere'JiipQraedeo, &m ^t^ 
ras amplector explicatiopem qaanb i^anliiB Wolters Mper 
d«dit ' reieelis aHerum <xmiectmiB qoae rai i^anm sa- 
lisfiicere videreatnr. Ktiam LononBantimn; qoi Bscclràni 



.r '• 



p. 492 a^fert. Yi^etor t^ei^ ^e habitna ;ioii I#094awonip<TWa Qt 
Tarentinoram proprìus, sed còmmìmiB pn6C9nitai Graecoraii( oooiilaai 
al» mia dintiBsime aoiTafUL. GkmfbttMr4òetam HéHifgi oamaiatataflumetti 
ìb aeiia regiae academiae Ljncoonmi iannariis anni 1880, imprimi* 
p. 10, 1. Confeieadi etiam Fortwaangler .4mì itoiii^fiiiMawia Ayfoipia 
p. 88, 8 et Pnehatein Àreh. ZeiL 1881 p. 287. ' !' 

' Areh. Imi. 1882 p. 800 ». . : . \ 

• - . ma; /. 
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Ceirertailiiet IìMai» ìM «gdMKWre Usta «M % qtlÉHJi^l 
vis post Wolternom scrìpsttrit, ab ilio 'BaUs rèAAMuiiì' 
mhmìÉliaka. PróBaUHt»iÉei l^H» befoem agiiOsoemas 
cétM dooiflstieae adèMt6tttet6, llbatioD^ abcipiéitteiD.' 
Ad iMut BcJMMun TMierMMk VSIentar fl^menta biaed, 
qnoiMl feri petMt ek vìeUisUite dispMità: 

1) ub. adi. Ol >: {Mn saineriDr viri barbati laevai 
in ledto^iaiii]^ paMraia tenèiitis (&it. 9,Ì7id: lat. O.IM 

tt.; FelN^). : i 

1^ lab. mm. ilfl, 3 ; cspirt ^ imb«lrbiB ittodid 
MOHiai (iilt< 0i,103iit. 'I«A. «,9e(i tti.i Punrapdfi).- 

3) tobv mon. LVl l,;ot^tfel(itìtad fliddió teotuin, 
erioibus more fitiMftUtftis (Alt 0, 091 ita. laitl 0,082, m. j 
P0lropoli). 

i) tab. tnoD. 'LIVI 9, dai^ut viti barbati moire s<k 
litff oonMiittum'<AHÌgmtMibe «ttgiatom (alt. 0^088 m.' 
latv (h«f8tt. « «6it6cllotie 1H)eri btxóuìB de >B«raoeov qui 
miM at' lapidi- iitoprtmendam ctiràrMa «pia solet es&e li^ 
bèralitate perattiit). < 

Sj'tab.biott.'LVitoafmtferbinae^elatQm (alt. O.'OSS 
m. lat. 0{08« m. ex bplbus Wol^angi fielbig) . 

4)tab:mon: I^ H (àAi 0,17 m. tot. 0,188' m: 
Rema«, -i» muse» cdmitifi: ff^evìM) . iuveois in leoto 
slnitin biontio vleatlti» oòronatìis et fflòdio tectns destra 
. pilcram porrigit, ad: pedes- «àis sedet eoniimx obito&e 
Vflrtta, ealpiteWoiO tMn's^i^ iltins «aipifo' omàto; 
pnieterea deflaeoté v<lo,^ man» sinistra equum ténet, 
osiof «apatlóteratrdaiqae tomiogem cotispicitar. Etpreasa 
est <iBiago de ectypo gypseo! ^ fbrma antiqua édUiiio.' 
Forma «rat bipertiia; fraetiirae vestigia videft'ab equi 
capite ad maDom dextram malieris vergentia. 

7) tab. adi. P I fragmentain siHoermi figufàròmlll: 

§ 
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lQfws.egr9nioiiMtràbraohiiimi^^ (»hi*)lSS 

m. iat. «,OWm.; Pelropqtì)* ' . i / ' 

D^ ,ail6 qioiHUMiil9rQ«i lianim dinMej» wiwratiBi 
erìt,(}i9aereQ(lum. fit arlis siAtUitate et ra) . singiilarìMe 
maxima memonbile est flUHmneiilvm qimji sexio loco 
posuimus. HerQg oiiImik aoeipit libqtipiieii; seid qoLO pia- 
ning persp\c|atqr non agi de f«n commuoit addìtmt est 
caput eqQiniuq ita ut elegantiasiiM expleat «patiun Jq* 
ter ntnimque coniugemintercedens. TamenaluNMHR e^ 
hoc oai»)t a primaria «lieeriui coa^fsiUoM fatale appa- 
ret; obsjtal eviai. quomlnos iA quod agaii» facile perspi- 
cialqr., QUler, intfiffieiitibiid pqsslt triderì equo libatio 
offerrì aimiltter atqw in aliia. anaglypbis draconl ab 
heroe poculom porrìgitur, et restitit certe ambigui aliqnid 
ideo quod ex aUo ^pgendi berois genera caput eqùinum 
in boc schema qt}Qd sfficerQiuoi dioiians iUaiam est. 

Equum aeque atmue draconem dìstiogaere dM^ Ma^ 
i^s FecteinteUeiSfiriwtWolterfi>'jitFurtwaeiigier.\ Sine 
dubio prìmum fictus est heros equo iosid^&f aut )uxU 
equum stans. Sic: primi Thraces fa^roas vjdeatqr expres- 
sisse, unde .in reiiqQpsGraecM^ hfa& moa pemdgatiia est 
ita, ut partim imleger reoì|wretar, part)(b cum patriaralione 
effiglaòdìberoip, parliqn cuv reeenti ratione. post aiìimde 
iUaiaoontaininaretur./NeT«reailìnia qmdem^^ f^p^^ 
erat allepus. Ei^empla exj||»bat.WQlt6CB%.neQ dubito qoin 
9odMiì modo intarpretaodi'siQl; DiosQQri quQS Lenomant 
dioit ^ oeque eoim Diosourì separati sdatttfing^ iieqne 
barbaci. Sed valebant aliaeratìonea benois significandiin 
reliqaii Graeoia cum Thracius mos pervulgaretur, quanun 
duae avint potissimae: Hero» iuxla coniugem in throno se* 

* if^.zi^. ISés;, 9. 804. 

* Alh. Mitffi. 1882 Vn, p. 164 88. 
' 1. L p. 818 88. 

' Som. 0reh. ?n p. 164, ubi duo capUa. eipM8ll;a : 



éikk^om^Wèiaf^^^^ ih leetb cittmòs uxore ad 

j^e^éédénte^. Alter mòs' èst Lat^ \ alter 

ilfiheiiièittliitf «t^TàreriHhèrQtt. yideturab Atheniensibiis 
piiìiS'^^ Ihpiétìji; misoSUm recieptés èsse, tféinde sili* 
dftnlOtti 'f Aeqtte Mm éfflieeròii à(M[óe velnstà ei^eiAplària 
110^ iO< duo tuia^ypbà qiiae 'hàbehtf equitem àdoràtttm, 
tjMMi^llléMtt «d^d ixiiiséo^ÀràHuttbkili nane slgtiàtttm 
^SokiMìgi^ {SMeo^^CU^ IO '12 «tpressùÉ'sedtui^ 
rili«6V«rittt«^plttcà^'fieJh^ in nmseo Tòrlo-^ 

iflflDé, 1n'€at9llag(^'ip.16VJI39i ^Vfhmqtiè eMm propte^ 
atas liìrigttMMIàlML Aéii (ftìktér AUieniense dtcei^, Apùd 
Tarentinos contra siiicernia equitìbiis qaae ego certe vi- 
dtHm isiiiit teb^ "Veluèfidìraf Ctibdem beròiim ciiltum 
réféilfri inlMé^ éffò^ls cominèmO'^ 

nxhebùm^^à^yt^^^ 169. Pmrrpeianà eterna 

^tatia >^aiiilìs' ber(yiBftè't;(i41ègil Hèhnannus de ÌRòhdéii 
d(è Tef¥UUitèn 'tìm^ Pbfnji^^ p. Si, utiiim etpressii 
te»." ÌUÌ%:mmii\io àelHbus èxemptaHbtis h>m- 
jffMàlaìs dtUcìoMm; qui mlM inèrte in tnobumentis Tateh-» 
tìnis nusquam occurrit. "^ ' ' ' ' v ' ^ 
' ' 'Apiiè utro^qse 'Jdaepé ' eqilùé' ve) caput équi&am 
im)ir^s'e^iksecu{i''àlteff!9f'%e^ eoDJforfflatiopibiis ad-* 
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" "* utitutt tantommodo praeter monumenta Lacedàèmonia et Lycìa 
èhm gfliMHi-monttmeìlJiiti» no^ Lòereiuev piiblici Ittrii' fi^ituii ÀM. 
diir#«p.:i|||7'pt 188: taV lidi» i: 

* Prisca monomiBnta Athemensia et iaralanim aepolcralia mqr* 
tcmm exhibent stantem yel Bedenf em nullo apparatu addito, quo heros 
éÌBÌ&gtierètiir. Oìalnde sul» finem necuìi quinti to septentribne eqtiithr 
•«o|»}m«9o«pi immigiasBe e vomneotie Boaotiii spparet cf. àOu 
MUlh. m p. 871 u. et iv p. 2è8sj. tab. XI7, XYlt JJH Neque 
enim ex ipea Boeotia Itbenas hanc confonnationem illatam esse 
inde apparet qnod etiam apud Boeotios Atheniensis rìtus prior est: 
ef. motramentom Gathonis et Aristocratfe icgasifii * aUa: Àéi: MiUh^ 
m 811 88. tab. XV, IV, tab. XIV, XV. fiBliceniii cóuftnhationem 
noTissimam ftosse Athenis Tel boc appatèt'qUod Inde ftomaid ade- 
ptaTeront ' ' - ''*' 
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que bue referre ausi suiniu. < 

capile solemoi more ornalo laeva sculum toUens dextra 
io inguine innixa, saltare videlur ,vd rapide ^pip^^edi. 

quod capul casside tecium est (^Ui #,19im. ltt.4,ll'iB.). 
Propius abest haec conformatio a diyis eqaftitnis iquam 
9i 4u<^^*Q^io, Neqiw wm actui» sabwow) /ùogjydaveok 
PBfèiTe vidfirlur, Md slalon qnali» pMt^ morlesi fcitiras 
AMè ptriabalQi^. 
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v.M ■■■•ntmmmmvMwm^- m :-: i tiÉ 

inoiiwÉ'viiifieiilEaMiifi: eiBe''=«Kpe(iieB« qdM Idì 1«q*' vM 

mtàmm lnìlMii'Wwt< «Ulto» «ninnla«fcM»iiii iori-mm 

ptìliit >ipkl«iip0ifl» ailiite^:^2>ifiÉù8 viiil Jaiiirlièllica 
ffi^Mi billi^nÉÌiBi<«MVi4lÌpnl(feMelt» illA)«iy»ti}qa«i«ipaii 
Ii»iiaitel»i8 «MtMariutigQtelar^f ato 6«niÌaB«Mtiiii orai 
•IfdMfi^ iiw ileMiiiv«^ tttwmkfw 'p«{mlo« «i«d(Ui 
r<fl{|foill»l*t«ftftgte^|QcPéliUQ.f|>arè^ viMur' femàn 

tfÌMÌ^iulitÉtttii;'Mdl^> qùibwi «UÉir. flatrodoi iofllfMit 
nani 4<)Ml'J4afiWWt<i «Jk^tmJ ^rrtfMof dttodMiit)' iianiiitt 
lantor qod inutili crodelitate vel DimÌy«tilBeaAli eàpiu 
dÌlrò,^4M9Jtotl'plMtlèi lii^OiN^ a((no8d«imiiP aitala 
llgiMP«Nlpll» ^atyutÌbte.'4sèr(ttèW smalto ttàeéi!i««stiu 
è^i ikllf(iM& ranprté aHttMft&idbr'coyenMt air' imell»- 
#tt(l(Ài'^ h^reitt ^diÉ>iriM»É/ 'Parélittos''et^itoè: e^tes "^ 
<- ' BiféÉf halki 'ìUftufii^^otefoÉtHie tm màtào eoA^ 
tMfliMàt^4ft^^<Htil^;'<Ì6Hè'I]ÌBÌtt)Matat^rétì)i1t OtteP 

plairet a powr ipitime eemr<U^«»e lète de WéékM^m^t 
derrière ton bra» ér&it (s^. viri cabantis) et sw le 
piei du Ht est ièposé iméttque en forme d^ miopie 
mmi d'une erinièM.owiufmUa < . ■ 

- li . • JMp^'^^MftiÉ'iiiiSlpHIAl tìOtt, MUUméì «a (di- hettim apui 
QfS^ ff<Ul^.f«7H«>i;188S}, «^^HoMii; «l«tm»-4)«n<«adit- M«tJlta4 
temniu. DO|tDonMlt:XeVgjÌ0oem jv^^^meaM Mr^plgari (L t n. 24], 
^àm èt>fa1>QUe qtiae"iklMld'ieH))tbi«8'malW i^oktwioirea' òccttrmW 
tradite per HMcnlomm maiioriaiB Hometidf milto snnt Tetutìoraii 

«niilMi<«piièiii*li«ip»IlMrin l'ffonfiB» molar éVeattatii (feJAiMI 

WDÉpiteagriìMfc|ièt I «w»»! déiyfafc liiéi^ligitatet et jòiMrtttioiM. .. . r 

' Oos. arek. Vn p. 158. <- '. 




ÌK DI nomnnaiviSKR^iiBVSDAX 

tao^ (fMi <l«dteid);tafaiiriQ(fD;aJiV;<tii^i (alft!i4l)4jld «•: 

i. :P<lteritn!alif|QÌ» 4iMra.ii|0Q,nMltr. OBUtHipilip iAtteq 
naMo U90)9Mfiai:Ì ,rr ;'.rMvjbuT) iii/i/iii mm -iui>i-! 

(ali. 'Qi,t'iO]ffkr<M,AU»nMtm Mm^f^i m^ §»!>. 
p|<wéu»;;«w,<«»iM .yi^i.)iwNi>wwli «»>s!»flW*w^^: 

"l'i •■• - ". , <'.'•, '.I •j'.' .);•)>. Jtr vb •■••■•u'< H .' 'iV\-\/<-< 
'i.j .-.r», n . Ai^ h) •v.;-^''n'iuf '^','' , » '"* \\\ Mb j.->> • 

De DEomitTtiiiAn^CBKk'' l'.'rA't '-•tui'k tu-' • 



1 '>j 



1) In tabi) noB).iL¥i^i!bl mpiKBWiniiflrtfaiWit vir- 

Un h'ii p, ai£. flPDnB»>ca8ddiicfporMi ieid«iiiioii'4ii<>fif*niaii»ii» 
mihi non imuÉidl .DratìmCI^ idìÉififit'BfeMdoiliiititosMt^ 
hdme imprimis p. 64. > I .«j 117 .ih^.^ .sm) ' 



triboit, LeDormttt OnipbiMui|aDVtt>^AlQimiodiit^i((é 
<Épl»>eat«iaiil:^nt>piwdà éDcét élcty^ d^^rmà ao- 
ticiaftrilriiiaridiaiexprààìqA, Mioaiiiilglrièmld^iilBIi^iMlf ; 
■niu;ìLllbnt(n(altr«$l i99èmmm9ì(t^mn1USùìlUì& 

«M60Ì ^iMDifiBlu'il^wlBi f)ij -fieivsUBi^^i^^^^ialiird 
paoUspanilBiplD/^lliNKi^ mUi ad«Éfteà<> éibUb^okttà 
vtkmmìBì^éBÈÈmv»à^n'U .noni .del ;{! 
.'.fljQftalisfi Wl MUt deai^^it^ei ot^iÉpllifi; (^IMiL 

F«*i-yL>lob Wagiianh«nigii»Àwryi9tiaMli(>lir«n«<Ptf^^ 
IM. Jl(iJi]a.>L'il!HpUiiYii»e«llttlllni nUfinàlK ^eMI'UaéVv 
manos ad pectus admoU hionuleim tenet.Qobtifiiriigiltt^ 
ilb9aipil»opeMiinBiifil'>tieto<i)B nUiuHPttimdlaBniW- 

àiLiy«ÈiBlkm-iimgà mmKiMHMfflitadscérai VelóliHèilÉtfaÉlf 
BiadÉ^jedfafdMia^knemotoflaMeliaèiidÉ^ ^É^^ 

ptBi»y aia i Éilèp yaaMijwi^obtoteMtftoYTefliypefliÉ^ 
«lodbiB^acoiltqpIrdiitaiiiiiacfqfifì^if)!^ 
atqtUiilIbnaiBisaiplMteBi ij>tRÌtl»')|6tesUtllivnpaq«0pt| 
éMiMbnttimpoqiiDdi'iMUIci haMlandifo(i<%ttU'^b«t «V^«d> 
l)imulfiia»(:teBali!iltafaè «ÉÉ»anM)iiiMcIVeiAilÌ«'J«^ 
Mfl>:paii»iiaDtfBnuiimi1i:i^AteiiioKg.{nwM(rianUttt^^ 
«pMÌMBiia ({nÉOna!i80VHiUlq «oiAiianistWlMlai^pd- 
dMi)sele>ii«i)rai KMliBper.iaqrùiiBb iooMatdi' '§fàa\'- 'l«ftbia> 
4iMU)):iii«pi4P'jretimiai)Mtyud8Ìei|Md!qii^^ 

* r>'ih u;go iyi4«iÀ!dt(tMi!«iif «tM^ìni^i N'^mV)^ ite 

legendnm «rt: ^OXAMYa k. doumd flgoU, led ne id «nidem 
probabile, de fine legendaa esse littens; neque enìm iiÉr|(rAgié Wt 

v^'^nmi in'lqtap^lwo(idiim.-MftMh,hioi>'7, /■ .) :! .-. :) 'i < ' 

• et MAller ltorHir;Iip..jp|(k V v Vu .»j t ■> ì-Vk ,.::-.!i.'I lo 



^ M rtaigmmtnmkstmBnbiM 

ìmìàgaok im{,^)tìàa»f qtid relìquò Wfftn/fiatitidbi 
stìwibab 4aaii djSBdir.-aiiitnÙ^^ 'm.tv.vx.i ..* . i.-'.i-: 
.. %]: ,^9k.M..V iljcdedilaHid :(fngiMatalB' X^iM» 
sHnpiMnrt (4lt(,:«iJlMtttimuìlaft. 6vflfi*ifrj)att^ 
GiipQti mitrai yi4eliÌP)te«Mm(ieai«^ laivttimimiK.'fiMM 
teiwl,^ CwOerasjìniiitOnHtf lottatt^ pflbttdiiiiiita faolMi 

3] Tab. moD. LYI IgafaigUMlliÉ ddàfru lOUwtieJ 
dff9^. • (ii4bi,(hM9 m- U!kA,iMm<i tidhric iniae^:;C]|foes 
c9K)iie poùroi iliMipcIi nmU. ifl<lefgo.:^iDta( «kmti'Qfii»! 
DM^Qte • qpafi .di<i9v«i MpiMjiiiivpiif :0toiBa^ dolore fti^ 
yaoy. , item ,c w fil fnn /oilìf el fiMBO;lMBi^dBitt flrtiQdneJril 

40«vÌqilMtllll-.!' ..• : i-.i;;:';.f...i .•;; - i'>ìì >..•■• i '';■ '-•»■' 

1 .i),i%lbcii»Qikii.yil |]iD.:i «loinimliM- fetÉÉpMiito 

bRlI^ ;^v)fù8!>iw§9l»ni»»>«M»iilemo(BègaW;:lfagri^ 

fiiQ^ I ifiiOr rtCKieitmfilHfir )8a(q[)«^j(lHniirit9 1^^ >hiris 

pi!«m.<c(mv«aH(>iNlQle9tìlirt^ fMM^iCkmèeoafÉii'lytt. 
HisiOfm JiilellBgpiMblmutMfiii fciÉd^(fawp(H)onitPliiihHÌ 
Xareft^QajB^MiDfliftfiCiilHi tqaétulitseJiMtoaii «ti 
i^)>bA)M!(iiì01l%totht» luili .ii^UiAiaiitiaidlQiiii0èÉ|inÌ8^ 

9: : dtiiilicic twpabJi^MDDida liappiiretvf iràkMifondtti^iQMiii' 

esse ÀpoUinis similem sed rninas adaltnm, id qood cnm 
hoc de quo aginras monumento optìme <^naefA{, , 

^ <|a|a|099 pnmpci^'^erQlHi^D^ 6M * 

niin'àft4Alìcpiiit> XftBft^tims iMjgejBwcfctljuMwlwt Apot»* 
liMm Bodottr delaptoA ii<^iMii, 'imva'iw^ t«BeBlM), 

1, . ,a I i." ! l'i' ..';'■': i ■<•;.).! w f.Yi'iAXC^ ; : ■ ■• ' " . 
••• -' ^SBUBAii M ■ ODI' ■• ; '.l'i-.l -■••. ' : .. I '..•. • • 

* Cf. CaxMi {oL Cntioàhtilfiimiummm^ 
9t Veiaetìn MidaiUet du viOes TV wt^fL.-ni-m '^ 
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, fàfimm^ nsmmm . BOB 

dfHin t(^kA|M4tieto/Atf itt6iq iniiffeideéiiTOrsiis 
(liiiiaiia^iiM agiio90eadbl8 Mt;?rrqtm3ifloriaj|ittiDx;aMoli^ 
ne fayere videtur, sed si qm'Miii/ftfeottit mmtUtbo. 
^r |(^)/ '(AlH<<iiloi|«;tiVi6 («Ut. «TOSilat. A,QSI> RAdm 
ex opibii9 libMì ^iMls ; SoraccK^ :\ «ipit ttiri tettati 
qiiod corona cinctiim erat. Barba et erines colore fosco 
sQbrutilo di8tiDcti sunt. AA tempora pendent fractos 
{Hiiiis voi ederae colore rubro dietincti. Ideo non po- 
tavi bociXMpnt^hMM.aMgnaadQn a8sev<;qiiailvis com 
nonnollis maidoiam mfmtiisiBinidinem, sed Baccho. 
6) a) Tab.mon.LVI 8 (alt. 0,085 m.lat. O,0iim. 
DeliPiMl^i:i^)tab.iadÌK]^ft (ftlt4.%iM4aaL'lat<i;oaam.; 
aA^^BMli^ VJ4entQiL igitob 

blMi dMRBPqff vTMWt|^ sfM|i«9!ftelMiifmÉ,i;qiri]!^ 

fH> )Hna^i9q fattH iracae sontt : 0|lMiom .eibmplBD 
WW>^» .iwwflft uV(»i»te (¥ìlfliifiwMi<.tah. JEIY^.iM 

III. . /< ' >- ': : 

...><,>. 1 I f . I I l . . I . f V t . . . ' » ' ' •' 

• ii^jTij^<(m<»; LYI il ln«iimitiirifci»|HtiprailAlteMib^ 
tiRnwllBmiMe <«U; «wt«».'IU.^iei,A7«im.; fiBMpcÉi). 
.(h^)i>T4É^iMib.lÌVLii^JtepBb]aABiwdeDtiB (ftoÉiaB^i^ 
museo liberi baronia ^moq^jMi Q{M idl Ift. ffiW mv);: 
i.'.< 8) Tubi: oMii» IVI Ir:: i»ti«tt iSiiilifibiM {BtotrepoU 

«HtKIM (:ait»/#)1li larltt. ft.MniQii,.iRQiM«tiio(eoHe«lion0-. 
c^ti«^fslnerr|(«),(flM^aln» iMltoiiiM»afe8iimirseiil>.. 
noda» ; sìnistram brachiom in himatiom involafun d^ 

oim FeIiqna,p«rR 4«iapMk.e8t ìa goenSiun. IdfMi nolae- 
V» '^i. ma^m <ltg(int« i^iUoenùl «alitare ; fottane .y«^ 
np> «eli I«^MÌ4 i)lt#)giQd{i,'. T >; . 



Sui DE ttQ'ms iubucxs qvtBvsDiK 

6) Tab. mm. LV S.^Poétta velata 'éctypoti'gypsMin 
e ifopflsa antiqua (aU.> •J7Siii.'làt.''0;0(8^ ttvr Rtmaè 
in vakBeQfCùtìMB TysbtocrieiK) . '>• ' - > 

7) Tab: moft IVI' 7: c^t imberbe diibiàm vifi an 
multaris tàlt. «,«75 lat. «,ai;'l»ttti1ft)^H). ' i ^^^ 

?.-• yyt': ]'i •■:' •: .r; •;• IV. • i '/'il-'ij :^ 

.(» li /> .i ■ iir <^ ^M .iii; ^ i / .A.Cfi .<!i^'i' i' « 

; . AtsMHuMitiisu ùtnftU'Mt tbffigeiA a«i ànsàA% peni 
dettai mule j[)éDdeQtv qlas^pabe$|<8it(14ei^^tadUiès;!qli]'- 
basi/caoBsigj 'hKf^<|iiaer6ne< im4^^ qùadiirìg ^ mata dio^ 
QB^entemim. 'iDRÉtiUadtne- vettiBimUito» pesM- decerti 
confidam/ BrininiDi'éiMìjimrationiji' a)[)pàrlitttlt[ c<mgéi^e 
hoc loco sat habeo. Trìpertitam miiit informo mona- 
mentorum serìem: T^ 

lì Monumenta antiquae artis qnam dicere solemns 
imxióiftav, Haec e)^ Tetiigtate M dìsposnerìm: a) tab. 
adi. 1 ; ft) tab. mon. LYI 3; e) tab. mon. LYI 12; d) lab. 
mon. LVM; 4 ^^* mon. I]Vl-2t /) tab. mon! L¥I 6. 

Sj.ilbiitimenta Mrfib iAictaàntiit ijrter fmrmaa aliti- 
quitv tntditas et frtei^Aaqaiiem; &0 |«itiìet a}-4^^ 
mlòni <LVI .4;' b) ftih: rtten: LVIi^6. ' • 
' 8):Monmnénta.artl9beUeiifetibaè qnae diéitìàìr, quae 
ab arte Atheniensi aeqne penitet lilqtte dialecto ^ae 
dicitnr ^0101^ a dlaleoto Attica. Hiiiis artfH maxime eon- 
spioiÈà ihonomenta «ont ifMnàeqnarnni écAypa dedìmns 
tfdi. vm: LT/ prMtèi^ea td>< mon. LYt 7 et 9, tab. 
ali: 0!8-' i' . 

Utiqiie de- prima» serie qaaereré maximam et fflS- 
ooltatrai; habet' ^ frnctàm pliirimùm. dofifei'aimns primo 
loco eam artem ondeTarentiboa peadM-e'Tdri'eitéimfl- 



Itaom, LatadAembniini dioò. Goiiftiras dhrom LacddM-! 
moninm qui expiesas «t lift:: ifitM: II tafaVSl odm. 
TarentiBO tabiila6.adiidMte6 IjUtromqìie cafnrt 
seae «Iìb , iatius w>u . patot ^simMitiido. St e» advarso' 
speotaaeaputLaoadaìaiBOBirv tìdare planiUBBi \ìd6ru3, unda. 
amineot taoqtam cdles oidme nvàto singiriae fiictei par^ 
tea. Ad atfea liaea iiiaDitìfla pri^eoipìti rape dràidU.* 
^Jlmnodo oÉsa constnicta sint non covaVìl Laeieidaenio^ 
Mis artifèx.^ tàt ^ema verbo -^; ìd aataiin egU'ut <|i£W 
aapecloi maxime se obicerent quam distinctìarimir: red^ 
deret;' nonom'avit oaossaa; adspecUis; lionek iateiSore 
ad exleroam specieni natnrae'mm.soòuta proeedikfaaea 
ara, ila ut priora.lMQ'oawtan: ralki;hi|beaÉÉr dMadeeÉr-^ 
Dia postremo cutis, sed iD-iHEteriia'apede ifaaesit ideotpia 
hiatoriam mm habétiiiec pò}eat iha^re. 

Noli polare mibi Tac^tfoom viden spedoawm. Sed 
habfit semina .nndef eravitJcapùt pilidierrìmiib qpodai;- 
pnearom eat lab. mto. LYi 6. Dei fine' nasi aeqfnliob*- 
liquitate ceeadit etsttperior et Jnférior facies, item gene 
aeipiabiHter*enrvatae ad auras deainttiit. Ebdem proprie** 
tAs est capitim omniiim quàe primam senenlL<effioere 
éiiiu DOC din circnmspleiendum est, qno baeo contea 
malio pertineat. Mlchliorfer utile stulium eonsiuttpsit 
in: digersodis variis priaooniii'eapiinmigBnertbus *..U1>1 
qnaniTia interdnm cobtrarìa coire ìnhaanlur, taneà ea 
oapita quae litteris lafinis mjiiisonlis dialiiiiit (p. 71) 
in universum cedÀcongeatasunt^iffiailiserendam dueo 
aariem. pririsaia eapitam TarentiMrum: Gonferaa wlim 
lab. adi. 1 cum kvis capitibus Olympiensibus (Milchh< 
/. m.}» mon. tab. LYI 6 cum love Talleyrand, qui ex 
ead«m arte dariyandoa jBst, UÀ. mm I^VI % et 3 cum 
ApolliM Teneosi et Spbinge "Spi^nftl {Milehb. e et i^). 



* JUh. MiUh. n p, 71 s. 
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aML D8 navut. Kussxn «tbtsdak 

lAi:haad anii&UiJiif intìertiiitti Laésdaffloibiie lioa. est 
nata; JPtobabiliter - xlé ioàilis Aegai onda èogitamiis; 
est «ani ara qnao coahut-ia sbriptara oÉamoiÌB. Sor- 
tasse d£ eadem cansaà atqiieartis^lMroaiii èultos éiver* 
sitaa Inter Lacediaemopios et Tarenttoos derivanda est, 
quae ùtrum «drinseois illatà<sit aai^o dXfliiMda» qaod 
colonia Taiwtiaa neqaaqwÉi oiluiis ednstabat é I^oe- 
daemobus, sed, ut rnnUae. celoniae :elii Denenses éomh 
nafafDtar, non aiiaimà lòx patte eòi lonibus, dìsbemera 
non anim \ 

Qiiamdm ?igu6rit haeo. ans daeemireo capite :(|Bod 
supra tom love Talleyranri. eOapaimYìinQs, qoed ante 
exiens saecutan quintant ftotiim «sse nm potest ob yrd^ 
ritatem qua oapiUns expressas eA: 

Eidem fere tempori featatft seriei aeèQiidae adsenp- 
sarìmt qeaè eonionki magiie qood ab aliis diversa siint 
qaam quod nifer se sivdlia. )Siavilateiit;qiiaiidini tristi- 
tia temperatala habet utrjtmque. AnimadVertas qnaesq 
oam arte Potycletea similitodiioeB et differenlias. Fórma 
oris Polycleteis operibos sniiis est, sed aescio an forte. 
Caput prioa gananmi ^;onfiM[mation<Ki bèet artia Atti*^ 
cae adfinem, oaput aiterum Attioae artis nullmn babet 
Vesttgium. Si modumieilta Scala essent larderà, inde 
forfasse aliquid lucris redadatomm ibret. Con capite 
mukiebri compCNnièrun oaput qnod adaenratm* iB^mnsep 
Cbiarsmonti Snàrmareum % sed brmaa sont elegaiitio- 
reS) tenalores. Alias iuon ne^^simiiitadiies. 

De monumentis^cpMe specìem arti9 bettensMeaa pne 
se fehmt, quam inde a saeeola quarto Tarenti ^raa^ 



' ^ Boe ^noqtte notandtita tlletiif, ànteqBBtn oelonià tledueia ibI 
Gneotai boni lubn «Minslpe, u$^à»^ho, Ontmm (itak Ff 
p. Ì278 Q, a qnibos Tarentini et nomea urbis et heroem Tanmtem 
receperant. 

* None aotatnm est numero 388. 
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valiii98e verisimile est. paacis egisse sat erìt. Ubique 
enim fere idem evenit : Atlienieosia exempla patrìam 
artem primom inèeilfMit; ^eiD^e'tiiiemit ita ut paucae 
taitaÉflióde i)rép^ Sk ih ^nuIcMeriiiiie 

silicernio (tab. mon. LY 2) molier nec facie nec habitu 
ab aaae^yphis Atticis differt: Patio plus proprii caput viri 
retinnit; mentum enim magis prominet quam solet in ca- 
piiibus AttiMb. idinttll«ea^in^iiliili(ib!rl (tMb. mwi. DVt 4) 
Tétet, ^ii»d ^oriÉT qnoqiM' fermaDti vbtturtt siinllMi capi-' 
tm sefiei seoùndfte ■s«bMfiitM&.' 

IfeÙorÉbìle «apw <(iiod dedimtts tdb. mob. IVI ? 
magnani' Téferl simliUndineÈi «nm iqnlbusdam Apollinis 
rimntaeiris: fllne ai^te PmxiMist^paeqtìe eKem{rti9 faaee^ 
«KMuntiMta, quae gmtiddiil àHis' HUdia^ae zure^o^^ 
eiegaMiapMfQsnmpraeee fortini, Ibtellc^ nequeubt. Ad 
artem bit refeH Apbllinis ca))nt 'ài 'an molìeris; equidem 
iNHens ^CFeGere maiim. 

Quam referat simititadinetti virgo velbta qilie o^ 
pressai est lab: mon. LY • cmm igmis Tanagrebsibus 
t&ttb appare!, tioc Ipsa qood et taraiti et TanagTbé 
eaédèm occurnmt *figuMÌesiaife' demdostrMUrr eas^ fléb* 
Tareifti nec Tabagt*ae inténtas ^sb sed Atheblig.^ ftm 
stÉbsislenduib, beque enim interpretailionem haèio figurai 
dèSideFal, reqàirìt àchniràtiMMb. 



8BBBau^)^8 Aomxlbb 
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sns. «iriMiiear*4imibii 



• 



SOPM.UIS'ANFQlii, . . 

... , 

' ? . • • ' » . • • '. , '■' ì '','•■ ' 

originale proviene dalla ^lifliii»; 9 fs^.ywto 4q1)» «oHe^ 
zioQe BoMFgoignon a ^t^pplì. l^)faw^:;pol^ Mrvwft' già 
d'una prova di sUmpaidl (^u^sta t»i#ftl»ipflF il «10 li- 
bro 80pra ThaniitQs (B«r/flKr VwiÌ»/flWwww«T?w» 
l>87a^^ però maìgi^^io i% Sila omnia :dflscQiilMm 
sembra superflua )a pul)blì€«ioii« e l»fìpetai^^ 
«ionei; poiché, essa 4à occHiwiie di tornare'' fQpra un 
questione che sarebbe di grande iat^r^wA vettQ • iWH 
raiiporto definire comploUmeirte. 
. . JDa iOBa parte ^ vmo si vedeum^ ftftP^Ai^scjttle 
alfttapEvs, retlMait^ ^bilwM^ inantell» j^ftiw^HU)^ 
eH«i ha i 9Uoi ciipelli dUusi ìu: uita^.^pMie di. cuffia; 
eas0 voi» ìTorso de^lkms' il suq raiildo. iYi9k) |i0)l';ma. ^ 
«um^ptato,' pome pfNT \8pUt0 ip ^li; r»ppros9ni«^^ 
dal molo delle gambe «ssai.diseeisl^, jlrf^/jorft f^4| 
sulle braccia ' il cadavere di un uomo nudo, di auo 
figHo>lfaMU>ne, i.jflaà:Qa|)elli e la barba som indicati 
con colore violaceo. Il corpo di esso che presenta dimen- 



' Colore ToasobniBo è adoperato nelle barbe, negli elmi, negli 
scadi e talvolta nelle Testi ; all'incontro sono bianche le parti ignade 
di Eos, ponti neUe àU di lei, la coxaue di ambedue i goerrieri, lo 
scado deU'eidoIon, lins^gna detto scodo del gaeiziero ftaggente nel- 
raltio lato. 

* La saa mano sinistra, che tiene la testa di Memnone, è 
gnata oome se Ibeae la destia. 



DELU OOlXIZIOn BOUBaUIGNON 208 

sipDi miDorì \ è rigidamente disteso ed ha le mani 
pendesti; sulla sua testa vola verso destra un uccello *. 
A siwstra di queste figure si allontana dalia scena un 
gaerrìero ben arnutto, munito di corto chitone e cla- 
mide, il quale rivolge verso destra la parie 8m)eriore 
del corpo, come se avesse a difendersi con la lancia 
da un nemico, e tiene nella destra uno scudo convesso 
c«n Tinaegna d'una pantera saltante verso destra. Que- 
sto guerriero è una Qgura semsa importanza e solo di 
riempimento, come ricorre infinite volte sopra vasi at- 
tici a figure nere e disegnati con maggior negligenza. 
Sulla parte opposta dell' anfora due guerrieri portanq 
parimeali il cÌBÌdavere di un uomo nudo con barba vio- 
letta, il quale però presenta proporzioni comuni. Am- 
bedue i guerrieri hanno un. grande elmo tirato in dietro 
in medo da iscoprire il viso; un corto chitone, corazza 
e gabbali '; dietro le figure s'incrociano ambedue le 
loro lancio. Il guerriero a sinistra con la barba vio- 
letta si trova oltre il morto eh' egl i sorregge dalle na- 



* La medeaiitta eosa rieom in altre lappreientnioiii col ratio di 
GeUo. 

' Al di fuori dei vasi (1. Oyerbeck Her. GaiL XXII 11 ; 2. Hej- 
demann Qrieelu Vasenb, HUfstaf. 1 ; d. FrOhner Choix de vas, gr, 
taT. a, Come VorìeffM VI li 4. un taso del mtieeo di Berlino n. 2161, 
de Witte OaL étr. 70 ; et JahB ilrcA. Beiir. p. 108 e seg. e Lacken- 
bach Jahrb^ f, Phil. SuppL XI p. 618 e seg.) ricorre la medesima 
rappresentazione sopra nno specchio etrusco (Gerhard Etr. Spieg. FV 
1 tat. 861), sopra anasoaiabeo (de Witte Cai, Durand 2202) e sopra 
na Taso di bronzo nel Museo frttfOrimo I tar. 3. Qni, come sol Taso 
n. 1, il morto è disegnato alla stessa maniera che sull'anfora di 
Napoli. Non può esservi dubbio innanzi Toriginale, che sul Taso di 
bronzo sia rappresentato un morto ; dò risulta specialmente dalla 
formaaione degli occhi. 

' La cuiBa di Eoe, la posizione dell'elmo e la forma della co- 
razza presso i guerrieri, che siamo abituati di vedere su vasi a figure 
severe rosse, provano, insieme col disegno trascurato, rorifpne recente 
deU*anfoia di NapoU. 

Ahhau 1888 14 
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tiéhé e il iho giorratie coitipagrio ' dalte sjpfàlié. Qatti- 
lunque rultltno sia volto à sinistra, pure si ricdaosce 
chiat^aitieDte cìlal sno etfrpo piegato iti diotra, èlMi il 
cadàvere è portato verso destra. Sul morto sorvola in 
attoggiameoto speciale Yeiioton alato, armato di scodo 
e lancia, esegoitó nel modo il più trascurato. Uno dei 
piedi tocca una Hnea disegnata sopra il morto» l'altra 
gamba è sospesa in aria, e sembra, come se quésta i- 
gura fosse per cadere Sui dorso. Sopra e sotto teidolan 
si veggono caratteri illeggibili. 

Robert ha gtiistamefite osservato {TkanaUì$ p. 16) 
che la rappresébtazione ora descritta del nostro vaso 
è solo una variasiione di quelle, nelle quali due de- 
moni alati, HypnoÀ e Thanatos, . portano un cadavere. 
Egli però, tnentre interpretava la maggior parte di que- 
ste rappresentazioni, e sopratutto il loro tipo fondhmen- 
tale, cbn la leggenda di SìtfpedOBe, Kferiva il metro 
quadro a Memnone, perchè sul rovescio è raffigurala 
Eos cota Memnone e perchè per lui non v'ha dubbto» vi- 
sta la completa concordanza delle rappresentazioni, che 
sopra ambedue le facce del vaso il morte »« il mede- 
simo. Questa conclusione peraltro non è affatto convin- 
cente, éome si deve convenire còl Brunn, la cui inter- 
pretazione però neppure posso approvare, che cioè da 
una parte sia rappresentato Patraclo amico di Achilie, 
dall'altra Memnone nemicò del medesimo*; io credo 
piuttosto che il pittore dell'anfora napoletana sia stato 
indotto a questa scelta unicamente dalla somiglianza 
esterna delle due rappresentazioni, e che per lui era 
del tutto ìudifferento, a qual mito le medesime si rife- 
rivano. In ogni modo nò dall'uno né dall'altro quadro 

^ Pare che sttUft ^rieis ibbik tracce di barba. 
^ OL TtùMièMiseéttmm ^ BèUriÓMB ékt mnMMT ikadmU 
1880 p. 188. 
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poniana ifoMosceoe, ekt »a il morto porMo dal guor- 
rieri. Ptf'deeMere questa qsislìwe .dobbiamo rìoorrcuro 
aUa seria: di siiulira|frQiiDtai9ki»i, che BrqoQ, eome M 
noto, ha riferite a MemnooM oftobiert per la magipor parte 
a SarpedoAO. Bruna orterA^ lasua latorpretaaione oelte qIih 
eofilMoa obejdeaixieiH^ii» cral«reeereta»e (ilim. Mnmt. 
1858 p. 371 e 8eg.),il quale presenta da no» peiftO: la 
nfMfféUx presaei A^kWe» d^U'altra parte uà pavere sor- 
retto da dne demoni, Hyfiios [e Tium^s]. MieiHro egH 
ree^geya d'interpretare It morto pef Sarpedooe secoodo 
rUiade XYI iU e seg., iutecpretaaioiie già «rtornata 
dai Wolcker orc^. ZeiL 1853, p. Ift». e 1» resfHh 
gevai percjl)^ Sarpedono ò s^rfulito ai pittori vasoolari 
greei, daH'altra parta gH sembrò che la ranvesaot^r 
zione delia ^ef<^/}^ fofisa pHi. adattata p^ un eroeuo*? 
ciso da Addille, dunque qon par Saifiedona ma P4c 
MemnoM, Gouragioiiei a mìoavviao, RQt>ark [Thanatqf, 
p. 7 e 6€)g. e Bmtmi lied p. mt e^eg.) ba respinto 
quest'ultimo argomento, ^ofobè se veramante^ è cbiacq 
cbe i due qwdri 41 no vaRO» dal r^to indipaodanti 
uno dall'altro, siano collegati insieme per mezzo di 
uu legane iutriosecoapoatico, allora dobbiaiao accet- 
tare i) fMto com'è; il jrptof però costruire leggi deter- 
minate da applicarsi ad; o^ni al^ro quadro vascolare, 
porterebbe ali'surbitrio; paE80Mla.( (^nwAo. poi Bruna rìr 
spose al Thanatós di Robert; nelle Tfoische MùMlm 
in p. 167 e seg., ed ekpose che solo punti molto im- 
portanti delia leggenda si solavano rappresanlare e ohe 
non poteva annoverai tra questi l'episodio di Sarpe- 
done, Iliade IVI I2(J e seg.^ allora Jlobert procurò di 
dimostrare, Bili tmd Uià p^ US ^ seg., obe ai^unto 
Sarpadone, diversamente da MemnonOi sìa stato un'antica 
figura mitica. Con questo però non s! scuote e molto 
loeno^ wn si royespi^ U f»tto fiovircatp. d» Brmuv, p^a 
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Sarpedone Mti ricorre mai sopra v»i \ imilra al oeo- 
trarlo Memnone, fra tatti gli eroi del cido inltico tro- 
iano, è la Agora prediletta dal pii anttcfai pittori di 
vasi e per ciò doveva esserio anche dal popolo dei 
tempi piik remott. È chiaro che sulla via sino ad ora 
battuta non si arriva ad ma omctasioBe ; tenttamone 
dimque wi'altra. 

Fa meravigKa che la rappresMla^one del cratere 
ceretaiio sia stala presa dai Robert per ponto di par- 
lenza nel suo ragionamento {Thanat. p. 7 e seg.); giac- 
ché essa per se stessa non risolve la questione sopra 
indicala, non nominando il morto, né aggiongendo ona 
persona determinata; e perciò non doveva nominarsi in 
primo loogo. Se in parecchi esemplari esiste il mede- 
simo tipo, dovremo preferire quelli che offrono lo schia- 
rimento desiderato intomo al mito rappresentato. Il vaso 
da me pubblicato non appartiene a qoesta oltima spe- 
cie, e neanche il vaso del Louvre a figure nere e la 
tazza di Pamphaios *, bensì la tazza a figure nere di- 
segnate trascoratamente presso Robert Thanatos p. 17 

* Poioiè fl ano some, che è dito topM un taso ooiiftA> (iifm. 
d. ItuL 1862 tay. ^ ad un serritove veggente deeictTillUi non p^ 
irebbe addimi come prova la contrario. 

* Of. sopra il vaso di Parigi Eelbig: Bull. d. fnst 1864 pu 175 
e Boberi Thanat p. 8. Qui tMà patta anteriore si troia, olite Io 
ile Sgure del morto e dei suoi- poiiàiori, VMdm armato. BoDa 
tasia di Pampbaios a figaro rosse (Oyerbeck 1. e tar, XXII 14; 
Gerhard auserL Vasenb. tar. 221. 222) è possibile ona discussione, se 
limiti solo da qnetta medesima rappiweatan<ttie la neceBsità di 
peoaaieaMemnone. LadoiiBa,cheQ9n ▼'èbieognod'isiunaginani come 
informata in quell^iatante della sua disgraiia, pnò essere anche altra 
che Eos. Gfl Bronn Troische Mise. Hi 186 e seg. Lnckenbach nota 
nn altro esempio della coUerione Campana, Ser. I?-Vn sala D 
n.9n (of. Welekar or^ft. ZeiL 1868 p. 108), che nel catalogo è 
ood descritto: e dne geni alati, quelli doè dalla morie e delsonnOf 
d*ano dei qoali leggesi il nome KPNyol trasportano Sarpedone ». 
BulroTescio è «appresentaio Ulisse e Penelope. Inoltre il nostao tipo 
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e uik lekytbos (li.dadle<^iecie presso Benndorf grie- 
A. *. tUii. K<uMi. Ut. iS. Là vediaiiw sopra ogm 
telo nffigimta nti'i^ecricro moAo, ìi quale da Hyp^ 
oM eda ThaBatos è portalo t«so delira'. Hermes 
Il precedi» neUa mecleripu diresione con la tbf la a loro 
rivolla. Il'coitee è chioso da iu giovane e.da osa donna, 
che. Robert rifiene per moglid di Hemoone; probabil- 
Bwte però ambedue le Agore n» hanao m aigiufioato 
todividule. Una donna al^ poi: s'IochÌDa sul morto, 
la qnale, oone annoetle ancètt B^tert, non può essere 
ebe Ees, e oosl HEniice ImtwpretaùODe detta soeaa aBa 
leggenda di ttemnoDe. 1 dne iDorì ebc solla lekythoe 
al pari . dei guarierì stdfaofiira di Napoli prendoBO il 
poMo dei demoni, provao, come pure è alalo ammesso 
dal Bobert, ebe il miwlo »a il prineipe eliope Hem- 
Bose V Se ora sidla base delle rappresenlazloni sicure 
di HminoMsi è già dìspeali di rìfnìre a lai i quattro 
diri esempiarì di questo tipo, <te per se sono ine^H- 
cafalli, la grande probiiriltft di 1^ idterprelanone è 
ancbe alloggiata dalla n 
di ano scarabeo greco (< 
stato a Napoli, ora n 
TyskjiewicE a Parigi, I 
noi pnbUichiamo col g 

i npptMtittto idU taneolta UMka diMoitt» dk DtmmI {Mm. 
d. /lift IX tn. 10, 8 ed Ann. d. Mri 167» p. UH), dove wn» 
dnbblo k Immagliwto II nll«nmsiito del morto. Sopm d» mona- 
nontt «troMU (Oarhud akad. Ébhmai. teT. XI b. 1 a S] Aat donM 
>IbU portuD no nMcto. 

' Olò è iodlcato, «ome mi rato di N^M, ìèX corpo npodon 
piegkto in dietro <I<I portatiae k dertnt, qtdndi dill'attemC^Mmuto 
di tatù lo bniB in qiwts (BmBoae. Bobort p. le onde eirono»- 
msDto eho i anooni (tino pn ponn fl eadwom. 

' Lb jnààMB dal morto e U fl^nn ebe vok veno di Ini di- 
nwotmw) wrt nhe qni abUs ftTnto Inogo nuK liprodBrioBe dal tipo 
di AllTonmi: rf. apteialmente SàaKi. Btr. 185B tiT. VII ì. 
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del frò^etailD. L' aase Ingo ddtat^ielra* è ocoifÉto 
dal cadavere miéo di an nemO'ànbeiteili ^m^muom 
motto gnandL II eapaeia gariba^A^isti», teaanfibo aUa 
punta del piede» som disegaUt^di MUbìì ^oacUo 
destro è piegato; iateeta oèDMpelB pendéoti slàidiiiro- 
filo ed è rivolta inaalto* ilfarboiào' deAperè'poetoraapra 
la testa, sotto la qaalo si ve^cmo: ledila' dMki Mano. 
L'altro'bra^eio è acccMato al cetpo-'fiaò' al gimiito ; la 
parte iDreriore pende dn(|o fine al^pobov lai mana è pie^ 
gata ^ Tra le tg^nbedi qiest'ooììio'^/coti» modica^ sia 
rivolto a destra un giomoe nado alàtouin atteggnmealo 
ifichiDato, i cai eapeBi wno ornati di unnaàtro: Egli tiene 
la nano sinistra: sotte il ganalto désiró toita daèlrà nella 
parie inferiore ddta gaaièa siiHStpa :de|: morto. ▲ destra 
al di là di quest'ultimo a vede eamminaiie vjerao éeslra 
uaa sfigura alata oiie rimlge la (1bs14 ini^dletro e pce* 
sevlta di facoia alto spettatore la fiarte/^sapeinere dd 
corpo. Essa iia la chisÉia, cUè cade pulleispàlte, wnata 
d' un na^o ed è 'vesiila di us ilmi^a chttone e d' un 
mantello che passa daUa spalla deétrà sotto raspBUa si- 
nistra ed un lembo dd (piale è visìbile sotto il morto. 
Sembra ch'essa aitrrì ooUa mano sinistrti la nuca del 
cadavere V mentre non ìsi' serre delia destra. Capelli, 



* Sulla tana di Pamphaios e sul ?a8o presso Heydemann L e. i' 
jDOfto h piocisaitaeBts. netta aièssa peiiiiMie.' La iMWia delb bmecii 
fieocre sullo specchio piiesso Gotfaard Eirusk. Sp. i ta;r. dui, la 
mona deUe gambe («£. atclu ZtiU 18S8 p. 15 nota 3l)}'Siaia «saa 
éi Dona (Frobner L e). .Noi abbiaoM) nuBùtetamontd «he iuio oqb 
una rappresentazione del tatto tipica, la coi àBneasiono appartìeM 
alla tecaica aeren Tasenkre a figne ibsse. Lo stile non assoltftaitieote 
libero dello scitrabea ^ condaco allo sttao periodo* 

* Siceoiiiel*indsorei]i|»etnibaalqiiaatoabsgUàta,«»lQfflQè4aQÌiMa 
la possibilità che abbiaimauiginato anche qneatafigownldilàdal ■u>Tto, 

' Bignaido a&*iinptonta della pietm si può dubitale, se la soa 
mano sia ireramente visibile setto la musa ; pesò essa ha letfeo certar 
mente il morto in do modo qmftnnqoe. 
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^Bflli^riQ 6 ìa foni* ad p9tto dwnostrwe ohie la Jgara 
i; fliiriidbra « oto abbiamo dunque obe fore oan SpsiO 
cb« turi Mrto dobbiamo ricMWScorfì Itoawooe. Non ^ 
skmro johd Ed» imiriaaeiil» 9oìim il otdavwQ» e la 
iBWÌeFarpoQP efionfe oon la .q)u4e essa, aeoondo f irv* 
temione d«U' vtisla» d««e aasistare. ^1 demone, pr^i» 
ebe .qtMelaMQperacioiie/ oel moAfXb deU' eee«H>l»r^ d| 
ODI, ipirllimid » j8pet(ava come mpra le altro rai^ewilr 
teioai» ad OD sMM.4<Bmoiie, il <pnle:però.per mMcaoz^ 
di:apaiioii(uiiem dirii:UìciMre.,d^ U elrr 

pailiiBa'fthe £o&,)ion allievi soltanto! soHa twiza pi^wso 
JMwrt» TAonafoi p. 17« «» attcbe <<|# diotr^ ÀI a»dar 
vere di soo figlio, reide .naturate la txiffomm^ ,^ 
tele otiDoelto.fotee tq^ioo ainbeno iMl Y seeoio. Se poi 
eia. alalo già «eosà- k^ aoteoedeaza^.o se lo «obama orir 
giiiamiM»le\ oodsiUeaao eoltonto uA cadavere e m 
fttr^lofi e forse mk'fiiohn. iimA pn^ deeidenci; jUoKo 
m tifo aeupIlM, .qiBMM i»o scomposto poesooo da joco 
fiteni Ater lumaio il pmilo di partantsa per lo sviluppo 
po^etiore. 

Ora i^e io umcedo a iBofann la. {MSSibilHi^, cbe l{i 
rappmnitaaioiie oibeUeate iprioia JEos, e ciQQOnQ^ywte 
riisnacD »ebe qMsta aempìice e poco sigoiftcaoAe xap- 
pioaeiitazioiie a MemooDB, vd sono incolto dalla eoivria- 
zione che da mi tipo non si possono sviluppare due 
iiaovi4ijpi eoncordantrfira loro riguardo al mito \ sé que- 
^ó mi|o fìoa Tosse laureate anche airantico scheda. ' 

Oltre a mò lo adiema eemplice non ha oAiUa di 
oscm*o, poicbè rappfrcazione del mHo a Sarpedone, 
coQe appresso dimostreremo, non fu generalmente cono- 
«ekÉta* nel tempo antico, .ed ogaono allora pensava solo 
a Dfemùone. 
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La questione, s« noi ébUakio che fafé in qàeste 
rappresenUzionicoD un tipo annoo a figure iìcr6> cioè nella 
maggior parte dei casi con un tipo di orìjphe «oiiiiziàv o con 
UDO più recente a figure rosBc; è detto dal ftobéri Thak. 
p. 10; e con ragione» a favore dei primo. Pttiebè^qim- 
tunque i dipinti dei vasi a figure nere e disegno tras* 
carato -e a qoeisti appartengono più OMftono^tiritiiqiiolli 
a figure nere col nostro^ tipo -^ ntiiiizinò ' anche tipi iman, 
pure tale non è la regola, e in questo caso sàrdibe 
tanto mmo da spiegaiai, • inquàntoeeèè nei dabiamo 
quattro rappresentaaioni di questo genere^ ed ."aaòiie, 
come osserva Kobert, VtiMan, che ricorre più Tike^ 
accenna ad un tipo di invenzloaie antica. 

Robert fu d'opinione^ cbe cot servinA di qael>tipo per 
raffigurare il mito di Meomone non sia Sisto feÀto at^ (die 
trasferirlo da un mito ad altto « pertM da tali ifappreaenlar 
zioni non gli risvAò punto la cónstguMeachè il trasporto 
di Hemnone ed il suo seppelHIneoto CsilQ.da Htt^nos 
e da Thanatos si fondi sopra una pKi .antica. Inggenda 
popolare. Noi che neghiamo rinvenzione del mito per 
Sarpedane, dobbiamo assoluthisentie accettare ^esta ver- 
sione. Con ciò va d'accordo la ttadiaione cobunie; in- 
quantócchò essa indica che Monnone no» sìa statò se- 
polto innanzi Troja,' ma che il suo cadavere sia stalo 

i tìiaonididi, ar^. tpifir, Mittheil, aut Oestorr, III (1879) tav. 6. 
lift oltre ciò si potrebbe stabilire ima Innga serie di tali vasi a fi- 
•Suré nere ; ad liinflo éi addane la Agora oan Thiiaattoii qui tanto 
ipBiso ii090«iitei la goale ìnehìiwta in avanti si appoggia ralla graooa 
e che troviamo altrimenti solo sopra i vati di stile severo a figure 
tosse, ed osservare che anche il vaso a flgtire* netd con Ulisse ed 
Achille pubblicate da Robert nellVc/i. 2M. ISSI iav. 8, S sòua 
dnbbio fa imitato dal tipo a figure rosse deUa ngtafitia e ^ndi 
non pnò provare nna preesistensa di questa rappresentaiione. Non 
si potrebbe trovare per Tattiteiine di Ulisse na^aiiala^ voamente 
antica. 



lra0|^fttUo> in uba* cmitradar piai OiaeDo'kwUdairperò 
secudo Elìsilo, iftflii.mtin: V 1, So» lo. portò a 811»» 
meòndò Ootato^BoHraieo :H 649 e sèjg^ ;i gooi Melli« 
i vanti, lo tnvportaroDà srif Aisèpi». AU'pppoktaia ter- 
alone' dì Aiqt|m:iDn^pQè:Ui'alaiDiri(Mo]^ 
otado coti le rappré8ailaziolù4lgiiiaté. Snoósdo biliciot 
Eoa ottenne i dai Oiéf?e ,' riaitfiort4tità(fiieri8W)figlip, 
meoftid qiiel #0 ^/toodimoslréilo .Te 'figQM|>dri «oh» e 
della «lorte- nulla* ha oheifaMocMiriimlH^ Mjà^è^ 
sta difE^enza oon^deTé oonfondei^i.: SeiArotfab'ieprr* 
VBU^. leggBfda ioana pepòlare» ipon' era nMoasarip; cke 
ena in: 0^' paitacoianth oonn^céàsa» con. iina; petot 
pometìnea ; esperò,^ amie è ▼ertaimile;' egli medilMiao 
ka inventato questa :;droortailza par accofdsire.. finte 
al n^ eroe k) steaia onore di'^Vio^ài^liille»' atleita drtn- 
ìAàBiAuÀo tonstatere die non fa solo iArottoo òke-diede 
MtiQe:di Mennooe ai Greci. diri. Felo|PemMOr'nia,iebè 
già esistevano iotomo a lui leggende{M|Mliri an^e pirima 
delllBtìopìdd. iloi in gènere dlped]a,:chet«peÌ8o el è'dato 
Irqppd peso aliai immediatì iÉUluéna: della 'poesiaffioa^ 
taAto di qnellfi di Omero^ quuto 'di ^lla a W po^r 
sterioré, sopra le ra|yreseDtaiBi(riif figqrake deì^tenpì pia 
remoti, in ógni oaeadcUianio tener cotatDdMlà paesibilltà; 
the le leggende delleidiveinBe re|popiie «U a|()8tro^»caiO 
qniBUa flelopomieeiaéa; d^fiU^infro nelle «ìoi^a «pàttiiH^ 
larità dalla forma nota all'epos letterario. *. , 

— * FMfe «• po6 aBohe AotaM ^e: mpfdresètiiMkoi deDe Alnà* 
mbì ilen» plliitiia yaMokìe di& Pdop8qne8a«»oi|'*pÀo, ««^«éloli^io 
mafukk^ ino ad Vùtk iwcertata. :Se tattmADtà ai AiMno d» ìaM 
sulla leggenda dorica,. tale.ciftsoÉtaMa Mlmbbe tateaèate aiawiaoJM 
Mtoi.pei che Leachei trattò \\ n4desuÉo M^fìmnSò di Axctino (in 
modo yoleknùo aacosdo la.teggeBéa).8i pdtoaUie tondodeae ella la 
poesìa di ArctiDo non eia molta' diflam o prediMtaL • . .<t 



actwésai ^àppartieBe.il ,(}uàdro.ipnaia dèsoil^ 
di JKafkolU i quali fnno trdspaitaro HetaDùtt» 4l^ JlWw 
SkfOfne Àm qùetti «fiMMai»^ é«6 vin n. figure nere^ 
4obbiàm0 AmnMÉore aiehi; per .nooia onj[)priBeiÉlaiùMt 
no iipD •'terÌDsio !j>1d (piale' ^èittìfw:.ont sta. questo 
tipa ìeoa qao^o s^opra^id^èùBso, nei qiiaib i fine idbBMui 
laamtd Irtopoito? Wetoktr «torta <i{^iieubr (7yriir^ 
li 115-) su qoertavbnioBe di Arolìbot. A M|il dono 1^ 
im a wfta litt^ nHuisi piiò eomprndire^AttnnnÉi die eooie 
ie rappseetitaQt le ofers d'arte: ^flssa le fvtò saiie 
mfb braooiatiiii witog» ^liliaii^ ad up'eflstenm ìa^- 
iMVIale.». Queabi JataEpreJaaooBxmh- riffraBitafiìMe 
od un'^attm, tiie jspoò £ob porla «tio>4glieialiae{nlcBiit 
«èM 'fer Jooe dbotee^^iesÉbiUv ma iBraroéiimli* ftrcbè 
ailMca .4oTrdoiito«>iHiiDeUMe die opali Mi madoBÌmo 
éfimpo: esiataviMddèilA^ stessa eilà due Tersteai ooA fi»- 

^ ! Yocrei i^aqqisB : aouMtieee »obe qui si toatfa dì (due 
moÉMuti da^Iaiileggeiiéa.dè llknUMnia' diversi djtsqpe. 
SepoariaJa 'leggenda)iooiQa e^qmUak peloitmuiesifaca Ees 
si :trofa ani oim^ dlèaUsiglìa, ^ppande smp figlia com- 
batte ee«;Ai^l6?. EsBa:DOiL|Éièisateirlodallamfirte> 
ou èciii'.^^ diiiprQ^gorla^àllasfignaBmieeiddb 
snwìgiiafneirt»? ^adfc dunqaei io preiiAa 'Beiie« spe traccia ' 

* Bel retto non è escluso die uno dei due tipi sia ionico. Io 
tesgo spedalmente a dimostnre che il secondo tipo non impadiiea 
taiMo a:«t«pratafeidnè/iaÉDha de|l*Jlt0O .9^. Meianoon. 

' Per il PeleffliiiìiBBe ia ^Ta.ì^\«affBeseìitaiie«a daBtt ceafi 
•di .€ip«do: (filaik V le,. 1 : Vr«*^ ^^^ àmk èÈfyam^ ^x^l*^'^ 
^ ti fé w^i f mu m mL fafgé^tc)^ par la loak il .«aio caloidfiip £ FiMaae 
<deoèriita ntUMU. 4. ùM imd p. 18V n« 89) ed il ttmyugaaànm^ 
lniiec^«p:too lOerbàtè oMefsL KuMièiteT. a05, 

VFitf.qifi laiaientoae «daiaoi'pròpoika è la alem^dia la H9- 
#aiMb filgm^ oke tap^aliace 4i9eh» 4iaiù rtn^edla': ofL PoUpee Vi 
p. 180; anche llMo ^h mtim: VI;- 



DRLU eouBttbn mmimiioN fiS9 

6' la polita ìoén dalla ikiisofaia; oodie «Ayollb fede «m 
SarpedoDe '. Con ciò coDÒonia< perfettattiqQte li Um*^ 
pecU)' del e^àamce ifalto dèi Jimbai. O deveA forse 
immaginare che nel mòmeiilo M'fterièaldv qóiBdo Jkiiiillo 
stara per compiere sai moéto maMioo il ottisaftlo atto 
di vendetta» i demoni bssèro^Mainatf da £ès, ^che poi 
tumiàflVOaé quiodi ai sollevassero ^itt tuia ^cél c«rpo, in 
biogo zdMiÉla Boy steffià; cbe^'gik «ra ^réSentB^Y* • . Il 
cèmptè diSDBètdi'^fnateggeiiail.^^^^ 
quello dei demoni è di portarlo alla sepoltnra e-^ppot^ 
Urto. eorseìÉjAèe r»ptiniséHlailiiiii:<K'fios (€f. |^. SOU/mta 
2» n. 1 e 8) si è mantenato aw ìmCìm tratto- d«l tipot 
(^{(^i >88M vivolge la lesta iR'dielvo, icoaie sèpm al- 
ooneni^preBBnlazioDi del raMo dìCAfaiOy maaMeBlMHmti 
per liaàoee: di essere inaegiAa^; Anche te «Hfi «Mi li 
tram f dtà dne ndméoli vetaawu|gni dello stesso nOa 
aisDo alati i^pfjreaeotati ni nedèsino luogo io imA> me^ 
desuMaitempoj (^iiia' sarta di rappreséntaaioiK a figaro 
sere ofiie'il JMmeilà in céi'iAofaille si aceiàge a stros-^ 
eiaarot ilicadàvere di fiHteéj un'^allra serie qabllo Su 
csulló 'stnHcijiàH[df. Jjickeiibaidi 1. e. p. 4i9fie seig.)^ 

B deLflOHtQ.di Ihrcio'Bi.taova&O'SÒpraviwiarciM Aippret 

• • , ' • f •' . . 

• ,,'.. .. . ;i . .1 

^ aimnij ioi cs«dD |»r']ii^Ioid!ebii^i«Ì|li0f^»l^ teiti» i*a la 
ìagpanà» di Idennfu^e fa il ancdBlto,p«r I^piniis ddlUUa^, questo 
si pub utilizzare con' probabilità\per ricostmire iidcnni tratti della 
leggenda stessa. L'aver adoperata, poco natttralmetfte, 'la Agora di 
A9éSkffpMM nn tfMri* qtti'il a|éegaiiél]iodr|ttà'Mm|Moé,iBinia|0* 
umida cl^e i^UoepstìoiiBca Ta^d^ .di Eoa. Nel Uppe MAeologica 
81 rimarcano spesso certe ^cialità risultanti da tali trasposizioni. 

* Nella -pdesla più recente, la quale poterà imma^nare £!os di 
giorno soltanto in cielo, la dea doTera natoialmente richiedere altro 
aiuto*- M. ^itoft làe sia ^ìb inwiMto iottiatto sUa niiaoUa della 
ìftir,^!, (kdH p« t. faecoatft Qdniio Steóii^ n p. 490 «e teg^ foBw 
imilHide «I ai^dallo.aleMMdffmo.ilIna n^pasiMntuìoiiéisinilejpfeiio 
Trifiodoro 80 e Filostrat Imag. 1 T. CI màulMImgi Tl^n. p* IH 



amtali perfifio quattro mùmenti conèemilìvl, dna nen- 
ramente Mitra vasi coriM»: 

1. TtoMo al tote, Aofaille in agnato »(Gf. il vaso 
GOrhttlo artft. 2^1; ISjMlav. 176). 

2. TfoìIq inMgwlo 4a Achille^ . 

3. TroUo ttcoiidfida A«hai6; 

4. Gomèaltiiiieoto di Aohille Oon i Troiani aiil 
tìadatvere di Tridlo (vaa» ' attica, coptto dilretlameotB 
sacobdA modello * oortnuo,: GerhaM tmerL Fneni. 

.€lòD0D la meraviglia ah miti praditelB^qiialei ora 
puro tinello di MeiniiOBei 

jDiffioollà> assai taaggiod /aaacmo, so,, con Boberl, 
doonosnaaio Sar|MiODo. nel morto». ^ «o sì liferisoono 
ie lraff)taflinta2iom at patto doiriliade, > adche fisòendo 
aEftrazione che le liappresentaziDDi. stesse nlilitano con- 
tro- cfaesta opinione. Da lotigD tempo; fo giài oaserafe 
olte Omero, contro la generalo^ aspattaijbnev è stalo nti- 
lissato assai pia di rado nelle pittare vaacdìari a figure 
nére, lo ho dknostratOimimilamekite nella mia disMr* 
lazione sepia ioombattimedti a due (Bhem. MnJSXVn 
p. 3Ì3 6 teg.), che ivi sono raffiguraci non il combatti- 
mento di Achille ed Ettore ', ma di Achille e Mem- 
none, non il combattimento attorno il cadavere di Patroclo, 
ma attorno qoeHodi Achille. All'inoontro le pittore vàscu- 
lari con i combàttimcfnti di Diomede ed Enea, di Aiace 
ed Ettore, di Menelao e I^aride appartengono alla tec- 
nica a figure rosse* Ed altrettanto chiara è la relazione, 
come sopra abbiamo visto, fra H mito omerico e quello 
dopo di Omero nelle figure di Memnone e Sarpedone. 

* Bambray come m la leggenda di questo eouMtlnMato e le 
eoe conflegueBie Riatto passate d'uso solo inqnantocebè i loio eoa- 
oettl eiBiio lipeteti nella, bggenda pRi veceale. Lo etrseclaanierto di 
Sttoxe apj^ìrtiene Alméno al tipi arcQiei . . 



Con ciò 6i aocdrda m«ito t>eM, quanto dice Botoli 
[Bild wid lAed p. 115 a segg.) sopra il posto ohe 
ocoapa Sarpedone nel mito. SarpMlone è Teroe nasioiiale 
di ima parte dell'Asia minere e eoo i m<A Ltoii è stato 
accollo come tale nella legenda troiana. Che egli però 
per qaesta ragione fosse popolare anche nel Pelopon- 
neso, non si può dimostrare. Airincontro inoumerevoii 
rappresentazioDi sttbiliscono db per Hemnone, t anche 
se la soa figura fosse stata solo un'invenzione pitica. 
Ma mi sembra che Robert non abbia dato peso suflEfeiente 
al posto occupato da Memnone nella leggenda. È pos- 
sibile che i Greci abbiano • identificato arbitrariamente 
eroi asiatici con il lóro Memnone. Ma gli Etiopi semi- 
ttci, dei quali Memnone è il re e il rappresentante; 
non iìirono una pnra inTmskwe* dei poeti più che 'non 
lo fossero le Amazon] con la loro regina Fente^ilea. 
Ambedue le popokEioni, le erti sedi n cercavano nel- 
TAsìa minore orienlale, sònoslate egualmente accolte 
nell'epos (quantunque in tempo posteriore) \ come i 
Lidi, e come stirpi greche che in orìgine nulla ave- 
vano che fare con la guerra troiana. Per questi nuovi 
popoli la leggenda inventa nuovr fatti o ne attribuisce 
a loro dei vecchi sotto una forma nuova. Quest'ultima 
circostanza fu osservata con ragfoàe dal Welcker {Ep. 
Cyel. n p. 11 e segg.) , il quide dimostrò, come un con* 
cotto leggendario, se ha forza e vitalità, apparisca due 
ed andie tre volte. Cosi Antilòco, per la cui morte 
sembra che Acbllle si sia indetto a combattere, passa 
al pesto di Patroclo, così Memnone, la cui sconfitta fu 
causa della morte di Achille, passa al posto di Ettore '. 

* Poiché oori e non a eagione della eoa parentela con Priamo 
(Bobert BOd vnd LM ^. 119), la qinle ò iBfWtata solo pocterìor- 
mante, Momnóne entrò neUa leggenda greca. 

* ce Weldmr 1^ OyeL U p. 18 e 173 e aeg. 



2B8. 4Qnu. OT'AIHO&l 

NoD dobbiamo verameBt0 inaAyiglwKì ehe an artifita 
epioo, un uomo ben informato della ^cAsiaomeiica, 
come senza dubbio era ircUno, nel suo epo» abbia 
imitato 89ienleoieote il. suo modeUpipoetieQ, oome 
probabilmente ìq fecenell!<i^^(Mfo,<>ÌD'q<tt^ 
vi si sia rifeiik); ma ia genere il suo epos si basava sulla 
leggenda popolare (ef. eiò obe dice Robert siUa poe- 
sia popolare dei^i epi oiclioi, Thmtìos p^. S). 

Aiiche, di più ooinfaraddice all'opinwoie del Robert la 
cireostanea ebe cplel passo di Qtt«rov ove è narrato 
il trasporlo di Saópedone fatto* da flyppos e Tbanatos 
(IVI ft3MS8 e Utim%l ò 4i orìgine molto reeeute 
ed eziandio poslerìore.alle altre patti; del medesimo canto 
che si riferiscono aSarpedone. Poiebè le ragioni addotte da 
Ghrist (Ber.d. MmchUMmU) 1881, 2 p, 169 esegg.) 
e da Niese {Hamemdie P^m, p. U<^) eentro la genuinità 
di tutto il canto» che. né £Ra né AfoUo si potessero 
trovare sul moote Ua^ .deve li immagine il poeta di quel 
passo/ si riferìscon^, in verità, solta^kii ai versi sopra* 
citati, e quelle ragioni sparisoeno, se si tolgono i detti 
versi* Vi sono peraltro anche indizii positivi che non ci 
permettono di ritenere il eeppeUimento di Sarpedone come 
argomento so^an»ele.delcaAte sopra di lui. Già Lach- 
mann vide {Betrachlmgen ub^ Hamera Ilio» p. 7S e 
seg.) che tanto il verso Ì3S e se^. quanto qeeHo %%% 
e segg. non hanno alcun legame con U resto del canto. 
Si tenga anche conto delie osservazioni seguenti : 

Y. IS9 è detto, ohe Gio^e onora. cAn «uà pìog- 
già di sangue suo figlio destinato alla morte, ma al*- 
llnfnorl di questo Giove in erigine non ebbe altra parte 
al destino di Sarpedone ' . Patroclo è la persona prin- 

* I Tanfi 6S7 e «ag», dtt» fi Mooente eh» 6io?# per 1» «ade* 
sima ragione stende la notte latéio sul eombaifetimetto^ U qnale peieiò 
dinene più terribile, eono tolti, dal Dneoteer e Juaàk 
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dpale^ del «Bto.-'egK «oòtftll pìàgnpdtti'iDMMMDaD 
solo aett'asoolUUon, nft Anche nalloi sfesHO Qiove. Poi* 
che V. #Ì? e ae^. ' «gli lìfléltecse Palrocto debba 
owere sabVo Mcisin e spoglklo ani eidavere di Sar- 
pedooe difia nano di EHerft, o a» debba far aubùe i» 
medesioa dira urte a molti Tninà- Sta- duuqtii o^Ue 
mani dì Giove 11 vendicare sairilo. mio Gglio e.prol«K- 
gerlo con una vittoria ìsteolaaea dei. Troiani, foffuie 
coD a» preyeetivo allontaaaneoto del cadàvere) daidi- 
aoHDr«vole spòglio delle armi t^o tornilo da Sarpe- 
dono (v. mi e se^.}; e se GioTe di ùitlo dimostra tanta 
compassione per suo figlio e lo sltaa tanto da brio 
cmdur via d^ cad^ di battagllA da ApoHo a poi tra- 
sportarlo dai demoni Tiella Liiìia, ne si comprende, per- 
eMnob ^i dìmosttò aoehe quell'amore di fado portar 
vìa, sena cbe fosse spogliato e disondrato. Giove perii 
si de^de, senza più curani di SarpOdrae, a pennettcre 
ohe i IVoianì fnggano ed i Grici abbHnd occasione 
di sposar Sarpedone delle ste anni. Non è. pos- 
sibile che questi dne passi, obi quafi tante otioile : si 
concede al figlio di Giiove, siano d«t medesimo poetai 
eh' ideò le altre parte dall' episodio di Sarpedene, 
le quali non servono ad altro che a far compa- 
rire la [uTsona di Palroclo nel più sHo splendere a 
spese aacbe della figura dì Sarpedone. Facilmente invece 
poteva venire in mente ad lin rapsodo ionico, cbe re-* 
citò la PatrodeiB col mo episodio di Sarpedone, di 
concedere gloria speciale a quest'eroe, celebralo nelle 
eillà iooiche dell'Asia minore e speoialmenle a HUeto *, 



• Cf. s 



384 < > Bon4itJH'AmNNU ; 

inveotando» 8ulFa|ipoggìo di un'alliu leMMtda, ed hni- 
tandb un passo {mù antico \ il tFaspmto del cadavere 
fatto da Hyptios e da Thanàtos. Sensa canbiare sen-. 
sibilmente il testo esistedte il rapsodo mq poteva far 
sparire Io spogliamesto dei sio' eroe; egli ^«oqiie in- 
terpoli i suoi versi solo dopo lospogliasento, aenza avve- 
dersi che cosi &ceva nascere il disaccordo sopra notato. 
In un interpolatore di questo genere non tcoveremo sor- 
prendente ch'egli abbia, fatto venire in scena i demoni 
solo come portatori del cadavere,: il rqoale poi doveva 
«Bser sepolto, dai suoi 'congiunti, e die oo^ egli diseo- 
noscesse il loro vero significato \ 

DaUa credenza che il defonto solo con la sepoltura, 
la parte principale del cuHo dèi morti, acquistasele il 
riposo e la pace dell'anime trapassate e così anche par- 
tecipasse ai vantaggi che la morte gli arrecava, nasce 
facilmente il coneettot come io credo malgrado la oen- 
tradiuone di Robert {Thm. p. 6 e 26), che Hypnos e 
Thauatos ofih>no essi stessi i loro doni ad un UMifto e 
quindi lo seppelfiscono *. Poieliè senza dubbia nelia 
leggendadi Ifemnone il seppellimento è laloro speciale 
missione, e solo quando Memnone deve esser sepolto 

' XXII ^66 « 86g. cf. Cairist L cpAIO ^ Niesel, e p. 110. Del 
resto Chiìst lia torto, 86 crede cho Patroclo aaltato dal carro già 
▼. 426, faccia lo stesso v. 783, senza essere risalito frattanto. Il 
terho 6S4 cioè ... 

'florpojdoc'ff* rinf«i#» «ai A!Ìr0g$éfin^ mlktpaa^ 
rindica* 

* Cf. Robert Thnn, p. 5. 

* IVinto nel passo dellUiade qtia&to snUa rait|;gior parte daUd 
l^kythoi attiche (ef. Itobert Thairu p. 28) e nella leggenda di Mem- 
lione li); Telatione fraterna fra i demoni è divenitta pift intima, poiché 
anche Thunato^ qui apparisce come demone inite e benigno. Cigli è 
tntt*altro che ptesso Esiodo Ihnòg. 784 e ^^. (ròv «flf^oVirroi^ 

àè xal i^aratonn ^eoi^iy) e nell*AÌ9^t|de di Eloripidc. 
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MHafàoa patria,.! demoni difeBgono i' portatori deircar 
daverè ' . 

Invece (joati consegmace nascwo, sé il traspotte 
del cadavere di Sau^dom {tresso Omero è nna ìater* 
potozione posteriore t Robert nel: suo libro su ThanatOB 
concluse che afiche una ìavenzione. potitiea di qo^estoi 
genere poteva indurre già in tempo più antico un at^ 
lieta a tale rappresentazione. Ma come più tardi ^egli 
crede genuino tutto l'episodio di Sarpedone, senza ad- 
durre ragioni [Bild und Lied p. Ili nota 46), sembra 
ch'egli stesso dubitasse deUa poss3)iBlà di poter attri- 
buire ad una talQ interpolazitoe, non esente di malintesi, 
taMa importanza e tanta efficaeìa. Quefeta ò pure la miai 
opinione; ma* siccome sono fermamèale «onvinto che ii 
passo sia interpolato, tie deduco la conseguenza che noni 
possa essere statò Torìginale poetico per le composiiioni 
tigorative. Vero, che anche sui vasi troviamo talvolta tratti: 
che non hanno fondamento nella antioa l€fggeoda» mt^ 
che Airone inventati dal poi^a per il suo epos. Tali vasi 
però appartengono alla tecnica severa a figure rosse, 
nella quale si palesa un' attinenza più fedele all'epos* 
omerico. NeUo scambio delle armi fra Ettore ed Aiace. 
iiìfon. d. /. I lav. 35. 36; Overb. XV 4, cf. Luetop- 
bach p. B19i e 'seg.) sono impiegati i medesimi doni 



* All'onore di vai tale seppellimento, che fa pzimierameQte 
indentato per Memnone, partecipano poi anche i^iortali comuni, cpme 
si Tede eopxa lekjthQi atticbr, è la xappreaeptaiione aimile a quella 
dei vasi a figure rosaai dove Ermes, Ixis o Nilca.aono meeai in rap- 
porto con 1 mortali. Le rappresentazioni delle lekythoi si collegano 
tanto sotto il ponto artistipo quanto mitico con la leggenda di Mem- 
none ; però non avrebbero potuto manifestarsi, se la maniera di ado« 
perare le figure di Thanatos e di Hypno» non fosse stata del riatto 
conforme al generale sentimento greco. Cf sopra questo punto anche 
Kekulé nella recensione sopra il libro, di Robert Deutsche Literalur^ 
seitung 1880 p. 382 e seg. 

Annali 1883 15 
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cbe^ ^6690 Oibero; cioè spaia ò omMrà, i qimli ni sem- 
bra non esistessero nella leggenda divulgata. Anobe 
sidla taxza di Duri» noi Lomre (Frdbnef dkotiip d. pax. 
gr. tav. i) è rappresenta^ una scena tolto dall'Iliade 
ni 15 e seg. (Alessandro fdggente innanzi a Mene- 
lao), la qnale è nel suo insienie di poca>isipoTteDsa e 
senza dabbio un' invenzione dd poeta (cf. ar^, Zeit. 
18S2 pag. 19 e seg.) \ Nw im farebbe perciò na* 
riviglia, se apparisse lin vaso severo a figtte rosse sa 
coi il tipo in origine inventato per Meninone fosse cam- 
biato' per quello di Sarpedanie'.'È .però noto cpialein- 
flnensa abbia guadagnato Ornerai ift Atene dalle ordi- 
nanze enuuiate da 3olMa e Pisiatrato. sidle rapsadto 
del medesimo e dalla loro introduaone nella scuola. 
Un fatto simile non è attestato die avvenisse aniaee- 
dentemente, e se Omero fu meno utiUzKirto dalla pit- 
tura arcaica vasculare, ci sembrerà del brtto inammis- 
sibile che un passo mterpalato abbia potuto avere apche 
in quel tempo tanta importanza, (pianta gliene attri- 
buisce Robert, tanto più che sembra mollo improbabile 
che questo passo fin da quel tmnpo si trovasse in AutU 
gli esemplari di Omero, o che fosse oonosciato da tutti 
i rapsodi. . 

P. I. Mbobb 

* Non litengo più per giusto che il combattimento fra Aga- 
memnone e Coen sopra il cadaTere dlidamas rappreaentato snlla cassa 
di Cipselo, fosse in rapporto diretto con Tlliade XI 221 e seg.» 
come aTeva supposto WiMn, Mus, XXXVn p. S46. Anmetlo ora 
pinttofto che questo episodio esistesse come on canto sepaialo di* 
Yidgato nel Peloponneso. 

* Andie Bohert non dubitara punto sulla giustena delle sue inter- 
pretazioni, benché esistessero alcune rsppresentasioni del nostro tipe 
che si riferimno a Memnone. 



mm BÈMonam uBoenmn 227 



DUE SARCOFAGHI TÀBQDINIESI 



• • I 



(Mm. iWr /!!#<. «tf. n «m. Invili LTm, J^mi «T^flv^ TQ) 

I due sarcofaghi pabblioati sulle tavoleXYII e LVUl 
de Dcslri MoDameiìti per p|ù rapporti spioetto fra la 
schiera de'monuménti simili usciti dal suolo d^^autita 

* 

Etrurìa marìtìma. Tutti e due aoQO stati scoperti negli 
scavi mquicipali di Comelo-TarquiQia e $i cow^vano in 
%xk\ Museo etroscortarquiuiese. Il primo (tav. LVU) fu 
rìnyeQuto il il - Gennaro 1876 ia uqa tomba depredattat 
che conteneva però quindici sarcotaghi beo conservativ 
scoperta di cui rese conto minutamente il benemerito 
nostro 9flw corrispondente cav. Luigi Da^iii sindaco 
di GornetOrTarquinìa ' , il quale descrive, il nostro mo- 
numento (p. 78 ss.) «otto il nopie di sarcefogo « del 
Magnate », datogli per Tai^Murengsa di^iitosa dell'uomo 
die si vede disteso sql coperchio V Io stesso trovaur 
domi a^ Gometo immediatamente dopo la scoperta ^bi 
^ptì di entrare nell^ tomba, quando tutto vi era ancora 
al suo posto, e dopo ho potuto esaminare ripetaitame^ 
nel museo ianto questo quanto .gli. altri sarcofaghi prò* 
venienti dalla stessa. V>inba. Il materiale del nostro è 
alabastro, ma di una, qualità inferiore, a quello ado- 
peralo nel sarco&go dipinto della stessa tomba sopra- 



* Vd. BìiU. d. Insù 1876 p. 70 n. ; Notizie sioriehe archeologi- 
che 4i Tarquinia e Gometo per L. Basti, Roma 1S7S, p. 382 s. 

' BipatUmo per commodo de* lettori le misure prese dal eh. Dosti. 
e L*iima è laogm m. 2, alta 0,55, largia O^SS. Il coperchio è lango 
m. 2^08, alto 0,65 i^n alia sammità della testa dalla fig ata giacente 
e 0,65 verso i piedi di essa; largo 0,71, Le laisnre comoaicate 
daUo stesso antere nelle NoHiie siericho ecc. diileriacoiio di alcuni 
centimetri ciascuna^ , 
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nominato « del Sacerdote n V La pietra cioè ha molti 
buchi e qua e là si' vede quasi solcata di Vene are- 
nose» che furono spurgate e riempite dopo di una spe- 
cie di stnóeo, fatto oella polvere ^èlf alabastro stesso, 
onde aver una superficie liscia da potersi lavorare. 
Questo slucoo in parte si mantiene tuttora, in parte è 
caduto, come specialmente nelle parli inferiori del rove- 
scio. La medesima qualità di alabastro — lo posso 
affermare dopo un esame accurato fatto coirimpressione 
tutta fresca del monumento tarquiniese — si ritrova 
nel sarcofago arcaico di Gerveterì che si conserva nellt 
seconda camera del Museo Gregoriano *. Il Canina (i. 
e. p. 192) afferma che pure altri sarcofaghi ceretani, 
nonché alcuni trovati ne'sepolcri volcenti, siano della 
stessa pietra « assai simile del marmo, detta (5ommu- 
nemente alabastro di S. Felice, proweniente dal monte 
Circeo e di là trasportata per mare a Cere » . 

Cosiffatto materiale non può èssere molto adatto 
alla scoltura, e si rileva facilménte, come esso abbia 
influito non poco sull'esecuzione de' rilievi onde é adomo 
il nostro sarco&go. Le figure paiono ftttte col col- 
tello; le estremità, i capelli non sono che abbozzati in 
scoltura. Perfino le proporzioni soverchiamente pesanli 
e massicce non so se non siano cagionate dalla natura 
del materiale, che essendo molto* friabile e per di piò non 
omogeneo rendeva più difficile il fare delle forme svelte 
e sottili ed in genere impediva un'esecuzione mollo 



' Vd. BulL d. tnst. 1876 p. Il ss. (Dasti) e 1877 p. 100 ss. (KOrto). 
Dello stesso materiale è ancjie il famoso sarcofago dipinto dalle 
Amanoni , era nel Museo antiquario di Firenie {Man, (L /. Vini 
tar. LX). n terso sarcofago de! nostro sepolcro invece, secondo la 
determinazione def eh. Ponzi, è di nna qnalità ordinaria di marmo, 
probabilmente Innese: ▼. Helbig Bidl, 1876 p. 77 n. 6. 

' Casina Simria mariUma I taT. LXI. 
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detUgUaU. Es^asdo poi ì rilievi poco rilevati vi era 
indi^eosabUe il oo^corso A&\h pittiiKa, tanto per stac- 
carli vieppiù dal fondo quanto per finire i dettagli 
tralasciali, Pìfatti il maggior preggio del nostro mona- 
inenlo consiste nella rara conservazione fle' colori^ eia 
nostra tavola, bepcb^ vm colorata per molivi di eco- 
nomia, ne r^nde , però felicemwte T efletto mediante 
una tinia corrispondente al colore chiaro o scuro più 
meno conservato delle rispettive parti dell'originale. 
J^ella nostra denscrizione poi noteremo esattamente i 
colori tracce di colori ovvie nelle singole parti di 
ogni figura. 

La cassa del sarcofago, che ora prendiamo ad esa- 
minare^ del resto afiialto liscia, per solo ornamento ha 
un fi^egio a rilievo, come incastrato {relief m creux) 
e relativamente molto stretto, in ciascuno . de'quattro 
lati. r(oi coininciapio la nostra .descrizione dal lato no- 
bile,, che porta la.seguei^te iscrizione in lettere gcoì- 
pite oppi riempite di polore rossastro: 

' vel^^kTtpwi^iènus: Um salisi c^: clan: ram9as: owAnM: 
zil%: teiùnm: ^ev^asi oviK | sval^as: L XXXII ' 

t 

VellhurPartunus, figlio diLaris ediRamthaCucIni, . . . 
visse anni 82 *. » 

1 rilievi di questo lato rs^pr^sentanp un combat- 
liipento fra Greci ed Amaz;Koni, diviso in 

*'Gf. Fabrettì tarta suppL al Corp^ inser. IL n. 867. 

' Che avil sml&as=avU svalce, ossia secondo Tordioe cornane deUa 
paròle sMceatfU, corrìspobda al Uthko vixitannos^ lo rese probabile il 
Piiidi Deeckè n. Paoli Btruskùehe Fonehungen find 5M^> ^^ IH 
(1882) p. 123 8. y. p. 76. Le parole <%: cexaneri: ten^€u: pare conten- 
gano la notisia di un ufficio pubblico occupato dal deftinto: PauU Etr* 
Shidien He{U HI (1880) p. 108 ss; ElT. Forsch. tu Stud. Ili p. 131. 
Secondo U Bugge, Ebr, F. u. Siud. TV (1883) p. 205, le parole wttg 
cexaneti indicherebbero due uffiei dlYersi. 
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quattro grap{ti , iìsòlali hile^attibntb fra loro e com- 
posti ciascuno tfi ' due ' flgure ,, quei ai due caoti di 
tre. n vestiàrio e l'armatura di ambedue' le parli' mo- 
strano una certa variazione. Fra i Greci cioè tre sono 
affatto nudi, due altri muoSti' della sola clamide, uno 
soltanto ha il chitone; le Amazzoni tutto testòbo il chi- 
tone con ^a mammelh scoperta, una è inbltre mu- 
nita di una clamide avviluppata al braccio sinistro a 
gufsa di scudo, tutte' di stivici. I loro scudi sono esal- 
tamente conformi a quelli de'Ored, gli élmi a foggia 
di berretti frìgi! con un riparo sopra la fronte, men- 
tre quelli de' Greci ne differiscono soltanto per la 
mancanza della punta ricurva. Si noti che nel' primo 
e secondo gruppo ambedue le parti son munito di efani, 
nel terzo e quarto tanto le Amaazoni quanto i Greci 
hanno il capo scoperto. 

11 fondo di tutti' i rilièvi è di color nerastro, qua 
e là tendente al grigio, i colorì Ideali li annoteremo 
a pie della descrizione. In genere si deve* notare, che 
i dettagli 4e'yisi (oochiv narìQ, bocca) sona dipinti in 
nero, le' labbrate rosso, e ebe i capeHii <^vimquecoB- 
servano il colore* json bruni. I colori locali pred<Hni- 
nanti sono il giallo, il rosaceo ed il rosso-scuro, sic- 
ché l'effetto totale è piuttosto vario. 

All^eslreina sinistra si vede un Greco (1) * , imb^e 
come tutti i suoi compagni e nudo, munito però di 
elmo e scudo. Egli vibrando nella destra alzata un'arma 
non iscolpita — la mossa del bracdo h supporre 
un'asta — viene in aiuto di un compagno giacente 
al ìsooio (2) ' che sta per esser trafitto dall'asta di un 



* Elmo giaXLo; scudo toàtiMo, 

' Elmo giaUo; clamide rosacea; spada tarchino-^ferdastra (color 
di ferro}. 
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Amazzone (3) Mnvatio egli alza il braccio s. awilttftpato 
dalla claÉììde; iììeiìtre la destra, che- regge la spada, 
pare nòti MÀh pift "rigore. Nel secondo gnipik) la di^ 
sposizìone de^avtersari?^ l'opposta. L'Amazzone (i) ^ 
cioè in rapida mossa verso d. mena mi colpo di sctnre 
contro im Greco (6) \ 11 qaàle proteggeiidosi collo scudo 
di pie fermo ^ sosHiené' P'attatcco e si prepara a rickm- 
biario di un colpo di spada: ^Amazzone t)ltre la scure 
par'e che regga una 'seconda arma nella sin. ; probabil- 
mente una lancia, il cui fasto è dipinto in bruno. Nel 
gruppo seguente ^ l'Amà2;zone sta per Soccombere. II 
Greco * 'vincitore pare prenda campo per menare uù 
gran colpo di spada, mentre TAmazzòne (7) 'fuggendo è 
caduta in ginocchio e rerca debolmefate di difendersi 
dal suo persecutóre mediatile Tasta protesa {di cui sol- 
tanto un pezzo del fusto è scolpito) . Anche il quarto 
gruppo fsi; prevedere una disfatta dell' Aina:àone (8) V 
Essa è' ahcoira in piedi é vibra un colpo d'un'arma 
tralasciata, madf già le' è caduto lo scudo ed il brac- 
cio sin.; awiltippato della' clamide non la difenderà 
dalla 'spada del (ìredo ,(9) ^ che le si «lancia addosso prò- 



* Scado i08so-sciiro'coxi lémbo giaUo; chitoie rosaeeo; d^tuia 
giaUs ; chitone grìgio-tnrcldiio cob lembo rosaceo ; stiTali brani con 
lembo e flbblA ^11. 

' Elmo gÌAllg(} cUtooe lOBMeo eon ^tom giafla; tota delb 
scare brano, ferro grigio; stivali come b. 3. 

* Scado giaUo; clamide rosacea; Telmo pare sia stato di color 
grigiastro. * ^ ; 

* Clamide rosacea; spada tarchino-Tcrdastra. 

' Chitone rosaceo eoa ciatora gialla; scado giallo neU^esternot 
rosso-scaro nella parie inteiBa^ stivali come n. 3; iftisto deU*asta 
brano. ' 

* Cobri qoasi svanilj. Il chitone e la clamide pare siano dello 
stessi) colore (loeaceof); distarà taròhina; stivali come n. 3. 

' Chitone rosaceo (f ) ; scado giallo con lembo tarchino ; spada 
di color simile. ^ 



letto dallo scudo» aioatr^ pqr ^prappiù un annp^igQO (10) 
tulio nudo Io . seconda vibrando con tutt' e due le 
mapi un grosso sassp contro l'Amazzone» . -^ ^ùv com- 
pletare questa descrìjùooe dobbiamo me&zionare ancora 
quattro alberi .sfrondati, privi anche origmai'iamente di 
colori, di cui uno è posto al canto sin., un altro fra 
le figure i e S, il terzo fra 6 e 7 ed il quarto fra 9 
,e 10. IL Itorreno è sa/ssoso, • . 

Due altri, grujtpi, ciascuno di un'' Amazzonei e di 
:un Greco, si vedono sui lati córti del sarcofagi. L'uno 
^ul lato sin.) essenzialmente, non è altro che una ripro- 
duzione delle figure 8 e 9 del iato nobile, meno elio 
rAmazzone ( llj * ha Upellq QOj)erto del chitone, mentre hi 
parte svolazzante della clamide è più ampiamente svi- 
luppata ed il Greco (12) / è privo del chitone ed invece 
ves^to anch' egli di unà^clan^de svolazzante. 

.Neirallro lato l'Amazzone * nella d. alzala vibra 
.un'asta (tralasciata).; .il GreciO ] ha il braccio d. alzalo 
Qon mossa analoga, e peirciò quella majssa. piuttoslo 
,^ossa che si vede dietro la sua lesta^ dovr^ esser in- 
tesa pure per un pezzo .(|el fusto di un'asta. Ambedue 
i combattenti sono poi muniti dello scudo ; T Amaz- 
zone veste un chitone e sopra questo una specie di 
fcoràzza — $ì tìistiiiguef una lastra al petto e due allre 
sulle spalle, connesse alla prìma — cinta aì fìanco di 
larga cintura rosacea. Il Greco è nudo. 

' Chitone con lembo rodaceo (?]; clamide fossa; Tinterno dello 
scudo è Tosao-scnro. 

* Clamide rosacea. 

' Chitone rosaceo (?)'; corazza di co]or turchmo-verdastro; ri!i- 
temo dello scado è ròsso-scnro, con un lembo color tnrcbino-Ycr le 
ed 11 manico della stesso colore. , r 

* Davanti airoriginale mi parre cn^ lo. scado fosse deeonto di 
un'insegna, eseguita in pitturai il color generale d^Uo sondo era 
rosso con un lembo più scaro. ; , , 



ì\ fifagk) OTvto sui roye&cio del.$araol|i§Qi.raiipre- 
scfflta due; soeoe ohe' per6 noD 9m>' divise rana; dal- 
TalUa* L» priva (comipcuiQdo dal ^aptp sip.) si 90% 
ff^m di quattcp ggiue disposto abbastanza. disto§amej|te. 
J)ue giovaoi (2.3) ' si rifùggonQ verso unialbjSFa ohe s^t 
nei centro 4el grappo» insegniU cìafcno da upa 
Faria alata,. una delle quali (i) * protende verso i^gie- 
vane le braccia avvolte di serpenti y . 1' altra (1).,* n^i- 
naecia ta sua viKima con un serpe e pon una tace accesa, 
li primo giovane ii) ' veste il solo chitone ed in qiodo 
supplichevole alza la d. verso la Furia, mentre joella 
^n. pare cba regga il fust4^ di un'asta; il suo contpa- 
goo (3) .oltre il chitone ha una clamide svolazzanta per la 
ra|Mda mossa; nella d. vibra la spada nuda, mentre o^Ua 
sin. ne regge il fodero. 

A questa. rappresentanza ta seguito immediatamente 
vna centauromacJìia chp occupa un poco più della 
metà di tutto il fregio. Essa principia con una donna [h) ' 
volita di chitoni^ ed iumation che sta ritta in. piedi, 
rivoita. verso d»,, mentre la vd^ossa ne è perfettamente 
tranquilla e dignitosa; colla destra alzata pare che esprima 
•lua^tosto sdegno anzict^è paura del feroce assaUo de'Gen- 
tauri. Segue un giovaneOreco (6; ' munito di, elmo e scud9 
e vestilo della sola clamide» il quale iCoUa spada.sguai- 
nata corre io aiuto di un compagno (7)' die.giacea\«uolo 

* Ali Verdi ; chitone rosso ; serpeoti verdlt 

' A}i>tarchino^erdi;.ckitDDk fomoBo; liofiinogiio cpedo di 
ravvilo deUe boode incrociate «1 petto] ; 9tÌTaU bruivi con lembo 
Inailo; fasto della face giallo, fiamma rossa.' 

' Cbittoe rosaceo eonstrlseie oria»ontali tordi si! dne lati. 

* Chitone e clamide bianchi con lembi rosacei; spada torchino- 
Terde. , 

.' Chitonf |archino>.la parte .dì sopra rosacea; himafìon rosaceo. 
' Chitone rosaceo; elmo verde con an gnanciale dipinto creilo 
stesso colore; intemo dello scado ro^^o-scnro» mimico yerde., 
' Scudo come n. 6. . x . 
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e ooUasAiiéo cerea di prote^rsi da im Genttort (S) ^ in 
rapida mosto/ che oon àmbeÀie lemaAi atea fin «apra 
la pt^opria testa mi gran saMò ^r scfaiaeciarfo, menfre 
il Centauro sfesso vien attaccalo néUa sfeUena da ub 
ter^o Greco (9) ' ta cKilone e clamide. L^altro grappo è 
più serrato di questo Un Centauro (10) gsdoppante ytsfso 
A! ha afferrato lo* scado di un Greco (11) * e cerca di to- 
glierlo, mentre questi (tòlgendo le spalle a chi guarda) 
si difende coirasta. L'ultima figura (18) ^ è un Greco, re- 
stStó di chitone, che fa un gran passo verso d., rivol- 
gendo' la testa e reggendo con and^edue le mani Io 
scudo e colla desfra mHo stesso tempo Testremità 
dell'asta, il cui fusto riposa sopra l'omero sin. (come 
pare). La mossa di questa figura è quasi identica a 
quella della figura corrispondente del lato nobile; però 
non può avere qui il medesimo significato. Biottosto 
l'artista voleva rappresentare un uomo che' fugge fret- 
tolosamente dalla mischia, reggendo lo scudo in modo 
da facilitare la fuga e dà poterlo gettare via ai bisogno, 
e die volge indietro uno sguardo pauroso per vedere, 
se sia inseguito da' nemici. 

Anche su questo lato il terreno è sassoso ; come 
fra le figure 2 e 3 co^ pure fra 7 ed 8 sì trova un 
albero non colorato. 

ifantre è evidente anche per ehi osserva superfi- 
cialmente questo fregio, che le due scene or .<pra descritte 
non si riferiffeobo ad un sol fetto e ohe accadono in 
luoghi diversi, un'altra questione si è, se esse non siano 
congiqnte ideamente ricorrendovi le medesime figure 



* Capdli e barba brani. 

* Cbitone con lembo rosaceo; clamida tarcMna ton lembo 
ceo; elmo giallo. 

* Elmo giallo; intorno deno%cudo rosso, sciiro. ' . 

* Cintola rosacea; scodo (intemo) roaso sciih)/ '~ ' ^ 



priodpall. Tale difatti è l'tiplome d«l eb. VkiA, ài 
(juale pafid proBabile clie tutte le sdòné raffigurale ih 
questi badsitìlievi (cio<è' sui qóaltrò lati) debbarò rife- 
rirsi a Tedeo, e che 1 due efebi assaKtt dà demoni'tAH 
abbìànd da interpretarsi per t'eroè attico ed H di lui 
amicò Pìrnoo, mentre vengono puniti in conseguenza 
della lóro ardila discesa nel Tartaro. Quest^ uHima 
scena, come osserva il Dastì, si vede dipinta nella ce- 
lebre tomba dell'Orco presso Comete. Chi confronta 
però quella rappresentanza col rispettivo gruppo del 
nostro sarcofago, vi troverà tma considerevole differenza. 
Kelia . pittura cioè Teseo e Pirifoo sono assisi l'uno 
dirimpetto all'altro, senz'armi, per quanto pare, e cu- 
stoditi, non tormentali da un demone [Tuckulcha); e si- 
milmente li dipinse Pblignoto nella Losche de'Gnidli a 
Delfi '(Pausinia X 29,9) , seguendo la versione di Parnasi, 
che cioè gli eroi non potevano levarsi dai itovi essendo 
le lor carni strettamente unite colta pietra '*. Igino rac- 
conta (fav. 79) che gli audaci venivano inceppati e 
poscia tormentati dalle Furie; e cosi in una pittura var 
scolare delfa Ma^a Grècia ^ vediamo ufta Fiiria occu- 
pata a legar te mani dietro la schiena a Teseo, men- 



* Fona a qnesìè ntopresentante deve annoTerarsi'tin'altrE oTYla 
sopra im feareofii^o tarqnihièsp (descritto dall^Helbig net Buk d, /. 1879 
p. 79, 81). Ivi nel bel mezito del lato nobile si Tede qb nomo attac- 
cato da ogni lato da ttn Caronte, solita allnslonè ai tormenti inflitti, 
alle anime nell*altro mondo. Ad ogni lato ti è nn' giovane, Tono 
(a. a.) in piedi additando' la seèna di i^euo; Faltrò con espre^ioae 
melanconica è inginocchiato' « appoggiando la sin. sopra nn sacco, 
otre, altro oggetto simile ». Appresso a cìascnno vi è nna Furia. 
Ora U contrasto di queste dne figure tranquille coU'angosda che sof- 
fre Tallra In ìoaezao ci pare che non possa essere senta ragione, e che 
invece A vdmt soggette Al'SuppUtia Tartista in esse volesse rappre- 
sentare prigionieri ritenuti nelI^Oroo e custodii! daUe Furie, doè 
Oreste e Pilade. 

' MflUer-Wiefder A d. a. K.nn.BSi. 
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tre PirUpo,^ (ligi^ iDCQp(^lo^ giape al, sopto up po'pm 
avanti* Plutone e Proserpina sono presenti al castigo. 
Il nostro gruppo che si sqosta esfSiénzialmente tanto da 
quella quanto da questa rappre^i^tanza, i^pn può avere il 
medesimo significato. Invece esso trova il, più stretto 
ri$pontro iniult'una serie di rilievi etruschi c&e si riferi- 
scono ad un'altra coppia di amici ^ ad Oreste e Pilade 
cioè, inseguiti dalle Furie dopo ruepisione di £gisto e di 
Glitennestra '. D^l uos^*o gruppo la maggior parte di 
questi monumenti differiscpno soltanto in ciò che i due 
amici si rifuggona ad un. ara (ossia ad un semplice 
sasso nei nn. 12. 13). Ma in due (n. 11. 16) questa 
fianca; fra i quali il sarcofago tarquiniese (n. 11) , ec- 
cetto che vi si vede Oreste solo in mezzo alle due Furie, 
nell'insieme di questo gruppo, nonché nelle mosse e 
nell'apparenza delle singole figure dimostra tanta ras- 
sojQdiglianza colle figure corrispondenti del nuòvo sar- 
cofago \ da far credere che tutti e due siano usciti 
dalla medesima fabbrica. 



* BnuB t riìimn Mh ama étrmoh^ tay. LXSX-LXXXm. 

' Le figaro sono disposte nel aens» contrario, la Fnria a sin. cor- 
rispondendo a quella a destra del nostro monamento, e cosi la mossa 
deU'Oreste nel senso contrario a quella del Pilade (2) col rassomiglia 
molto. Si noti ch9 ta^to U .y^tire delle J^pie (semplice chitone} 
quanto Tattributo de* serpi si scosta dalla maniera di rappresen- 
tare le Furie, quale la troriamo sopra la massima parte delle urne 
etruscbe. Non conosco che tre altri esempi di Furie munite di un 
serpeate su une etruscbe, cioè tav. 76, 8 (uccisione di Egisto e Cliton- 
nestra), voi II (in preparazione) 33, 1, e 48, 3S cui si aunoveiano però 
altri due di sarcofaghi tarquiniesi , cioè quello descritto nel 
BuU, 1879 p. *19 ss. ed un altro conservato pure nel Museo etrusco 
tarquiniese (Dasti NoUzie storiche ,p. 384), oyo nel bel mezzo del 
lato^, nobile si vede un cervo lacerato da un leone e da unii pan- 
tera, mentre accanto vi stanno due Furie (uua per partii alate^ ve- 
stite dì chitone dalla vita in giù, mentre il busto è nudo, e con ser- 
penti nelle mani. In terzo luogo si deve menzionare il sarcofago vul- 
oente pubbl. dal Brunn Mon, d. /. Vin 19 e. 
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Rileniamo duiique per certo clie ' il gtxvppó in 
qutetione del nostro sarcofago rappresenti esso' pure 
il castigo di' Oreste e Pilade; ed inoltre erodia- 
mo che ir nome di Oreste spetti piuttOBtò alla JSga- 
ra a d. (2J che si distingue dalF altra mediante "il' 
vestire più ricco, tglì è vero che aéòèltàndosi 'que- 
sta interpretazione si ammette purè che ' sopra il mede- 
simo lato del saròofago ti stiano uniti, ed in modo 
da fare apparentemente una rappresentanza sola, due 
soggetti che non hanno nessuna relazione l'uno eoli'al- 
tro. Ha lion occórre di cercar molto per aver una prova 
che nell'arte etnisca non era punto estraneo un tal proce- 
dimento: ce la fornisce un monumento uscito dalla stessa 
tomba col nostro. Imperocché nel cosidetto sarcofago 
del sacerdote ^ in ambedue i'MaHi lunghi il soggetto 
principale (Achilie che sacriflòa i prigionieri troiani e 
nell'altro lato un combattimento fra guerrieri) si vede 
rinchiuso Ira ' due gruppi di Idlte amazzoniche; senza' 
che questi soggetti diversi siano separati Tane daiiraltix). 
Né mancano altri esempi di figure frammischiate con 
altre con cui non barino niente da fare *, e perfino di 
due soggetti affatto estranea T uno all'altro confusi in 
una sola rappresentanza '. 

Inoltre vi è ancora uu'altra ragione che ooiitrad- 
dice decisamente alla pretesa unità di tutte le rappre- 
sentanze ovvie sul nostro sarcofago. Ed è H fotte che 
le figure prese per Teseo e' Pirìtoo non ricorrono punto 
né nella Gentauromachla [la figura n. 9 rassomiglia 



• BuU. (L Insù 1877 p. 100 ss. 

* Così in an*ania Toltermna {Urna etr. II tav. 54, 5. Ingfairami 
Gtìl. om. Od. tAT. 121) Ila i €h«d oomlwttButi oon uA'Ceaftaqxo 
8i vedono dna AmazzonL 

' Come la uccisione di Pebpe e la solita Centanromachia coafose 
neUe urne II tar. 58 n. 9; 4 ^ 4* (fepìfcà). 



i . 
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bens) ab|wnto al preteso TesM (3) , ne dil^^ 
Telmo che ha io testa e pei colofi}, né fina i grappi 
del la^ nebiie^ dò che cerUmeiite sarebbe il caso, se 
r artista' avevo voluto raiq^nseotare le predexse di 
quegli eroi. 

Invece mertPe nella Centauromachia la presenza 
della donna (5) ricorda le nozze di PirUoo e di Ippo- 
damia, e fra i Greci combattenti spiijAano quello ap- 
presso a lei (6), e quello ohe assalisce il^ G^tauro nella 
schiena (9) , e perciò a questi due potrebbero darsi i nomi 
di Teseo .e Piritoo • fira gli avversari delle Amazzoni 
non vi è alcuno che sia in qualche modo caratteriz- 
zato come Teseo. Anzi tenendo cooto del carattere 
generale di queste . rappresentanze si dirà che difiBcil- 
mente TarUsta avrìt avuto in mira altro'che di ripro* 
durre ; scene di combattimenti fira Greci e Centauri , 
ovvero ; Greci ed Amazzoni. E^i fira i campioni ditali 
scene^ che erano aUa sua disposizione » sce^^ieva quei 
gruppi ohe meglio credeva adatti al suo. scqpp; i cam- 
pioni stes^ eertamente non erano di iuvenzion/B sua né 
in genere etrusoa» ma bensì importati daUa . Grecia. 
Difatti almeno per due.grqppi del nostro sarcofago pos- 
siamo ancora rintracciare con qualche probabilità gli 
originali greci , non copiati direttamente , s' intende, 
ma trasmessi all' artista etrusco col mezzo di altre opere 
d'arte, foree di appositi modelli, la cui foggia precisa 
si ignita, e variali secondo le esigenze dello spazio e 
econdo il gusto ossia la capacità di chi se n' appro* 
fittava nelle proprie produzioni \ Le figure n. 6 e 6 
del lato nobile noli' insieme rassomigliano mqlto ad un 
gruppo del fregio di Figalia (Overbeck Gesck. d. PI. I 
fig. 9i n. 17), benché variate alquanto nel dettaglio, 

* et Brann Ann. éL In^ }S65 p. j24 ss. , 



uuB «luvjaràOBi ttBvovismk, 386;. 

e, Jnsdgna; «luildttMiOriiott al«fO vaiito|ei<^< Nel i«ve- 
scìù le figDTO ^7 ed<8; (Gree» cadnto. e .Centauro che 
sta per sehuMdarloi) ìxmm> «a aecirato confironto in 
una metbpà: del Partenone (MiefaMlis Pdrik. S q. IV) 
e 4el fregid del timpio iì Teseo (Overboek Lei 
ftg. 71 n. 1} , ed HlnedeflieiD gjnifffo rieorre i»ù o meno 
Variato .in; tutt' una serie di urne elniaehe. Altre figure e 
gpropiii sìtrofaBO ritinti wpn altri moniiBìeD ti etruschi e. 
perciò bimofittpperre egualiaeiile on on#iude greoo. Uà 
grappa smnioialto fiffore 2. e 3 del lato nobile si vede sopra 
nò sarooiago dì Vaiti iMan. ésWJnsi. VUI 18; il Greco 
D. 8 dello stesso laM sMnHoiente rieorre fra i rilievi 
di nn li^asò inargentato nel Jlueeo archeolo^co. di Hìr 
mOB oen rappreseotaaste anmaeniclie. Fra le figure 
del rovbseio flnéhnitete la 6. (Grece) trova accnrato 
cesfronto in ima del sarcofago dipinto «( del Saoerdote ». 
Tornando oi^ ad esaminare Y insieme delle mppresen- 
lame, almeno per il late nobile non si negherà aU'ar- 
tBta.il merito di. aver meaw) ioaìenie abihnente i tipi 
presi. In ({mstito- altrove. Jiiperocehè vi si vede eiycemo 
ahhmtnnra. ehihnuttente che col procedere del combMti- 
meato sòcoenAono le AniaoBoni. Soltantoinel primo. gmp-> 
pò (a. s.) rAnmwmè è sempKeemente vincitrice; nel ^e* 
eondo è ancora all'assaltò» ina la manieiia in eoi l'aspetta 
il Grèéo fa dibitare della vittoria; tiel terzo gruppo il 
Greco è dectsaménla vittore» e nel quarto pure lo spot* 
tatore non può dubitare della prossima disfatta del- 
rAmazzone. MepQ lodevole si è , la composizione del 
rovescio, ove, oltre che manca Tumtà del soggetto fra i 
tre gruppi, il tenso (a. d.) è relativamente molto troppo 
serrato e la figura del Greco n. 11 addirittura goffa. 
I due altri gruppi non mancano di un certo brìo^ ed 
anche le singole figure nelP esecuzione superano piut- 
tosto quelle del lato nobile, 
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n 6 p é rebio, guardalo nel sento deUa lugheaka, 
rappresenta un 1 e ti o , sopr» il qoale giace tt deftinto ; 
nei laìH corti invece e^bUiee la fimna di tetto a soUena 
d'asino, essendovi un firontone SLewj^^ ed* a piedi. Con-* 
vien notare elie codestsl conformazione del copeddUa 
(clie unisce il tipo dette urne in. forma di letto con 
quello in forma di casa ') è propria a tutti a ^quasi tutti 
i sr^cofaghi dell' Etmiia marìtima ohe hanno la figura 
del defunto giacente sopra, e ciò non soltanto dal tmso 
secolo av. Gr . in poi \ ma già fln4air epoca areaica, come 
ce lo prova il sopra mentovato sarcofago onsaìea di 
Gervètri nel Mu^eo Gregoriano Etrusco (Canitui fifr. 
filar. { tnv. LXI) \ -La 'snperàoie del lettOy ossia^il mate* 
rosso, nel nostro monumento- è dipinto ili colore rossastro 
é vi è distesa sopra una coperta cogU orli f'Coiieal sdito) 
a denti di forine irregolare \- a^eapo sì trova un guan- 
ciale. Vetlhur Partuim giace quasi tutto disteso, ripo- 
sando sul lato sinistro e col bt àccio siatstro appoggùito 
al guanciale, mentre nella mano destra regge una patera 
umbìlicata, che viene sorretta da* un puntello a foggia 
d'un piccolo piedistallo. Egli è vestito di un mantello 
che lascia nuda la parte superiore del corpo, i capelli 
son cinti da una corona tortilis cfipiDla in verde. Si noti 
éhe soltanto la porte d'ovanti .deUa c^Uatnra è làvo^ 
rata, mentre roccipite è lasciato Kscin, foiise perchè, non 
si poteva vederlo, allorquando il sarMbgo fu depositalo 
nello tomba, forse anche per. soto risparmio di lavoro V 

• • Vd. Milchhoeirer Ann: d. Inst. ISTO'p. 107. 

* Come asBerìsee il MUnhhoefer 1. o. * 

' n celebre uicoiàgo della stessa proT.enie&za on^ a Paxigl Mon. 
d. Inst YI 59 però ha il tipo di letto proprio. 

* Non ana pelle di pantera, come ynoleil Dasii NóUxie shriché 
ece. 1. e. 

« God me* baasìiilie^ deUe une e oippi arcaici di Chia3i roc- 
cipite' 8i vede sempre liscio, se non allorquai^do il capo della figura ^ 
scoperto. ' ' 



UDO'diìqne! buchi -propri al ÉnlanAlei; fai ad io istubeo ' 
è Mifaitò. I ti^iickl.Yottodàya^lroiite rogata* e*«dag^ 
ooei^i iiifMsfttì aÉDOuimo m uomo di ^età avJuttatai- ^ 
al (p3ttlep0iftrilfflciliiéBtav«ìf>dttrd>beito (manfeihie làttrip" 
senca l' iscridooie dMis oassa» avfiso di andar 'màto ' 
canti BBi vAier preautare Tetà del defonto dall' Unprai^i 
sioDB.cbe fa la figura sopra il ftkcoofagi^ '^ , in 

L!<feewa0De< dalia Bostia son è' cestaanmle nnòlto^ 
finav la forme ^kl tarpa aòno j^uttoeto fiaeehe/ meglio i 
riuscite le j^e^bedelt maata; i iiHteiiib ìD' ogni iniado - 
tale da occupare im posto ) enwevble toa la aridara 
de' moDUmenti di^ jrtessa categoria ed. epoca. . : 

Ci restane poche parole da aggien^ere sopra far 
decoFazione db'Iatt eorti del coperchia. Il froatoDé a capo 
della ftgDia è sorriiooliU) da «b b^asto di dami a ^ 
colia tteta piegala soverchiamente ia altov evìdeife^ 
mente colto seepb di trovar^ on appoggio» semsa il 
qoale per la franta del «aicriala eÉa da temere mia 
facile rattara. Yi seao cooMrtate molta tracèe dell' dd^. 
ginaria polieromia> la lohicma e le pupille essendo di» 
pinta di brano, to labbra di rosso, i pendenti difillo; 
il panneggio che eireonda il basto di asior verde. !noHre<a 
capa del slarceiage si^vedona-dneleéni rivolii: vacil- 
lato corto, sicché le teste appariscono sopra gii angoli del 
frontone. Essi sono accovacciati ma colle teste alzate 
e digrignanti, io aMo disfidare mi nemico. Le criniere 
ne eon dipiata di: eolor giaMo. Chlnaqàe osservi questi 
animali, sarà colpito dalla differenza di stile che passa 



li liQBii li iisttva&o come «ntefine dentio le totnbe etra- 
fehe, e nel 187'7 ne tidi vm «d Orvieto, provei^eate dagli sciavi del 
conte BooeioBMiti, di traeUteyche eoneemrà un gmeo trenoo qo»* 
dro della stessa pietra, col messo del qaale era originariamente etafta 
incastrata oritsontalmente ndla paiieto detta tomba. 

Annau 1883 16 
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fra 6flsii^ il redhi deib sdnitan 4él' saroòbgo^ iinp^ 
rooehè i leoiii nd trattìMWÉo dette teste, nella oniiere 
cke oentimiAiio imigo ki seUeiui in vna etrificia di oioe- 
che». nelle forme de'eoifri in genere dimóMnao i pia 
sehietti oMAnuBegei dìaU'airte anina. Alla stasa oenr- 
vadene danno Inoge paiecAi altii.àttcobghi contempo- 
rane! all'indrea al dosAro \ dbè oIm ^ artisti etrosoid 
del perìodo pi» rdeenfei «lano hIb ripròdone eerti tipi 
dell' arte anaioa, fra i quali segnatamente gnidio del 
leone* £ pÉescindendb dsdl' impressioié sempre qdaee* 
v<de ehe le una diArenza di siile fra le parti di on sol 
monuiEnento, anche rosserralore moderno goderà queste 
forme più severe si ma ^ pie organiche e piene di 
eneitgia a pniereim di queHe selli è flacdie che domi- 
nano nelle opere • dell' arte* recente etnisca. €hi sa se 
lo stemo sentimento , kenebè 'dia loro insaputa, qod 
abbui mosso anche gli artisti etmchi. Ai; tipi in qei* 
sSonesi annovera pure qneUo deiicosidoltQ Àcheloo, 
che' sormonta . l'ailre : fróaleiie' del nostro sarcofago \ 
Àhbeìiohè le forme di questa testa non siano punto 
arcaiche; aondiineqo ddrodgibaiié aràaisnb di que- 
sto tipo le b dm^^uB certe caraltere architettonico, 
che è adattò aUa «a fbnzfoné da antefissa, dimodoché 
essa fa un' impróssioÉe absai ptb favorevole che non la 



* Si confronti qqello valcente pubblicato dal eh. Bruno, Mon d, InsL 
Vm 18 (AnMli è. l 7S65 p. 247], ore anche fra i tre animali dello 
«Nfiti lafp «oiU ayii^ jl contraila de'I^Ml pfttiaiMite amici o 
^1 toro die dimostra l<i^ stUe propria cieli* ^e i^lti raeaate einuca. 
Ùd altro confronto forse più stringente ancora ce lo reca il eopiamen- 
tovato sarcofago tarqniniese. I«n le due bestie feroci che stanno dih- 
BiiBdo ìX' oervot md^no M^meal» i noti ^ dal Itone a èalla paa- 
tf ka de* nn codnai. r di non pochi mwnéiiti aroald eineahi» la 
teato 4aU' ini^ ^Mfeoda iiypmontaU di Koftlo , queUa ddl*altio di 

' Capelli e tolia sana dipuitt di Dolor teono scavo* 



lettaci dcffiPft 4^'a||bN> jiifinhHiei USUngijinvfM^olie 
8ÙQiK>.al (ine iMi , di qnetì^ fvQ0»n», «wo di f^riM 
aiqaiwta goffe , o piiittoB^ » p«r reiKkr^ 
peidtor», Bpp «QfK» ;^ltro <^ «Wii^zfft. U «Mnpo Momo 
de'.ftopknw ^ decorato di omaoiwti dipìptt ui fciaMo 
sepr» un fondo di eolor vùtm mf/^i la noslni inwb 
ne dà u» safigto mito leggiadiro.. 

è di nwfrQ ^ £ss9 pare origiaariaoiwtd 0» poUeromo 
e qiu^ e |ì^ eoosarm gli avanzi della aottiie cofMiara 
di «tiMH^o fiopra la quala erano mca^i i ieotorì. 

I bassirilievi onde 8oao. adorni tulli e quattro ì lati 
ddla caiaa, non ^ono rùtretli ad «n fregio di pióa 
i^itoasza opino nei ^rcofago del gaoerdote, ma oocu-* 
pano quasi Mia rallezza delb cassa. Agli angeli delia 
Qiedewia.yi sono ddle colonne ioniehe ecanalate, una 
per parte, colle fronti rivolte verso 1 lati corti, meatre 
ai lati lunghi se ne vedono le tacce laterali con m 
fregio ornamentale conrenie Ira i capitelli. Il rilievo è 
più alto nel lato nobile (m. 0»03 in media), che prea- 
diamo ora ad esaminare 

Vi è rappresentato un oombattmento fra guerrieri 
di due naóoni diiSforeoiti: ^ uni, in numero di tre, 
hanno in testa degli elmi a foggia di berretti frigii; 
gli altri» che raggittagono il doppio muMro, in parto 
hanno il capo scoperto, in parte delle coperture diflis- 
reoti. Quelli evidonlmiieiito sono gli acgreaM)ri, questi 
si difendono oppure stanno ancora armandosi per la 
difesa. Come nei primo sarcofsigo, ooiA anche in questo 
i singoli gruppi, onde si compone la rappresentanza, 
sono isolati fra loro. Il pnmo, contando dal canto 



* Vfl. Baiti Nqììsìa storiche eoe. p. 372 0.»o!?a8MM) aoMeqt|«t« 
misure : longh. m. 2, 08 ; ults j», 0^00 in mM^ 
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sitO^ro, Ci móstra;^ (ai».) un gmrrtòh)^ itHUibe del 
partito aggressore atte inatri bon tin àftrd barìiato e!ie 
ha un ptleo appootato io testa. Ambedue éonò^ atmiati éi 
grande Mudo e di pàrazcìoio.L'aniJ^no inoltre porta 
aiia corazzi a lamìoelte con appo^ riparo àlIà nuca ^ 
il giovane veste sottanto un * chitone cosV córto da la- 
sciar scoperte le parti oscene - parlicoiarità che ricorre 
in (piasi tutte le figure di questo lato. Il grappo prin- 
cipale di tutta la rappresentanza si è quello che segue 
a destra, composto di tre ^figure. Nei Oria! dèe si rieo- 
noscono i capi de'partìti nemici. Quello degli aggres- 
sori è imberbe e secondo Kapparenea appena ha rag- 
giunto leti da portar le armi, essendo di taglia molto 
minore non solamente del suo awersarìo, ma anche 
degli altri due guerrieri dei proprio partito. Ad onta 
di ciò egli gagliardamente combatte col capo dell'altro 
partito^ guerriero barbato che si distingue' fra i suoi 
per le forme robuste ed 11 contegno marziale. Nudo 
come il giovane, fuori dj una clamide pendente dalla 
spalla d. e dal braccio sinistro che regge lo scudo, egli 
ha in capo un ehno ornato di due pennacchi e di 
lunga cresta dentata simile a quella che non di rado 
sopra vasi della Magna Grecia hanno i berretti frigi! 
portati da' re ed altari personaggi distinti*. È rappre- 
sentato di faocia e nella destra alzata regge la spada 
colla punta in giù, vibrando un colpo dall'aHo al gio- 
vane, che ripiegando il corpo indietro sopra la gamba 
d. protende lo scudo e nella d. brandisce la spada per 
ricambiare il colpo ' dell' avversario. Immediatamente 

' SiiiiiK ripàri 8i Tédono pure su vasi dipinti a Hg. rosse, per es. 
ifofL d, L ne 46 (interno); Gerhard A, Vasenb. TV SSS, 1; 8(119-70, 2. 3. 

* P. es. Paride Gerhard J^. Vas. ta?. D 1; Atalante UriéL tar. 
A 4; Mifiosee eoi celebre raso di Canosa Ifftller Denknu d. à f . 
I n. 275a: Dario sa qnéUo de*Peniaiii ecc. 



ài^g, a c^etAQ jsts^ np, trpialb^tta del m^Mii|fM> ^ pi^, 
li, qujlie ri]^^^ il oapo) jco^ tutta fona d^ fi(ìiM>Ad 
Qiì9f/cMi)iicluglia ^e gU serve .^aj tromba per. radiioari^ 
i ^[oerrien ^ttoriio al loro capo ,o ré. fla upa spada 

sóaposa al ^^^ Q ^^^^ ^^' r%K^ un arco- e 4a(| 
saette^' TOst^ uQa^eaamide fatt^diju^e (<f«iP^i^e^)> s^vali 

alti ed mia.spjajpi^. (lì petaso ossia casco coi^ up..kiccig 

sciolto pendente in giù. Segue un, gqerrìero bajrbato ISÌ7 

volto verso destra, il ijoale si allontana dalla. ipjscbi^ 

essendo ferito . gravemènie alla coscia sinistra, ove tut-; 

torà rimana il liislo rotto dell'asta nemica/ £gli cam: 

mina a erande >^ento appoggiandosi con iauenb^Qe le. 

mani ali asta. Veste un corto chitone ed una corazsui 

tuttaf-di metallo {^»Qai airmói;, /vala^mfo^) con quel 

riparo, alla nuca coinè là seconda figura. Uno degli 

a^gressòn/ ìmbeii)e» come gli altri due, sta rivólto 

verso lui' comp se .volesse impedirgli la fuga. La sua 

moss9 rà^iniglià molto a, quella del re in meza^o, S0I7 

tanto, il. c(|r||0 è ancora più ripiegato ed il piede sini-! 

Siro sta sopra un piccolo , rialzo del terreno sasso.. 

Ma qtt9sia.jQ0j^ qui evidèntemente è fuor di luog^». 

jjOìohò' diretta, verso tnuì persona non soltanto inoffen^ 

giva ma che non è neppure in istato di difendersi. 

L'uttiiqogrqppo rappresenta due guierrierì che si pf e-; 

parano a prender parte al combattimento. 11 primo 4 

barbato ed ha il capo coperto di un pileo tondo, quale 

fra gli erdl igréet '^ ttK segnitafaieMe ad Ulisse. Collo 

sguardo /rivolto v^rso 'Il .'centro egli sta mettendosi ia 

coraaaarà/tìamiBette^ mentre un compagno imbeiibe di 

f^k armMo gK appoHa'il parazomo ed ungambalei 

Oca ^ (t^niiiNiio ad ieaaminare rinsiem^e della rap- 

presrattnsaiiònde. IrAvanse un' intorpretazUmé: soddisbr^. 

cèflte, pare «he si trattidi im' invamme gagtiàrdamento 

respinta dagli abitanti della terra bvasa comandati 
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éWi gfr alh'i/nótì st rilbvi" di ailcim contrassegno certo. 
ItópertrtJch^ 'gtf éltìi! arfoggià di Irerr'éttì ftigìì tìon' i^o- 
Vàbb nieifomaikneùtè dhè ì portiatoil siano' Asiatì dpporé 
bàH)àiri iit gémere -^ chìiihqub ne dubitasse nobiiaclie 
da eonfrdhtarè il Mov^scio di questo stesso' sarcòfago, . 
bvèiàuià (lè'Grtcì che comÈàttòno dori.Àiùàzfeni, barino 
iiientifcbe' (Coperture In' léfela■^ Passando l[)óì in tìvìsia 
t fatti della mitologìa greca non 'né troviamo alctfno che 
corrisponda in modo ^qdifisfaòénte all' azione rappré- 
setriata sul n'òstro monumentò. Si può pensare bensÀ allo 
sbarco de'tìreci in Blisia ^, chfe dej)rédarono credendo 
at esser nella Troade ed* ove furono respinti idaTelefo 
figlio dì j^rcoìè, fra tuttS ta pròle df questo eroe il* più 
simile al jJadfe •, fino a che Achille lo'férì'neHa còscia. 
Illa il fatto pin famoso di . quel preludiò dedlà jguerra 
Al TFola essendo appunto la; ferità di. tèlefo','Wsto 
non può èssél' ravvisato tìervó dall'elmo creato del 
nòstro rilievo; e chi. volesse 'dàl^' quésto riotte aV gùef- 
riero YetìtÒ - figurò peraltro ' àtìTàtlb feéfcoiidiirìa - còme 
cbìatóèrèlibè ''quèr ìjorsortaggiò'* principale t^'AJWTamo 
alti^ea àccétìnàlò che V'uome/éh'é si'metfe'tt cotim 
rteòtók fe solite Jfàttezzé'diCttssè;' e ci vennero itìmtìhle 
lè'tìltitóevicetì^b* di quésto Woé,;chfe fbrtnafono'il sog- 

■..cii. ,• I ri. . . .'i i: ,,;"i '( i, > •■ li i.'i i; •■!;.• ' 

.,,:,,*ys.fp»ift|«r,4| hm>ii]^4^'m #ei^-*«#,.iUi»ilifTÌ 
eimschii Unto essi sono numerosi; fi piace it&vece womAte al 
fiotto' che 'ili Éttxuèii 8tòds( aààirano d^^li etihi' siroftf ; '^Yà né è 

fra UiiiMffifiniiiiAfl (iÀ^irT||:|jMpe|id<|i|ffifj^ tfp^^m^ i*r. 
ni tav, 1-3. , I . . / • 

'' Va: l^epVfórae Mb' tìiiQÙt- (TtocYo dfrkoJhA 'f ) -SKma 
àt^mg^léMf nv^àt^ né^iì^X<^w^^ '^^' ià^^^^ ^ìài^i^è^ Ht t. 



g«Uo di ma travediti <ii Sofocle {Xì/mfèsò^ wmp9ùnm 
wàu m^d» ''), «la <iiialti«i^ ra^ràttodtaÉA f& mcMo 
mil» édv«?a riferirsi prindpalmejQte alla nmfte^^du'MM 
per mam 461 proprio figlio TétegMo. > ' 

PoTM l'appareasia doU' awarsario dì qml pertoaag^ 
gio prtfi^paio del nofitrtf dareeiaga potrebbe dard m 
aiuto per la spi^gtaioóe , de è fondata cioè la nostra 
ofisei*Mi2i0De ehe t'iarlisla io abbia vappreeéntato a bèlla 
posta come appena uscito dall'età puerile. Difafltifrai 
rilievi delle urne etruséhe ve ne sono due che rappi^ésen- 
tano un gf^vaneNo airmato di MMa puntole oosàbatfente 
coraggiosamente contro un guerriero di statura a6s^ p(à 
alta; ma in primo luogo non coitispendono perfettaiaeirte 
fina éS loro, giacché neiruno * è aggiunto un cavallo, nrà 
si te bene se dei ragazìso oppure dell' aw^rsaiio ifi 
lui, mentre néR' altro (Museo di Volterra n. 902) ove 
da ambedue le pàrH vi sono pia combaNentì, tecKiet figlff% 
priacìfMJi vengono separate da una dofina. Ed oUre a 
ciò ridane appunto la difficoltà di iirtei^etare qaesfe 
rappresentanze stesse finora enimmaticbe al pari deRà 
nostra. 

Se dunque dobbiamo rinamiare ad un' interpreta^ 
zione pi6 dettagliata della nostra rappresentauza, la 
colpa ih forse dello stesso aril^ , ehe non ka aaputo 
rendere i particolari più essenziali dell' anione rappre- 
sentata. Che peraltro non si tratti di una composizione 
essenzialmente sua, ne h testimonianza innegabile H terzo 
gruppo da noi descritto. Ora se si deve supporre che 
le snngole figure siano copiate o da una composizione 

* va. Weloto 9Heeh. Trag. t p.a40 èb. 

iolb Sdglxo ^ Fii9iiZ9i p^bbUc^ta nel Mu9m cbiwm t$?. 212 e da^ 
scrìtta dal DUtscIika ArU. BUdw, %n OberiiaL II n. 294, il qoab crc^e 
di nmkmvi te motte di A^llo* 



916 DQ« 8ABcorAwi Tk^i/iiiaim^ 

{|jftTiQ§tett^rì{anbila.vallo 3tow> spgsitto, o ^rse pedino 
Mirile di» .varie <^re :flri£pAne ohe aqo^ avevano che 
fu» l'uoa Qi»U' ^trA, egli è tacile che ttanehino appuDle 
qaelle figare che (earebbero esseiuiali per farci ìnìm- 
dere^ il flpggetto: di ioni si tca^ta.. .JDa qiMfito carattere 
(jÌ9lla rappreBeniMEa si spiega pure il fatto che la naggior 
parie delle ftgarej: da per se stesse si posscao dire ben 
rìpaciie,iineQt^;airiii«eaie maoca decisamente > viu 
P(j ilibriQ. j 

; : Is slesso, carattere artistico h pi!9prio aoche ai rilievi 
di^Upvescio, però cfoestiooft solamente sono più bassi, 
joa pure ,w è piuttosto .trascurata T esecuzione, laddove 
quella del lato nobile merita ogni lode. Il soggetto è 
m combattimento Ira Greci ed Amaa^ni diviso in tre 
gruppi che sona disposti molta distesamente. Al canto 
sinistro. vi si v/ede un Greco che ha atterrato un Amaz- 
9Qfie raggiunta da lui probabihiiente! neUa foga, ed af- 
ferrandola pe' oapeUi mette mano aU^ spada per ucci- 
4erJa. Essa ha la parte, superiore del corpo nuda e col 
tvraecia sin^ regge una pelle, mentre la destra, senz'ar- 
ma, cerca un appoggio al suolo. Segue un Greco bar- 
bato, vestito della spia esomide e di. fattezze piuttosto 
leroQÌ e barbare, il quale coli' asta attacca un' Amazzone 
che gli si precipita contro vibrando l'ascia e proteo- 
dando la pelta: Dietro di lei (nel fonido) giace un Greco 
Cjuiuto. sulla faceia verso d. , cl)be alzando il cape si regge 
^u|le ginocchia e le braccia. Non si capisce che cosa egli 
faccia nel combattimento, essendo tutto nudo, né come 
possa esser venuto in questa posizione addirittura ridicola 
e goffa. Un quarto Greco, munito come il primo di co- 
razza e di berretto frigKK tiraunafreccla coatro un'Amaz- 
itìae a «cavallo fifggéiite verso d.' a brìglia sciolta col 
capo rivolto indiètro,' anch'essa come là prima Senz'anni. 
Quasi tra i piedi finalmente détrcavalìo si vedC/Un Greco 



'l^i|(!t#.€bilMl(0^i 4 «naie, «9pQg0«niÌm 4 9Wl^ 
ÀQOciiM^ p. e cQjliimaAO/AllA bas§ :4eU«n4H)li|w»i io- 
Dica che sta al canto della cas^i nfiJA, 49f^T^ f^s^t^ 
Yibr^ J», sfiì^ «qtroi un ^^fakQ ims^dfì^. - 
, :JN9Q.fa, d'uop9^,cti luqga.argom^iU^aQae ptec FAvai;f| 
pkp JVwW qui t^x^j ^:tratja Ghe,# .:feur». ^, gnipi^ 
feschi qua. e là e vìfim \mefpi^ sfiata.,. ^Qli.^i?jyppli, 
£d. è iuteriBs^ute ^i eQafront{^'e; f^ prif^i^U ^eei jg«de 
i due. primi grupp|.io:Qltimp lucg^ ^n derivati, badando 
qqwe qqefitt. siauò stati yariati grossoiaDameute '. 

De' due Iati corti quello a destra, è bvor^ 4ili- 
geiHemei)te ed b^ il rUievo a^quanjU) più.^Ua^ poqie la 
facciata del sarcofago) meptre Taltro iu quautii) ^all'eser 
cttzione i-a^pipiglia, al rpvescio.. Sopra tutti ^ tdfi» h 
rappr^entaljo . ou , ^m tiralo da quattro cavalli . che 
proqedpiK) versq. d. alzando siumetrìcamepte le .gamb^ 
destre sul lato sin. le sinistre. *. Sopra il jato.d, up 
.guerriera tuirbato sta «Mutando nella c^^ssa tq^^ndosi 
colla d* al rìspet^vo . manico a ciò destinata, menti» 
nella pjnistra regge l'asta e {e redini; al ìmapà^o sini- 
stro egli, porta inoltre, lo .ac^p< N^'^trp lato Uguierr 
riero è imberbe e regge le redini nella d^a, ^coHa 
quale ha afferrato, pure il .manico, m^entre il l^raccio 
sin. collo scudo e ,eo|r^ta.è^ ak^to. Un se(^n<j[e «fodp 
.gli pcolegge la schiena (non i^i (Jlistìogue b^e. iu>(p4 
modo esso sia fissato) , come non di rado si vedOfiiegfi 

* IljidmagfVfpo lieonoB BÙniliB^ie tqjf^ Il 8MfofegO;diTiilo( 
Non. d. L ym tay. IS a, « qiiello dipinto' di Corneto Mon. IX tiiT. 60, 2; 
e Tdiio e Taltiro grappo bì accostano più all'originale greco, un gruppo 
doè del fregio del Mantolei» ìhru d. L (¥' Utr. SI i». 1£ -«^ Il 86feottd(» 
ili ffserale rassov^glìa ad uki Ultra dello «teeeo ittoaunento Mon* Y 
tav. 20 n. S, ma .vi spicca vieppiù la differenza artistica fra Toriginale ^ 
la copia derìTatane. 

' Sopra queito mofimento non oonibniM aUe leggi deOa aatnm 
•i cedano Je mie oaMimisioni ntìì^anh Z^l^BO^ ».. ISP «^ 



uso *wuÉfif»Mtm^ÉMifiatìM 

mir^étéf dé*Và9i'a1}gitf».Mre -, é ^r «iMMì^oéiifit pare 
al> noMi^ |;irfbrri^ro salterà f)«MM> ttòuiè. I Mt^ smm 
straórdMttlÀaiftMe alti. = - 

Sopra il eopet^a giaeé mA iìHièM » ilòiito di 
toaturdt efi^ pIMtoitle ginà^ comèi al sMIla, e veslito 
di Ad manto ehe lascia séof^Hlà là parte sopeilttre del 
éorpò, Còli tin Ittobo ìtildù sopra là spalla sbùsira. fi 
cdpò è appoggiato da laatiò shìfgtira, mentrei la destra 
regge tmà patera wnMR^ta. hélla quale una cervettà 
accovacciata ài lato sSnÙtrodel definito mÌBtte il miiào 
come per ^bdverarvisi. 

n defkinto stèsso ha il capo cinto da corona di lauro, 
e telò comblnatd c^n quelP insòlita aggiunta della cer- 
vella forse indica cbe egli abbia fiinzionato da sacer- 
dòte di Oiàna etisia d^a divinità t^e torrispondeva ad 
essa nella mitologia degli Élmscbi; questo almeno ci 
ipàro sia il significato più probàbile delFanimale: 

TM lali'Corti M coperemo \ soliti fì^ntobi stfna 
foggiati come volute è dentro il campo rittchins6 da 
esse at dapo del ietto tt vede là testa di Acheloo 
doti i)rectitiia ImyiAe smisuratamente grosse onde riem- 
"pir ìneg^o Wlàì^àiìù, 

Inquanto ftAéalméUte àll^epoca Ciri appartengono i 
tiìtf^ sarcòfàgbf, egli ^ fiiòr di'dultbiò che tutta quella 
irtÉBsé di monumenti è p6ste(teré tilMilqiortaaime diretta 
Ò vasi greci in fihruria, che cmbò aH' incirca colla fine 
del quarto secolo. Per fissare .poi più precisamente 
ITèpòòa di un f;eilb sàreofego 1 sóli argomenti sicuri 
soft quelfl che risultaiu) da osservazioni fatto nelto scavo 
della tomba. Ona in.qnella dal saneofiBigo del Magnato, 
6ve «OH iflpeelftl/«irfa si esamia(^ la totm, vi si trova- 
rono frammenti di vasi neri di una fabbrica che corri- 
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fuori di dae fnÉiÙèiM' «i'^^è^r VI'^ 
t^;^Ìirl)idslfmàrib'-A ÌW(MiKCr Ih ' l&niià di 'lti8U'>nìu- 
|)rDlKU)ife''clib'' qtle^l'dj^j^ld ^ttiofati ài ^Kiic^^mM 
ilV:'C?: i*i«b«éf 'ehfe'-ttr' Sedendo /66itì8- è 1^tto tìl 
Bti^ètk péf triRi ! '!yroiizÌ''^i strfi infero'^ mi di'ftli*rò 
tiìuttóstb iinó «d àccu(*^to;lQ'^Dtò àlléisjfó^^^ 
^k^ appartengono -dltai feconda dièlà flM teiib bd al 
^HiiHpitf *e! sfecwMof'seìiJoto. ÌDa <Sir veratetìife'iiott 
risulta che un termine mollo vago per la criMélógfà 
delIa^ÌòttK)a,Ma cui costruzione può rimontare ad epoca 
anteriore agli oggetti mentovati, mentre certamente avrà 
servito durante un periodo abbastanza lungo, forse più 
d'un secolo, essendovi quìndici sarcofaghi, secondo ogni 
probabilità tut\i appartenenti a membri della stessa 
famiglia [ParbunìJis). In ogni modo possiamo supporre 
con qualche certezza che la tomba serviva di già nel 
corso del .secolo terzo. 

Ora il sarcofago del Magnate stava al canto sini- 
stro della parete di fondo; da ciò risulta per chi osserva 
{a pianta pubblicata^ dal eh. ^ihisti [ìtali i, /. 1876 
p. 70), che esso sia o il primo ovvero il quarto fra i 
quindici che contiene la tomba, supponendo sempre, 
come siamo in diritto di farlo, che nel deporre i sin- 
goli sarcofaghi si osservava un certo ordine. In un' al- 
tra lomba cornetana, quella della famiglia Pulenas, de- 
scritta dal eh. Helbig nel Bull. d. /. 1879 p. 78 ss., 
dalle iscrizioni risulta che l'ordine della deposizione 
era quello di cominciare dalla parete a destra dell'entrata, 
e questo ordine sarà stalo tenuto anche nella nostra, 
sicché il sarcofago del Magnate era il quarto nell'ordine 



?*8 tm^jim^m ^^w^i^w 

^cp.x^' [ilifiT^ e dfll;\coBpRffiio,Tp. KmpIO; o^nto ,del 
matedal^vpià chiatto., alj^ aiu|b^a:4>l^» iH^.ec^i floelio 
(}pU' altro ^aroofjtgo 7v^. ^..8aiv))b9:;di^^Q8ti;:,ai crederlo 
AVm)|to.Bq#eriprf|i |^j!Ò :fihivCMiif9^,l'ifdólp4#:arte 
^t|n)fea;,ficico^!«ii QOft /ji^lplie {liffidj^D^ i i^ajltati di 
^iFatM !«Qi)^r9ixti ^i|t(Kame4t^,,stilis|UijCi, 9 perciò jper ora 

momuiMQto, 
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i^nAanraiii Dì TASTI UiiLuini^'G^ 

•i : i:;/;!';^ . •; ■>•):; e •; Il .j,://)'! -H fj-Ii !.•: ■' 
. '. ■••: ;.) l'-.i : ^■ii.<(flt#..i'<^.-iJ)i'i ■•••'' '<■'• .i^ "•<;.':•') 

.y: ll"\!> vl)..'I '..il. .- : I. !'"..! .:■'{ .'.■■•'' Uì>. •>•;,>; •(•,; 

. !. . , i.'.-.V ••/'.■> V.% '• ;• i !-. /.;.;. i,' il ii!r.'-:i i.!-"!l 

-volte lMi(MH(>y«bÉt«tlè '« lièRa JMtMtii pt4ÉÉvèa'ÌKÌ 
partalo difltasénbnté ^d^alcvitie^làlcdró è miflàto liéii^aié 
di 'fagli mteiaerei; 'dalle quiili; cene' dti prtìano' òapd 
d' mt filo^, Ili IVdIgé 'itri^ia' lelH idi -iflàdtJetbUè w^m» 
g0OgraioW'«^>stéirieh<e'ditn'etk classieiia^'aitiiiìt tèmpi 
dell'impero. Io dièo^ dei piccoli bram di^ ànstii -ftovàl 
ti^ne leri^é 'd6i'*Cii^citiàili, ohe nflfmitò1a6 ij^iiludi^a^ai. 
ÈgMiyw >iF Mtaltla''di daiC ioAt'Il déifito pi^tb'éei 
tmùH'm' Óoirpiis ìlAaHpUiòfiulm faWnlaM^tMt.'clie'll 
cM«ga Bot^anèi' yjèiia tfonile^ttidb-tfliy MaA^lHaMO 
che Uè ho dettó^ ébii- ptefui imi»fyvvifia i^ «yniiÉzb 
«M^iliarte; ^pAM'pbcoaiàe^flàto'tfmolletilice aàp«^ ed 
sÉa dotitò dèll'iu'gométitb ; Molli ine ne^xàa^ m%iUi 
novèlla eisÌ)OSi2iotae • penadtlétemi- éhé àièU'ddiértia- W 
lemità ad onW del llTiDekelmam) ré> ife ' liàiònì iti 
iliédifato:«8«oti^'i ■•'•• '.•■••-••--••:■: -I 

' GalpeiU/M1diiihanlÌohfililHi(àd«}V'«IetfUVo«iMr'8^ 
tnra'dire Galonèi'/fki ito 'otìÈitie lie^-piiiidiiàlél'dél 
terfitoil^ dei CaphiMei; conifntoti cM' FalMcJ a 1ev«iiK«i 
coi Yeienti a mezzodì ; a ponente ed a tramontana chiusi 
da -un giUDito del TdVflre...Ài due pnatt •eatremi sorgono 
i montf 8<iralte dtt un iato, Miaiiio dall'iMto: tatto il 
territorio è dove più, dove meno coìtifortrle; ftidi i| notare di 



Sfté rBAiacnm si rAsn oi lodi cAisvAn 

re^ne GoUina e CoUinense dato^ nel medio evo. Ce- 

lebi¥fi«»:iilLUra|iM!la|lDnOiiflA ilei(Cal<«tflilì^éa^ Hìlihe 
dopo che furoDO em soggutgaA ai Bomaoi fino a§^ 
ultimi ifxm Ml'yì^éìrò. fii quivi ìf tèmpio e luco 
della dea Ferooia. Il silo preciso della cit& principale, 
Gapena, dal .Galletti fii .^^ijlito , qoasi nel contro del 
territorio, sol colle nel medio evo spellalo Givitocola. 
Dista quattro miglia dalla stazione ài vigesimum della 
li^nùM»» tre» daM'qdierB»i.tAnta(idi'.{,ApncBanaMfoile 
h«si...di '^itlm 4edjw»te 4^:Gm)eiia)j^.<id;^o)fi«ia^ri> ma- 
g^a^nili mwàoìk dal .sfcolOi irim<b; al Jiwio: dell' èn 

not^a ^(L'j^ltiqM. à/^ .qu^li. jdel :tmv^ diAWdliano An- 
gÙ»lo)i> 4r0Katejn!Givjl«^a»lw«n9l9,proiyie.i(HidsMiiei^ 
tali de|b^ ;diiBio9in)z|one .geogcafice,! del <>GaÌl«llti>>. aeeet- 
W^M jSil^bar. 4«1 Penois e ài^ al^,\.i ,. 
„. Sfiqa: ^pp«|i« ve^M «qpi, !Dhe>^biwi)o.Med«ilio aprire 
j Jauol^ .del, Wi^e :di Snjifa^inoiipoQtigiia ^-Civitiieela, 
fid:,fiBploriwm:l4ffottA,#flK^|wal^ ln^,,èivfigpta;iaiao« 

UP»< iietiMij[A^«(W|!W9lÌ.ilM tifiOi.JD mk^ cHiififM(4a,qH(ila 

diw MpfdómU'Ckà yi9H)i.y«U#Ni.^ H^Ji^cÀcoio^ to«:molti 
»rA^w^jS«pQlpn-.«<.a9mi|ofwiyh4t>^pM^ ^CKaio 
mniflw a (^:^i gr^(9t|.;C0B l«tfere;,d^liye(n9tQ,aj[f)ir 

h«to.)AtinQ> iPWt#: 9d!al0WK|.di.,form« ;$p^ali ^ ;pome 
fn d/f8(^t{o .«, ^hqn\^M<M\m 9«i»4d; «e} M- 
lettino del nostro Istituto *. Quella necrj^^^aerKi, aqdw 
aMa^. s<«)eltun» wV'ftì^ r«bm»j^ i»di;ifl»|wÌJe,i,ft»tip.una 
(Ielle igfiottei fi<)pei«r;^i ,ipq^ pw^.idi qu^f, ^ gqisa.di 
pq^Bo) ividi ion^fiisimfi Ì'epitaaq;vd!w[^,ve^ef;aAo delle 



» I 



DintooM « Smu I p. m^n éeg.; Mmm, OM^'ttf IW< X ^ 1^ 
184; Qes Yeigw, li'jBniH* P p, 185. . , 

* Ball: 1864 p. 148-150: cf. Fabretti, cU)». inscr, OaL afdiq., 
am n. S453 kis <hk; Qarroed, ^tf. p. SOO^SOS b. 5IO9 811-8V 
l^^; QinmrrìDi, App. al (7. /. /♦l^.rv'5»J>^«»TW».K 



ynuaMKa m sì,sii^ih ludi .etiaiMfn a6& 

cUMrti pfietttie, «M'seitoltt: fcl (tima 'Mqonte » Uno 
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d»ii'ìiipero> b: del ti9iMli«.«8glH»lto 

D « M « 3 « 
M-TONftiÒ • MF- 
VtCTOlUNO • *^ATRÌ 

' ovLCissmo 

VBT^OH-VlIflPRAlT- 
M • PONUVK • VKTTO ' 
MNVB'WUVSFWHT 

t 
j * • * ' ■ . . • • ' I 

Dai medesìELi scavi, ma non entro le.igrotte, ffH raccolta^ 
ima 8tele marmorea col nome 6\Cekvis L Naevi flius [\ 

Dil& . 

MANIByS : 
CBbSOa;^NB . 

VI F 

Colerla neeropdli fii naMnèléeiite òredata^quelta di €af* 
pena etnisca e rftntada. 

Circa H sito del oélébMiiiÉO Xmx^ « luco di Ve^ 
rcfAla h opiMoDi erano e sono dfscwdi. La tradlrione 
lodato, cotee iM)i dMlfììameblè diishiarer^, ne «onser^ 
Tava H o<mìe prosM Cifv4tuc€ila; it Oluveriolocet^l^a 
Piano ^, aitrt idtrove ^ ai nostri giorni li Nlsseii,' il 
ZaAgemeisftof , il Gori lo IMà^no posto a BligMiio^ il 
Lanciatii, per gravi ìndiri di ^clcODti' scavi e seoperte, 
a NsKzaAo '. Honnmento tertttb itt prordéiruiA o del* 
P altro 4QOgo don appariva. 



* Ambedtze le lapidi ora «odo conservate nel monastero. di s. 
Paolo fiiori delle mnra di ftoma. i. ' 

* CHvér. Hai. ^ WìimtàiàBtL AàmL t^ Ckivar^ p. «]; 
' Vedi la carta topografica del QaUetti, Le 

' Ninen e Zangemeister nel BnlL 1864 p. 118; Qori, Ann. del- 
l'UL 1864 p. 184, 185. 

' Landau n^l BnlL 1870 p. 26 e s^. .<• .. I .r« ; \) * 
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^ 'flk^ctttoÉr pwò^mltt5tijdl6 tèrre /dii;Ga|i6iHli 
coD D. Gregorio Palmieri Benideltitao, calda > aipafore 
deirarcheologia, perraiipcffgpe|9P9;^aàI Cwjm tnsertp- 
(iontim Latinarumii . |QÌ i^f €)npt è'j #cc))io alcuDi minuti 
frantumi di manqisp^l^^ itE^i'^cÙ^ Jt^ angolo del gra- 
naio nel palazso abb^siipjl|ei,4! I^^gnano. Erano incisi 
in lettere diverse, ;# itpf^cfJjBl segolo jn circa secondo 
dell'era nostra; e)tS)f9ent3TlkPP:(:V!ac(^^ di date crono- 
logiche consolari i^QHV a\di ipoiw;4(9l calendario, con 
nomi di parsone in caso retto e la menzione di ludi, 
(jià nel' passato , secolo il, Galletti aveva pubblicato un 
simile frammento, che vidi affisso aHe pareli a pie' della 
scala del predetto palazzo. Siotto la mutila data del se- 
sto consolato di Traiano' fa; IIK) rimangono in quel 
marmo intere le lettere i^n>'fEC3BR '. In uno dei pezzi 
conservati nef granaio sf ravvisa la variante luDOS 
DBDeirwfU; in altri si legge lvdos e non fiù, perduto it 
verbo. Cotesto gruppo di frantumi evidentemente appar- 
tiene a fasti oapenati di ludi amuiì o periodici:faceva d'uopo 
rioompome in serie le lacero reliquie e riconoscere c^ 
eertessa il luogo di 1(V<^ origioe. Ifranliimi sona di grosse 
lastra di marmo intaccate Qetta ^uper^é, cop solchi» 
ossia canaletti rettiUnei, altri orizzontali^ altri verticali, 
ad }tDìkm[f»B delle commessure di pietre quadre e quasi 
di bugM detta fronte d'un ledjiSeio (vedi la tavola d'ag- 
giunta JS) . Cotesto epigrafi non furono incise a colomie 
regolari sopra una o più tavole marmoree, come 
i fasti capitolini ed i loro simili; ma a guisa di later- 
coli diversi, ciascuno entro il quadro d'uno degli scac- 
chi imitanti le commessure d opera quadrata nelle par 
reti esteme d'un pubKco edificio, quasi certamente di 
qn tempio. 

* GiOktU, 1. e. p. n. 
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Cbieste inforaaziapi pseciM cirea^iMuogov da} qu49 
sì pregevoli frantumi erano stati portali; al palazzo di 
Leprìgnano, i paesaoi ^àfTermayano quielli. essere stati 
raccolti sul coUe di Qvituoola. Non pago aJle parole 
di costoro, ; volli oeirlificarjai del fatto cogli oecki miei, 
11 pr^iodato P. GnegpFio Kalmìeri feoe aprire in nostra 
presensa uno sctavoiéd esplorare il lerreoo nel luogo, 
ove si dioeva^ essere stati rinvenuti i frammeiìti. Tcor 
vammo tre pezzetti di marmi scritti : uno, certamente 
diverso dai frammenti di fasti^ sembrava scaglia di base 
di statua con epigrafìa onoraria ': in uno degli altri due 
pezzi di lastre simiii a quelle de' fasti .rimaneva intero 
il DEDER con residuo di un nome gentilizio in caso 
ablativo nella linea seguente (tav.cit.n. 8). Il con- 
fronto con le reliquie predette* ci invita a supplire 
ludos^DEDEKiMt ed una data consolare. Il sito almeoo 
geoerìeo del luogo d'origino dei Cartì di hidi c2q)ebati 
mi sembrò abbastanza certificato: l'edifizio preciso, nelle 
cui rovine essi furono involti o precipitarono per la 
cfaioa del colIe/nòD poteva essere riconosciuto senza 
ampia e sistematica escavazione del suolo. Furono pocd 
dopo cominciati gli scavi; ma gii intraprenditori, al- 
lettati dalla, facile e proficua esplorazione della necro- 
poli nel fianchi delle colline» non vollero attendere «Ila 
ricerca, delle sepolte e glÀ agliate tbvine di fabbriche. 
Ragioniamo ^adunque sui pochi dati, ehe doffirènole 



* In questa scaglia di marmo calcinato zLnangono le lettere 
seguenti: 

• • • OAi • • 

•••meo-' 

• • •PRO'^^ • 

• • • " RI • • 
■ • • DI • • • • 
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meschinissinie relìquie fino ad orsi scoperte di fosti di 
ludi scrìtti sulle pareti d'un tempio o d'altro pubblico 
edificio nel centro del territorio dei Gapenati. 

Comincio dal riordinarne e supplirne le lacere for* 
mole cronologiche. Il frammento noto al Galletti nel 
passato secolo, e perciò trovato separatamente dal grappo 
vernilo alla luce nell'età nostra, presenta la data del- 
l'anno 113 (v. tav. cit. n. 2); e dee essere supplito 
così *: 

imp.n$rva.iraiaNO CAES 

Qmg.gmmanieoMaClCO VI 

^ ssoXio . cof . LVD • FKCBR 

dMMAENWS* 

BTN,.,' 

La formola regolare dovrebbe essere, come in ana la* 
pide romana precisamente dell'anno US ^ imp. Caes. 
Nerva Traiano Aug. etc. Numerosi però sono gli esempi 
del vocabolo Cassare posposto al nome e premesso al- 
rinato ; segnatamente ai tem|H di Traiano e dei pre- 
dwessori di lui ed in lapidi incise fuori di Roma V 
Il gruppo del frammenti scoperti a memoria nostra, 
per quanto dai residui delle date possiamo argomentare, 
comincia dal medesimo tempo di Traiano e continua 
sotto Adriano e gli Antonini. Vi scorgo le restigia delle 
formoie ipatiche degli anni HO, 130, 133, IftS, 136, 
146, 152, 182 ovvero 184. 

* y. Klein, fMi p. 57. 

* In un* epigrafe di Nasiaao ò nominato on L Fktmtu Aug. L 
Diadum&nus (Laudani, in Bnll. 1870 p. 32), che potrebbe essere la 
medesima persona qai nominata. 

' Le lettere et e parte delk n sono perite nel trasportare il 

frammento da Leprignano a Roma al monastero di s. Paolo. 

• a/. L. VI, 582. 

• a I. /.. Ili p, 1109, lirO; X p: 1098, 1099. 
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• Dell'almo lld riiikl&iB tina méscìMtìiElsilfM scheggia 
;tav. €it. V. 1) ; la quale dàlia pogteione delia sola let- 
tera superstite nella seconda linea di sembra «dover ès- 
sere supplita con la coppia constare 'seguente: *' 

a. 110 . ' ♦' 

m.' ACIUo fekiMiM 
a. Aìarto ru/Sno ooà 



• -• . .'i' ■ 

.Le coppie consolari degli anni 130, 133 «opo jmni- 

feste, né hanno dopo di commento (v. I^v. cit..n. 3, i) \. 

• a. 130 • 

q. fùbio cdTVLLINO 
m. flavio apKO cos 
V/dos 



« r 



a. 138 

antonio HIBERo 

• . mummio ^SBNNA oos 
, . . y. • . . . ìmÀ. AVO ludù$ deder. 
GO 

« 

Non cosi facile era il supplemento del latercolo spet- 
tante air anno 135. II punto però h stato da me chia- 
rito nel BuUettihò del nostro Istituto ; e basterà qui 
riassumerne la esposizione. Il frammento detì essere 
supplito (v. tav. cit. n. 6): 

a. 180 

/. tutttio ìupBÉ!(tO • cos • 
p:^igalpufnio * oMìXKO 
{udo^.ded. ............. 

S 



* y. Zlein, L e p. 64, 66: i preQoaù dd eonaoli del 133 sono 
incarti. 

" Bull. 1880 p. 138, 189. 

' La lettera e ora ò perita: esisteva quando presi i calchi dei 
frammenti. 
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Al cognome teroriDato io ERCO non si trovava il con- 
veniente supplemento nei fasti dei consoli ordinari, se- 
condo la lista dei Borghesi, fondata sui documenti certi 
epigrafici. A ^superare la difficoltà avevo proposto di 
tenere conto dei fasti filocaliani, che soli chiamano La- 
porco il primo console dell'anno 135, in altri fasti, nelle 
lapidi e nei sigilli delle tegole concordemente appellalo 
Ponziano '. Il quale,' se avesse' a'vnto doppio cognome 
Lupércus Pùntianus, sarebbe slato appellato nei fasti 
capenali e'filocaliani col primo, negli altri documenti col 
secondo. Una base di statua trovata nel foro l'anno 1880 
ha dimostralo la verità della proposta: confermando con 
nuovo esempio T autorevole, origine dei latercoli filoca- 
liani e rivelandoci l'intera, nomenclatura del primo dei 
consoli ordinari dei 135: L • TVTH-IO LVPERCO PON- 

TIANO •. 

Riunendo due piccoKfirantumi, ravvisiamo il prin- 
cipio dei nomi dei consoli del Id^ (tav. cit. n. 6) . 

ti 12^ ]'][,./,, 

L * Ctionio commodo vero 
civica pompeiano oos 
C 

In un pezzo anche più meschino, quelli del li6 
(tav. cit. n. 7): 

a. 14i 

^^, ERVcto cloro ^ 
m., CLoodìQ Mivero ws 



I 



* y. Marini, Arr. p. 173; Descemet, Briques de la gens Ùom- 
<ia p. 98, 28S; Bruna negli Ann.' 'delì'Ist.' 1870 p. 174 n. 12, 13; 
183 0. 182. 

'Landàni in Bull, are^ com. a. 1880 p. 21 n. 177. Sul nomi 
del secondo consola vedi ciò che esposi nel BnU. 1880 p. 188, 189. 

' DeUe lettere erv ora rimane soltanto la r; io le ridi intere in 
I^prignano. 
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PmdMieUi» è retribuire ad ub anno pr6cm il ttm- 
lume trovato aotto i miei occhi (tav. cit. n. S), cbe 
coDvieae a molti dei primi nominati nelle coppie coo^ 
aolarì. del secolo. .Mcondo; ma oseervando:attentameQte 
00 piccolo apice superiore di lettera ini^ale del cognome, 
ed avvertendo ohe quello non può^eBsece né dell' A. né di 
verona lettiga eurvjlineai rimane cbe nel predetto perìodo 
di teoipo: il eolo supplemento sefloeote si/i suggerito dai 
fasti, e dà il 162. .. t . , 

j 

.A..iaa 
.....s 

liédos DEDBR . . . 

m\acUio^làbrione.m.vatÈKlO HomiMoeos 



t f 



r» 



Finalmente è facile ravvisare il 182 od il 184 nel 
seguente làtercolo (tav. cit. n. 9): 

a. 182 

F'DEXTKR 

ORVS LVDOS 

é$der. xhtu xiA * XII • KAL 
ang. f.., petroMO MA 
merlino. q.tineiorufo COB 

■ 

oyTero 184 

I. cossóNlO MA 

rullo cn.papirio aeliano COS 

Calcolato il numero approssimativo delle lettere iri 
ciascona linea, è più probabile il supplemento del- 
ra. 182 \ 

Rimangono otto pezzi, la cui data precisa non è 
possibile determinare. Esaminiamoli insieme a tutto il 

* Per Timo e Tallio tnppkmeDto ?« Kleia, L e. p. 88, 88. 
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GinApiesso di codeste reliquie di fasti. L'o^gelto loro 
principale è la menzione di pùbblici o magistrati o cu* 
ratórì di ludi; sacerdoti, maestri di alcon coilegio, ì 
quali in ogni anno hdùsfàcenMt, Meìmtin nn trìduo 
o'più'difeHe. lAperoftcbb lièl frammento ddl^anneliS 
ramane ìa daU "Xii ical preceduta da altra: cifra: «el^ 
r ùltima linea' del framaftinto segoerite ^seorgo' 1$^ trae* 
Ma d'una oKm, che parimente eomifìcià col segno del 
decusse (tav. cit. n. 13;: . * 1 i . 

L 

\-.. 

In un altro lalércòlo però veiìiamo Kna sène' dì cifre 
indic^^i un perì(^o almeno triduano, le quali sono com- 
poste colla nota quinaria, non col)a denària. (tav. cit. 
num. 12 : 

/ 

^ MiyiM.rjH^./.V 

Loavj cvn-c. a. •/.•.• 

ha • déd^ uno WUI - VII 'YM^l 

I giorni non erao^ sempre i medesimi [sMivi); ma 
al lutto variabili {imperativi} , ovvero (come quelli 
delle feste arvaliche della dea Dia) variabili entro il 
medesimo mese^ ^ tenore di regola a noi ignota. Nel 
frammento dell'anno 133 leggiamo AWCustas; supplendo 
il precedente kalendas, che è espresso nel latercelo del 
H%, i giorni dei ludi cadrebbero nei mese di luglio. 
Celeberrime nella antica storia e geografìa furono le 
f^mdinae e feste presso il tempio di Feronia nel Ca- 
pen^e: ne parlano Livio, Dionigi d'Alicarnasso, Stra- 
bene \ La moltitudine dei mercatanti chiamati a quella 

* Llv. I,d0; Dion^i. Halif. Iir, 3d; <9trab. V, 5, 9^ 
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6tra tial giraiiflè éooraoui dei popiril cìipokitiÉM dieT 
orìgine ^ Mk cìUk' appellala iMco-FirmoÉ, omdb poi 4fr- 
ehiarerèì. H pmàsn.ton% apoiiUmeaibenti a Mt0sl% i»'^ 
diU fasta 6 frM|ii6Dtayii8filMi fieia del tertitoift) eapteale) 
vedendo apparire lel centro di quelle ture i faÉti di 
aDDQi lodi solenni, la cui maviKia fa. ioeisa mUo pai- 
reti d'nn pubblico edificio, come le ferie latine furono 
registrate sulle pareti del timpia di Giove laziale. Del 
mese però o della stagioike dell'anno, in che cadeva 
la celeberrima fiera dèi teoipio capenate di Feronia, 
dagli storici e dalle altre antiche memorie nulla si rac<- 
coglie. La festa di Feronia ta Campo ai 13 di novem- 
bre rivelataci dàll'omefoiDgie degli Arvaii * dee esseve 
rifcrita alla dedicazieDe d'un tempio di quella dea in 
Roma nd oanpo Biarzio: aè il novembre sardibe stalo 
mese e elag^e adatta a grande fiera e etmcorso di 
popoli veniènti anohto da non vicine regioni. 

Gii editori deg}i annui ludi fnroóo o sempre o so* 
viMle tre: lo rivebmo i latercoli eeguiiti (tav. citata 
n. 14, 11): 

• -BVSNEREVS 

•••VS RVFINVS 

•VS LEOVI- 

ludOS DEDerunt 



COS 

iVIX» • ET • IV 

• • NAEVIVS • rx 

' • MEMMIVS- ^^^' 

• • • • IVS • BONADESpofttS 



* Henien, Aela fr. Arval. p. GGXLi ci. p. 240. 
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Là'cifra Vf dopoìl tèmo pome fi^af otreUbe far bi^dere;, 
<)¥e costoro* Siena* stati ^tfi; hi, \semlri ^nuknicipii e 
mm^'augu8tailiB Uomo i e^pressat meizioDe lèi lapidi «à- 
peMti ^ Ed io kih fratntnMdìS'idéi Casti o idiffiile a 
quatti dei iasU (tav.. citi n.il6; le'letl6re:5EVl potreb- 
befoeg^ew supplite :SBViH* i.) ^. : 

j;-Ji'w- '/'' ■'! '.II..' j •.•••' 'CQRfr?ÌT -j/;-,;. i:\i'-'./ .. . 
-'ìhi i;> *•;.'.': "*'■. .; : •o/\'* -P^f'tr, '$!"' I - .ì-'i .' ! 
i.i-v(,.i liti." 'i; (u^ . . '.M i ;:.'''f '•} r.i>l i: ' • 

ltfe^4ropfò 'ìilceFlà ìè ia vèstifanàone > idi» quatto, biauo^ 
a iieliJaAtìrQQlo.deli'iHiDO 182 o IS^ividofioiriilliino non» 
segue tbsk)iitV9Cì& senza iodacazioad/deì aevìral». Jkdnuf 
qye^Ja oif» Vlisaià lòiree piottoBlcfila pnaÉa< delia seoie 
dei giorni. ilt»todi:'.\lJ/(if:i///c àbljÌAUffi?), LarisoiB: 
zione dv^fidubbiot ■ molta partei dit^eddei'dd capitale 
i|tKisito. drcai laiqataira '8 là ràgiime di . cddesti' aÉ«ù 
ludi capenali. Airintelligenza del quale puntò ! uni fag- 
gio di luce spunta dalla mutila formola LVDOS^T IV - 
paragonata col segufentè hfèr'C(itó'(ìav. cit. n. 10): 



i(.! 



e 



PfelMlJ--- VEN"- 
5EXTILIVS CASTOr 
•MARIVS EVDAEMor? * 



• • V / 



La lacuna di due lellèré dòpo PRIMI e la sillaba VEN 

* y. GaUetti, I. e. p. 23; Lanclani iii Biiu. deUlsi 1870 p. 82; 
OreUi n. 4099. 

* Le lettere ev ora perite appariscono nel calco da me fitto 
prima che ì frammenti Bnbitaero gli ultimi danni. ' 



,(91; ir^STlvM wrD|.«AfiWA«l U^ 

XW^'»' ./. •|.,i' • •! • ' ; I •' <•.',■;"■ ':li_l."-.'A .'.".r'.ity 

i. Poli» i(Km9Ì^(Mi4oifikimtmlifl Mttfmmn\tiwiù 

}\: m^rn] B(Kìs)»\ G9tém émti inAmuHm cifiimikm 
Ci^immÀMetmiivi, Smlniit.; FtmM Pitm4fi 
j^iOprio ilhm'pwi guatridnig/in kfiii»\setmipM,et'.iìimh 
1»<R^^ eAi^mJ ■ Qiiatrid«»no<,«K(nbr».«Mere lattfO; M p9n 
nodo solenne delle iwenalia. La menzione tLettrtlfls 
smalti ,^s»mb: «il 8«ttHimli oOorinoKiilBi-RofMlnel- 

{Uveale sedlH«ip<«diilBaraiton^oiniMla.V<JI^^ 

1«A) gi^reiBU fu- t^iimnó^^feiaid^ «((«uimi^oiÌi». «Sl.n«i 

mniM0ip^i : eome riatiUito pobblìoet pcil«^fil:fille fea^ < 4«flti 

lUlttcM. culti: mUgÌÌ)SÌr4<llev:flÌ*g0t»<\Q^ ..«. n ii;>^ 

i) .,€ii) ifMiaoo ihiriiiodo i8{i«oiaa^ le 'itanede pLumboi 
dit a(Mlltao(ili:!etil ulMnh.dioiMliotei.^ idei itodtti ncilld 
qntii àttetm, alioifO' ibff€(iunobBoè.:sc]ntk>(fiA<^tAjjUAr 
i^^'ii^ {(VYB»aii$i, otiitf ro()tt9ÌP:(dirètta; è'flflli^aid;. fiio') 
nDne,r.o«l roveSoio. è segarlo. (\^KIWaMit»tB albfi binili 

piombi IYMBm»|M.VEUTIWnù,IW,Ipj4er<iMJ>^l«C||WftA 

yi;umfu«.;FEUCn;BR|.VSRyte^i!y!y6M9<ia.'Bfl OO»; 
fìroola dèlie' stmitylàmoina: nqi«fa'Ha>' dil 61aB0m[«on 
ie^y0/i7«hia, Verulmia: eA> altre di meaDO:«hiara inier- 
pi^taÙDOB è : sfato: giustomentA dal: Garrneci inferito, 
che coleste iuvenalia fqrono cpngiaqte con le antiche 
sacra municipalia*-, delle quali, scrisse fèstò: mmid- 






.\Hùt. 'Éugumript^ ed. 4oiÉiè 2 p.^^ 17. 
' '..¥; Odóiisi^ Uùerti ^ «2 ipgg,: {FiiaBluelideri in IMaiqùiiU;. 
Eom-i ,>SiitaUvsnmiéung>Ul'f.^ 4*71. . v« « ' • ' ^: 

• Gamicci, Piombi raccolti dal card. Altieri p. .20^.21. 



quUus\ Adunque l'analogia di ciò che sappiamo déUe 
itÌDimitita' dèt^Lièié iCbiifeiwa^a^^BtaneaWeriAimi- 
^atizadeiridèCìtMà' dell' Am{i\^ ùt^eMitia dei Capenati 
neff'Mti imperiate ton^ T^i^Iiiéstiiià loro^ ifosta e fiera 
diveinaa nMleo' di '^sUMe «eikadiMiKii a(l hnmi Ff- 
rraiV.l^ oprate ponto mpitate è. risohkirate da uh 
ifisigtìe titolo oMrarìd, cke con i ftMl capenati ba strette 
altìieÉza. '>*■■ *•.''•!♦• ^ ' .-. > — 
! ^iLaea'OlBteiìio neUe cinnotasioni al Glmrerio fp. 91) 
produsse da un oodièe vaticano il lèsto 4^ un' epigrafe 
éddicata dai Lnmfmnunm ad un toro nui§i»tet itmm, 
qmi amphitheatrmm coìmìm Miùe PeiMs iMCùfer^ 
iienm sm pecunm feiit \dediciHHtqvie, Cotesto doeiH 
fMirto peiiò, dak)({MÌe solo ^ooosoiàmo lo appoUaiioni 
della colonia ÙMjemmm, era di^ origine al trtlo 
ignòta. Noi laodicii qiigniQei vaticaiii o noie scliede 
dei collettérìl di iépignii iMlerlori. alV OloteidOi MS ne 
a^Fi^a^4^3kOèia. vLionde» '^bònehè «tonila parte 4el ano 
contesta ni^erasMisospolto, pure ai nosftf ^ ta^efi^ 
^afo diftl iwaièr >%òò6/}ft)iie«e» era oitata o con diffi- 
deìteafr ìè "^U'^Biirósia dubbici di iHe^Mitìfità V lo 
però 'ftisso ^dUtfe la gonoiuisirtmtf 49 assai lontana 
e dpMiai fonte delFapografo a noi perTennto di si pre* 
gevtojei. Bnumento. Esso fu opora^ non 4ei classici 
epigrafisti dop» rinaie lo lettore, ma di un monaeo del 

* Festns ed. Jtfdller p. 157. I Indi antichi dati in Lannv^o dt 
qoatnorviri erano trldnacni,' tedi Volpi, Lai. veius T p. 8S; Tonu»- 
setti nelle Notizie degli aeavi del comm. Fiorelli 1883 p. 348, 844. 

' y. Honunsen nd iU^. RMumàr <bl ^airiinipdD H p. 218; 
LouiEfii Mi BuìLlÀBiMMk 1810 9. Hft it D» Ytt itH' OtooonUitofi 
alla voce Ltusofmrmia non cita qnett'lscsixionei o0fet» ptr tiiDon fi 
sna illegltttxnità. 



Mtooto XI. Nel <«dÌo« (tette r«^oÌe' (iéf^i^^ 
¥futh^ ora «eSa VaUK^a segnato o<^ nr6809,' al f. IIS: 
imo> sp«eio toolO' fa empita eoiì l'apografo MV«p\gcitì, 
di cihè ragiMO, aella forma segoenle: ^ > \ 

" W'- SIL • J » Ò* ÈpATHRODfrO l»ÀTRbNO 'iSEVlRVM • AVO lIlA * * 
. > BISTRO IW«N¥ • tl«RVM' tVhfENES 'Lv€0 nÌidNkNSfi& 
i fATndHO • OB JlfiRtT* > QjyoD AMPÌtRttrRV' COL SVl • *' 
FBLICI*LVCO*FERS*P-p DBDICAVITQVE L<D>D«*H VC%^^R« ^ 

SI legga^: M.'SHì^ ^&plmdit»'ftnfmù mirum au^-* 
statim) magiètro iimnufk iterum iùvem tM€ofw(m8ns9$ 
jfùtrèno^ ok meriu» quùd amp(h)ilhJB(a)Hvm col(éniae)Ju^ 
l(iù$} V0 lki(&) hac&fkCmeniis) s(iÉa) p(tcmixa) f(ècxt) ^« 
iicaòi^m tfootts) dfdtas) i(ecre0)'à(eeiÈtwfmm)h(tMor¥} 
e(ótitefitus) i(mpènmn} ff^imi). Le uWflÉe sigto Airoiiò 
onal^eBaé 4aft'Dlàte»b> oh» ftttw timi ta tutele: e Mino 
adolfe^ea^ó òafMlcfjre'evMme 4«Hìt fiiDM e tlella dili- 
gente ttrasi!frieioWe dtnn lesto, elio nel «ecolo II xtìùmi 
àvrcMMfiBaputcyfmflibgìn^^ prabl£bUmenftenèadohoi&teN 
pretare.- La èasodella' stattia ài H , Silio (EpHfirodlto tu 
trasportata forse dàV territorio dei Caponatì a-ifuelto 
conUgno d«lla Sabina; e adoperata tiella fabbrica detta 
chiesa le 'del cenobio di ÌParfe; ove m( secolo XI die' 
negli occhi Ai «n monaco, dm ee no ha per buonsi 
ventura conservato il testo. 

Dichiarata l'origine dell- mico apognlé ^perstile di 
sì ' li&portAnte meimoriaf; confrontimnone la testimonianza 
co» quellb dei fasti capeaati. La colònia Mia Feli» 
lAteofefMintfitm nel Gd{ieiKite avviva im oettegio dt iti- 
vme$ iMcoferoMnm, i- cpiait celebravano le imeMUa, 
ed onorarono di statua un loro magister e patranus 
senirum augustalium, perchè a proprie spese aveva edi- 
ficalo Tanfitealro della colonia. Adunque i ludi et tti- 
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vmalia r«gHtr«U n^i Mi «(HEteoftU fyrqnv alneiio m 
parte apfiteatraii./dei quali o dei .soli ludi scenici md- 
giunti ai glad(9ktpiài Qbjbero ^ra i.mojiitfr'i iuw m m 
Lucoferonensium. La formols^i /lulas.^f iw}mma dei fosti 
capenati coi primo vocabolo allude agli spettacoli aofi- 
teatf;^i, qfA v^j^o é^km^^^ meiffs Ucoferih 
nenm. QvitQcoi», ove di ^i ìfasti troviaoio le feliquie, 
è LueefeoMtta^.HqHivi %fH il voelebenìmo tempio ed il 

Uno dei frammenti dei fasti canati segna il prin- 
cipìpi e l'4atituKioi»v.4e^l6* iwmdi^x primi menoHa fe^ 
emnd^ (iìJU^enmt} Sea^ilm Ciuitpr.. Mmtm E»iii0- 
man. Oppbrtuoiwmo coi^onto ofl^^Qfi livide di Auie, 
nella, quale dofio i nmmi di àw ftaagistri, dei, q^tmUh 
r«i e mifitWvd' na ooll«eio, secondo ì sappleiaeiitì dèi 
MonuDsm, si hàgge: ^{aeim kp%de^mÀ)fii(^) et Mia 
el.fastus desimp$cmia f^m[wM ivàmUi^) primi f^ce- 
rulRt\^primi,Qhe^i^vgj|wUaffcermt^^^ 
houo e^re sioulmwteidue mtgi9tf,i: m altri .l«teivoli 
dei Qostrì Mi , esfii sono tre. irnomefOidei magiari 
dvi colleg», «pagi, vici f« sempre .m^ vario. È perita 
la data dot li^eiìcolo, noLqiialjS . fu registrata là prima 
cfdebrasdone delle immtUiai la s«9 paleografia è pes- 
sima^^nè .mi sevdbra che queUo possa essere il più an- 
tico di tutti ed il principia dei fasti 6he abbiamo diuaiud. 
Stimo più probabile, che dapprima i ludi simo stati 
celebrati da cui<at<xi speciali, ossia sacerdoti e ministri 
di Feronia; come i Mercuriali in Nola, gli ApoUioari 
in Modena, gli £rcolani in Tivoli, i Marziali in Larino 
ed altri simili, coi quali ^^bero varia e non ancora 
bene determinata relaKione gli augus tali ed i seviri augu- 



' €. 1. L 1, d679j 
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6taK *. Poi qaelliidi fìirofio cbngiiioti con le iuderuUia, 
SiUo ISpafrodito, che costruì Tanfileatro di Lueofero- 
niUy fu patrono dei sevìri angostàli e due vohe magp- 
ster tiitwwm [jucofertmemum: probabilmente per ambe- 
due i titoli fece quella grande opera e liberalità. 
. Dell'anfiteatro in Giiritucola, per quanto io vidi, 
ora non appare vestigio. Del itempio però ii Galletti 
vido e descrisse le rovine sulla spianata del colle *, « 
vide anche nomerose reliquie di Debiti decorazioni 
architettoniche scolpite in marmo e di bello stile. Una 
di queste era T architrave e fregio degli intercolunni 
d'un tempio,. die in lettere dei buoni tempi imperiali 
reca scrilto il nome dell.architettD, ed ora è conser- 
vato nella galleria lapidària del museo Vaticano '. 
Le lettere sono: 

• • ANIO DIONE ARCHiTECTO 

11 Promis, raccogliendo quanto intomo a cotesto archi* 
tetto è stato da altri accennato, confessa che di hii 
nulla sappiamo \ Il fatto però d'un tale nome inciso 
sopra un architrave marmoreo dei buoni tempi impe- 
riali, e propriamente spettante* agli intercolunni d'un 
tempio in Givitucola, dimostra che quivi Tu uh siffatto 
edificio; e poiché lutto ci induce* a credere che quello 
sia il tempio di Feronia, sulle cui pareti' furono incisi 1 
fasti dei ludi, questo dee essere stato ricostruito od 



* V. Boighfiri, Oeuvres IV p. 410 e segg; VII p. 189; Hensen 
naUa ZeiUchrift fRr die AUerIhumsw, 1848 p. 194 e segg.; Gave- 
doni, Manni Hod. p. 187 e segg^ Fiondi; flè. di Torini p. ^54, 111-274. 

' Galletti, 1. e. p. 8 e segg.; cf. Gnattani Voimnr. SkbiAi II 
p. 80, 81. 

* L. e. p. 11. n Galletti ne vide dae pesìi;iimò mnrkto' nel 
campanile della chiesa, uno giaoenle tra le rovine del tompìb. 

* Promie, Notixie intorno agli architetti romani ^p. lOB: cf. Fea 
neU*odis. ital. del WinckelivmA HI p. 57^ ' 
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ad()roato nell'età imperiale, né più t^ì d^ tempi di 
Traiano. Imperocché tra le rovine appunto di qdelì'edi- 
Ticio il Galletti trovò la memoria ricordante i ludi cele- 
brati nell'anno 112, ehe ho dichiarato essere stati proprìi 
del tempio e Inoe di Feronia e della colonia di quel nome. 
Ritrovata la colonia dei iMoféromenses, indaghia- 
mone le prim6 origim, Je* memorie successive, le ultime 
tracce' della tradizione circa il suo sito. Quando Anni- 
bale saccheggiò il tempio di Feronia, già quivi esisteva 
un gruppo di stabile popolazione: Capenates, Aice Li\io, 
aliique (non aliqui, come il Galletti ed altri les- 
sero) adcolae eius (templi) ermt * . Strabone lo chiama 
09fiovta niÌ4g ": Plinio *, Tolomeo * ed i libri colonia' 
rtm ' annoverano il Iwus Ferùmae tra le colonie della 
Tuscia. La patria d'un veterano delle coorti pretorie 
nella sua lapide sepolcrale è delta luco Feroniae *.- le 
appellazioni detta colonia tucoferoniensis rivelateci dal- 
l'epigrafe onoraria d'un sno benefattore dimostrano, che 
essa fu una delle colonie luHae. Eg^ é impossibile 
porre in dubbia resistenza di siffatla città; come fece 
il Galletti e parmi anche il Hommsen nel 1852 ', non però 
oggi. Quando e da chi fu dedotta quella coionia? Il pre^ 
lodato Mommsen nel recentissimo specchio delle colonie 
italiche da Siila a Vespasiano annovera quella dei Luco- 
fermienai tra le luliae di origine incerta ; potendo quel 
nome competere alle dedotte da Cesare dittatore, dai 
triumviri e da uno dei tre primi imperatori della gente 



IÌT. XXVIv 11 ed; WeifliDiiboiii. 

StalMi V, i; 9. 

NoL h. m, 8. 

PtoL m, 1, 47. 

J$rimBiuore$ «d. T^MhmaMi p. 866. 

a I. LYl, 0684. 

Mommsen in Laohmann, L a n fi 218. 
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che i soldati, di Cesare Veiefaem e^ruifi et Cifpenatm 
metiimUir \ Nino' altra cokonia fu dedotto oair &gro dai 
Capeoatì, eece|U> la Lucoferonieos^ : l'origine ladwque 
di qui^fila è dei tempi cesariani. . . 

Le hm di 9t£|tue e le altre e^^lgrafi dei macoli $e* 
oondo e terzo trovate in Givìtucola giammai, nomiiiano 
i iMcoferonienses né la loro cotoniat sempre i Capma- 
tes fo^derati ed il mmicipimi Capenatium foedtrat^r 
rum. Ciò fu cagione, che il Galletti ed i seguaci supi 
fino ad oggi abbiano quivi stabilito la città di Capena ed 
il suo municipio. Gom^ si conoilii questo fatto col «upe^ 
rìore ragiottam^o sarà Tultioio punto del presente 
discorso. Delle vicende del tempio di Feronia nell'età 
cristiana nulla sappiamo : esso dee avere subito la sorte 
de^li altri templi pagani, secondo le te^^i massime di 
Teodosio e di Onorio dopo il 394. JNel codice marca- 
npvano della biblioteca Givico^Beriana di Genova airic*- 
chito d'^iiipendice da Stefano* Gavoti verso la fiop d^ 
secolo XV si legge (l, U$] la seguente lapide crietiana 
df^iraono 469, ricordante ima Vigilia LF. edun.Fi^ 
gtiiu$ V. L ; ambedue, oioè/ di famiglia de^ooale, i| 
titolo lauiabilis essendo proprio dei decuriQni dei put 
nicipii: 

HIC REOVlBSClT IN PACE V • CARfrf VIGILIA LF- qVaE 
VIXIT AN • XXIV DEPOSITA feST "SÉXtV BECIMV 
KALENbÀS raBRVAWAfrPOSITVS TTTVLVS A DVLCISS- 
ViQIUaVLOONSVLiMARiCEANÒVG * > : 



■ ^> 



* KomnuiQi^ rmSemes XVIII (^ i8^}.p., 182, 188. 

* BpisL ad fami, K,' 17. 

' ' KéUa pAn&' Ihréa in pace v • Cakk n«U* intenzione det tra- 
scrittore aigniflca in paee u(niversae) cam(ù), formola ini^adita neU*antica 
epigxafia: credo, che nall%.^pìdem stato ;^ pac * rvcAKU* In ibe 
aUa linea 8 foie^ nmnea FKAtaif p^Uf lìn, 4 «^ W^J^ consvle. 
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Il G^oti imm^ltipi^'imàm àpUd LUdmi Feraniàe 
t493. Or e<MB6ttai nel 1193 H LutmFeróniae era citato 
a guisa di luogo luliora taolo? E quale essd ^ra? Il Gaileltì, 
beueilè féfìno' nell' Assunto di stabilire 4ri Clvitocola la 
città di Gapeua, dovè oMfessare ^ che « è stata ed 
«t è tuttavia nei contorni (di Leprignano] o[Mnfione, che 
<( fosse situato vicino a Gfvilueola il tempio di Fero* 
« nia ' ^ . Né questa era opinione nata da congetture 
di eruditi deP luogo, ma tradizione del nome rimasto 
vivo nella bocca del popolo. Imperocché un piccolo 
lago sito a pie' del colle di Givilucola era chiamato Iago 
Perone; vocabolo, che nella terminazione conservava 
la forma del genitivo latino. E probàbilmente il luco 
non più inteso dal volgo fu mutato in lago; e così 
il nome fu circoscritto al laghetto a pie' del colle. La 
indelebile memoria ed autorità delle denominazioni topo- 
grafiche nella viva lingua degli abitanti, notissima in 
teoria ed in* pratica, è confermata da uno splendido 
esempio nel confine medesimo dei €apenati. n monte, 
che divise i Veièriti dai Gapenati, dal popdo era ed 
è appeDato Musino. QmVi gli archeologi rav'visavano 
le arae Mutiae ricordate da Plinio) *. Poco prima che 
io imprendessi a studiare il térritoirlo di Capena, sul 
monte, che il popolo appella Musino, fii scoperta un'ara 
dedicata lovi tonanti 8t hj^i^cvu mvsino \ 
E basti, del sito, di Uieor-F^ropia in Gi^ltucola. 

:Or»^pome si coQCiHa cotÙAfK^pertiF dei. fao^ di 
ludi Lucoferonienst iiuBHai^ tautCKommorie/ M IM- 
nicipium Capenatium nel medesimo luogo ? La risposta 
a cotesto* ultimo quelito spìattìderà viva luce sii tutto 
l'argomento del Birei^eule. (ìi§(jorao/ te. 1m4 onorarie di 



* Gallétti, 1. e. p. 8, SO. 

* y. Kibì)y, Dinfomi di Boma I p. 223: 
' Y. Giom. arcad. a. 1B56 p. SSa 



■^\ 
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Statue erette dai Capenates e dal loro orio agli impera- 
tori Pertinace ed Aureliano, a patroni o cittadini bene- 
meriti, ad una sacerdotessa di Cerere, veramente ven^ 
gono tutte da Givitncola. L'ultima di tempo fu dedicata 
ad Aureliano a nome del mtmidpitm Capenatium; una 
paria della respubliea Capenatium, quella ad OQore della 
sacerdotessa fa eretta AM'ùrdo; altre però tH>n piena 
formola, dall'anno almeno 168, nominano l'orda mi- 
nicipii Capmatium foederatorum, il mmieifiim Cor* 
penae foederatum, i Capenates foederati. Il Galletti ed 
altri archeologi naturalmente pensarono al foedus dei 
Capenati col popolo romano, ed alle cmtates, gentes 
foederatae assimilate alle colonie latine. Ma la felice 
scoperta d'una epigrafe sepolcrale nel territorio dei 
Capenati tra JM(orlupo e Yad vigesimum della Flaminia, 
avvenuta nel 1861, ci dà la chiave della speciale co* 
etituzione* del fnunicipium Capenae foeieratim. Liscrì- 
zione è della fine in circa del secolo terzo e dice ; 

> 

D c5 M 

LVALERIO MAXIMO 
AVRELIAMARIAME M 
ATER • INFELICISSIMA • ET • FL 
AVIA • MARCELLINACOI 
VX • PIENTISSIMA- CV 
MC^yOVIXIT.ANXX 
•MVIIIDVIIBMFE 

CTRIVMCIBITATI V 
OM ONORIBVSFVCTVM 

La formola trium civitalium om {nibus) honaribus fu(n) ctum 
paragonata con monumenti della medesima classe di- 
viene un faro di luce, che rischiara la costituzione del 
fnunicipium foederatum dei Capenati* i fasti dei ludi e 
tutto il superiore ragionamento. 

Anvali 1883. 18 
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Le iscrtaod della Numidìa oi h&miO rìveIjUo la 
respublica di Girla formata daUa federanoDO di quattro 
colonie romane e dei pagi e vioi deUa regione dei Or- 
tensi; laiche i magiitrati quivi sodo appellati //// colo- 
ittanm ed i {uimarfì Dìltadini onmbm hotoribm m //// 
tolmiis fmeti, esatlasunte come il Gi^wnale t. Var 
lerìo BUseimo trian miuuium omti^ AoMonòiu ftm- 
ebu est '. I pagi e vici dei Girtensi retti da ìm^i- 
stri appartenevaao alla federazione delle quaUro colooìe: 
e amiJfflfinte la respublica Capmativm fotderatonm 
DeUa dedieaaooe d'usa statua fatta l'anno 16S fn rap- 
presenta iaii'ordo mmicipii, dagli caigu$lata e dai 
atomi '. 

Più istrallivo e oorrispondeote qaaù a spello ctrfla 
cnUtuaione municipale dei Copenaf» foeéèraii e col 
suo hteue Fermiae è l'esenpio dei Yoamlii fùeierati 
Mdle GaUie , toste ^wwente .iUu»lrato dal coUaga 
Hirschfeld *. ¥9cmtiorum emitatù foederal^e éto capito, 
scrìve Plinio : Vasio el Incus Augusti, oppida vero igrto- 
bilia XV le iscrizioDi dei Vocontii è chiaro, 

che le si non ebbero magistrati proprìi, ma 

tutta la I formò un solo municipium, con un 

solo ordì m . il quale si adunava nel capo- 

luogo Va cittadini però del territorio Vocon- 

tiorum erauo appellati non solo YocontU, ma anche 
Vasienses Vocontii; presiedeva alla toro republica un 
pretore. Seconda città dei Vocontii foederati wa il 

* 7. HuBian e B«aler negU Ann. driO'Iit 1300 p. 86iC.I.L 
Vili p. SlS, 619. 

■ Galletti, 1. e. p. 5. 

' GalUtehe Stuiien nelle SUiimgibtrichU derphii-UH. Oam 4. 
X. Aoad. d. W. Wten 1863, GUI p. 271 e segg. Cf. UenuDHii nel- 
YHvm&i XIX p. 62. Bel teriitorio del Vocontu, gtiu foederala, <r. 
DeejardiDi, Giogr. de la Ande Rom. II p. 2tS. 

• m. K. ni, 37. 
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lucila AuguÈti appettato da Pliino {\.e.) altertm Vòcon- 
tmum mput ; da TaeHo V^contiorum mmicipium \ A 
dodici miglia dal Lucn» Au§mti era la Dea Voconliorum, 
antico tempio di reiigione indigcM, appeHalo p<n Dea 
Augusta e diveouto ei§itas Dea YotoiAiorum , civim 
Deensàm: in ana lapide di Arles è detto eolanià Dea 
Augusta VbaMlto^um * . Ivi neli' età imperiale i stirato- 
r6s muheris publici davano spettacoli [ludos] ; quello 
era I-antico centro religioso della federazione. Al tutto 
àitnile e quasi identico è ciò che troviamo in Gapena. 
Capatales foederati sono tutti i cittadini trium Civita- 
^fum ed i vicani delia respublica'e territorio. Come 
gli abitanti del Lueus Augusti e della civilas Dea Au- 
gura Yoeantiorum orano appellati Voeontii foederati y 
oesl i Lumfermienses furono anch' essi Capenates foe- 
derati. Capoluogo civile delta federazione era Gapena: 
sdo centro religioso Luoo-Feronia. Quivi il lucus e 
tempio della dea, quivi i ludi annui solenni, quivi la 
celeberrima e frequentatissima fiera. Non è da stupire, 
ohe quivi (piuttosto che in Gapena) siano state dedi- 
cate da tutti i Capenates foederati statue agli impera- 
tori, ai patroni, al benemeriti cittadini. Finalmente ed 
i YoBontii ed i Capen^s avevano a capo della fede- 
ratone un praetor. Il pretore dei Gapenati è segnato, 
come eponimo, sulle basi delle statue di Pertinace e di 
GaracaUa negli anni 193, 198 \ 



* HUt. I, 66. 

' C, L L XII, 690. rmrschfeld crede, che il titolo di colonia dato 
in qaesta lapide alla civitas Dea Aug. Vócontiorum sia erroneo. 

* Galletti, 1. e. p. IS, SI : OralO n. 8M, 3687; cf. Henxen Sv^pl' 
p. 401. L* iscrizione deU*anno 198 air Henxen è sospetta, ma egli 
non ardisce condannarla. Veramente la copia, che ne abhiamo, viene 
dal Ligorio: ed è almeno interpolata od errata. Ma poiché dalla 
epigrafe (esistente nel mneeo Capitolino) dedicata a Pertinace è certo, 
che sapremo magistrato dei Capouati fa il pretore; né so che al Li* 
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• 

BlmaQ« a determioare, quali sieno state le »es d- 
vilates Capenatium foederàtanm. Come Foconltemm 
civitatis foedentae ito capita (imo civile, uno reli- 
gioso), Vasto et luau Atigusti (Plin. I. e.}; cosi pos- 
siamo dire Capenatium duo capila, Capena et Imm 
Fenmiae. 11 secondo è trovato, e caccia di nido il 
primo : conviene trovare altra sede a Capena, e scoprire 
la terza città. La republica dei Gapeoati, oltre le tre 
[Nincipali città, abbracciava alquanti vici; come quella dei 
Yocontii, oltre due città, aveva oppida igmbilia XYUIL 
\J epigrafe onoraria della statua di L. Pacatio Tiranno 
eretta in Lucoferonia ' coUatiime fada decreto wdvm 
manicipii Capenatium foederatorumy e la cui dedica- 
zione fu solennizzata con ludi nel 162, fa espressa men- 
zione ardinis eiuidem municipii et auguitalium et vico- 
norum V I vicani, non meno che gli abitanti delle tre 
città, erano Capenates foederati: e se dalle lapidi poste 
a loro nome e della lóro reepublica o munidpium in 
Civitucola male dedusse il Galletti, che quivi fosse 
stata la vera Capena caput Capenatium, così con poca 
certezu noi dedurremmo dalla presenza in alcun altra 



goiio quatti lapide aia stata nota; segno per ora Tesempio déU* HtiBea 
nelle note all'Oielli, e non ardisco al tatto eondaanano Tepigiafe 
dedicata a Caracalla, aspettando il giodiùo del Bormann nel C. L L 
* Nel Inogo appellato Pianta la casa presso Civitncola (cioè presso 
Lneoferonia) vidi riscrixione sepolcrale di due lil^rti dei Pacati! posta 

EX • PER • MIS • so • !• PACA 
TI • TY • RAN • NI • PA • TRO 
NI • OP • TI • MI • ET • IN • DVL 
GEN • TIS • SI • MI • 

Il testo della parte superiore, le coi lettere sono consante, sarà dato 
nel (7. /. L Questa pietra dimostra, che L. Pacatio Tiranno aTova 
fondi e sepolcri di famiglia propriamente presso Lacofeionia. 
' OaUetti, l e pw ^ 
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luogo d'altre lapidi ricordanti quella respublicat Vordo 
demriùmm, i magistrati, che quivi sia stata la Ca- 
pena ora espulsa da Givitucola, o la terza città d' ignoto 
nome, e non un semplice vico dei Capenatì. Ciò nulla 
ostante, essendo pur verisimile, che le epigrafi poste 
a nome dell' ardo o dei magistrati e le loro opere pub- 
bliche sieno state più numerose ndle civitates, che nei 
vici, diamo un' occhiata ai luoghi, donde quelle sono 
tornate alla luce e facciamone brevissimo esame. 

In Nazzano nella chiesa di s. Antimo nel passato 
secolo si vedevano molti frammenti di titoli dedicati 
ad imperatori; e quello d' un' epigrafe onoraria del- 
l' anno 199 (oggi nel monastero di s. Paolo presso 
Roma ^) , posta a nome dei decurioni e dei seviri: 

de 

CVRIONES BT SEVIRI 
DEDIC • K • OCT 
ANVLUNO II ET FRONT 
CoS 

Le vestigia d^un grande tempio presso il medesimo luogo 
scoperte circa il 1870 fecero quivi cercare il santuario 
di Feronia *. Notabili sono i trovamenti di tombe etni- 
sche fatti nei passati anni dal principe del Drago presso 
Nazzano ': altre ne vennero in luce nel 1879, 1880 \ 
Ma in tutto il territorio dei Capenati erano disseminate 
a distanza Tuna dall'altra tombe antichissime, scavate 
nei poderi privati, né costituenti vere necropoli '. Tale 
è piuttosto il cimitero sotterraneo cristiano nella via da 
Nazzano a Givitella descritto dal p. abate di Costanzo, 
ed ai nostri giorni riconosciuto ed esplorato dal eh. 

' Udita cU Laneiani, BoD. deUlst. 1S70 p. 32. 
' Landani, 1. e p. 26 e negg, 
' V. Helbig nel BiOL daUm 1973 p. 118 e aegg. 
' Fiorem, Notiiie di scavi 1879 p. 112; 1880 p. 878» 
* V. Fiorolli* 1. e. 1880 p, 378, 379. 
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sig. Leone Nardoni '. Laonde almeno nell'efò imperiale 
e nei primi secoli cristiani fa certamente presso Nasszano 
uno dei principali centri di popoliudone del territòrio 
dei Gapenati, con sontuosi edifici: e ciò in uno alla 
deidica quivi fatta dai decurioni e dai* sevirì udran- 
no 199 rende probabile, che qiiivi sia stata una delle 
tres cieitates. Se però essa sia Gapena o la terza cwitas, 
lo domanderemo, dopo percorso tutto il territorio. 

Altre {frizioni poste a nome dei Capenatés foede- 
rati e dei loro magistrati si dice essere state in Mor- 
lupo; e perciò quella terra dairOrelli è idedtificata con 
Gapena: Morlupi, ubi antiqua Capena V Morlupo, 
castello medioevale, la cui origine si perde nell'oscwità 
dei tempi antichi e sale probabilmenìc' a quelli dei vici 
ed oppidi dei Ga)penali. \ sta poco lungi dalla stazione 
ad vicesimum delia Plàmitiia:. 'l^ssb quella stazione è 
stata rinvenuta 1^1^46 4) Va^rjo Massimo, il quale 
Irium civitalium omnibus how:ibus funclus est. Le epi- 
graQ sepolcrali e le scullure ddl'et^ rom^^a imperiale 
oggi oouservate in Moriupó proveugoiio, almeno in 
molta parte, dai luoghi prossimi alla FÌamiaia ed alla 
stazione predetta \ Le due epigrafi pubbliche poste a 
nome dei Capenatés, che si dicje essere stale in Ator- 

* V. di Costanzo, Odeporico p. 202 (ms. autografo neUa biblio- 
teca della monastero di s. Paolo): Stevenson nel BeaUEncycL d. c^risU. 
Attetth, del Kraas art. Katooomberii II p. 125, 126. 

' Creili n. 3687 ; cf. Henzen, Snppl. p« 401 : V altra ìiwiùiloiiio di 
magistrati Capenati, che si dice essere stata in Morlapo, è quella di 
n adopera pubblica restituita dai nVlR • gap* edita dallo Smezìo 146, 
21 ^ Grtttero 169, 5 ex Pdnvinio colla semplice indicazione Cape- 
nae. Ambedue provengono da fonte ligoriana. Intorno alla prima vedi 
sopra p. 275 not. 3 : U seconda si legge nel Ligorio Nap^ Ub. 36 
p. 313 a Mqrlupoj ed è manifeiitameute ùì^ 

' Y. Nibby, DmtDQii IIp: 388 e MgA a>»]»Metti.MU* Archino 
della eoe. ront. di st patria \SM VI p. 490 e segg. 

' V. Gorì negli Ann. delllst. 1864 p. 121 e segg.; Tomassetti, 1. e 
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lupo» per Aotteie racoolte dal GétteMI (I. e. p. iOf) 
swebbera stale colà trasportate da Civilncela. Esse perciò 
nulla eoDferìsoono alla presente riceroa; e, come sopra 
ho aTvertito, non meritano fede: rimane ad esaminare 
eie che spetta al vimimtm della Flandnia. 

La mutatio ai meesimim della predetta via, che 
era nota sritanto in docmnenti del quarto e del quinto 
secolo (nell'itinerarìo gerosolimitano e nella carta geo- 
grafica peuUngeriana) , ora la vediamo notata in tutti i 
quattro preziosi vasi itinerarìi delle acque Apolllnari ' . 
Che attorno o presso quella stazione postale siano state 
non solo ville , delle quali si veggono i ruderi -, ma 
eziandio un centro e vico di stabili abitanti, Io insegna 
il cimitero sotterraneo cristiano con epitaffi del secolo 
in circa terzo volgente al quarto e del quarto, scoperto 
nel 1864 alla destra della vìa nel luogo appellato itfu- 
raedo presso il MaiUe della guardia propriamente al 
vìgemno della Flaminia ' . A chiudere uno dei loculi di 
quel cimitero era stato adoperato, capovolgendolo, il 
titolo tolto al sepolcro di L. Valerio Massimo trium 
civitalium anmHus hanoribus fumcti. Uno dei loculi 
cristtani aveva il seguente epilaflo : 

BALERIO * LEONI * BBNEME 
RENTI • ANIME • PIENTISSIMl • 
FECERVNT-PATER ET FRATRE 
S . IPSIVS QV -I VIXIT . ANNOS 
XXXV-M-V- ORAS-VniQyi- DEP 
OSITVS • KAL • IVLIS f t ft( 

Il gentilizio del defonto Valerm Leo, identico a quello 
del sopra nominato L. Yalerìo Massimo, mi fa credere» 



* V. Deiganlìiu, La UMe de PeuHnger p. 109, 110. 

* V. BqU. crìst. a. 1865 p. 24; Tomaasetti, 1. e. p. 490, 491. 
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che ambedue sieno stati della medesima famiglia : certo 
è che la pielra di L. Valerio Massimo dee essere stata 
tolta ad OH sepolcro vicino; ed una delle principali e 
più onorate famiglie delle tres civitates Capenatium 
foederalorum sembra avere abitato ad vicesimim della 
Flaminia. Non perciò proporrò di ravvisare in quel luogo 
una delle tres civitates. Se la stazione postale predetta 
fosse stata presso una antica città, ne avrebbe avuto 
il nome ; come le immediatamente seguenti della me- 
desima Flaminia: Ocriculo, Namia etc. La mancanza 
d'un nome speciale geografico in quel luogo dimostra, 
che la stazione nell'età imperiale era quivi divenula il 
principale centro del vico ; succeduto forse a quello 
dei vetusti Gapenatì in Morlupo, il cui antico nome è 
tuttora ignoto. Il territorio dell'odierno Morlupo con la 
circostante regione ad vicesimum essendo vicinissimo 
a Lucoferonia o fu a questa assegnato od ebbe con 
essjk speciali attinenze : L. Valerio Massimo e la sua 
gente, una delle primarie ed onorate delle tres dtitates , 
appartenne alta colonia Lucoferoniensium. In fatti in 
Morlupo trascrissi da una base l'epigrafe seguente, che 
il eh. Tomassetti insegna essere venuta all'aperto nel 
terreno appellato i Crociati venti miglia lungi da Roma ' : 

M • lYNIO • RVFO • PITIONI 

AQVIS SEXTIIS 

PATRONO COLONIAE 

HOMINI BONO ET DISERTO 

La colonia per antonomasia quivi era quella del Incus 
Feroniae, centro religioso della federazione Gapenate: 
fa d'uopo cercare altrove il capoluogo civile, Capenai 
e la terza delle civitates, che indaghiamo. 

' Tomassetti, 1. e. p. 4S3. t 
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spi monte SoraMe, e pr«MO l'edieroa bbi^Ma di 
s. Oreste, altura inespugnabile dei Gapenati, sotto 
la quale nasee it rivo d^gU antidii appellato Cape^ 
nas, eono state rinvenute altre meioorìe del immici^ 
pnm Capenatitm; quelle d'un sevir municipio Cape- 
nat[itm)^ e. d'un aedilis, quaeHwr deviffnatm tamidiiw 
C^iipenae foederato '. (Vieste mencnrìe veramente sono 
sepolcrali ; e perciò io qualsivoglia luogo del territorìOv 
anche lungi dai centri abitati, esse poterono essere col-' 
locale nei fondi di coloro, ai quali spettavano i monu^ 
menti. Ma quella ààVaedilis, guaestor designatus parla 
d' un monumento cum balimo et. aedi/iciis, quéu sunt 
iuxta ex utraaue parie secus viam cum aquaeductu ex 
fundo Cutulexanà : è verisimile, che tanto sontuoso 
sepolcro con bagno ed annessi edifici sia stato presso 
una delle primarie città del territorio. Nò forse altrove 
meglio e più probabilmente potrebbe essere da noi 
collocata Gapena, il vetusto capoluogo del territorio,, 
che nel monte eminente e nel luogo forte, seconda 
il costume dei popoli primitivi ; e donde nasceva il 
CapemSr cbe irrigava tutto il territorio e dava il nome 
agli abitanti. Laonde slimo, che ]e due tivilaiet distinte 
dalla eùlonia siano state una sul Soratte, una a Na;(* 
zano; e dì queste due piuttosto la prima che la seconda 
sia slata il caput Cgpenatium foe4eratQrwn. 

A pie' del Soralte ed al vìgesimo ottavo miglio della 
Flaminia presso l'odierna terra di Rignaoo ò un notis- 
simo e non pic^o cimitero sotterraneo cristiano, ap- 
pellalo di Teodora dal nome della matrona proprieta- 
ria del fondo, nel quale essa seppellì i martiri Abondio, 
Abondanzio ed altri ai tempi di Diocleziano *. Quivi e 
nei diatomi si lagone molte epigrafi non solo cristiane, 

' GaU^tti, L e. p. 28: OreUi n. 96S8; Vt^lman^s dOd4. 
* V. Inser. chrisL I p. 46 n. &5 p. 47 n. 5a 
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ma eslandio pagane: K«vìd6Dte iMfiortaittft del luogo 
e dei suoi Mliohi ^fici indinse alcuni a cercare presso 
Rignano il celebre tessilo e lucè di Ferooiia '. K co- 
testo luogo e dette sue epigrafi pagane e crìaliane ni 
basterà dire una sola parofo. Le une e le aHre sono 
sep0lcraH, emga menzione veruna dei Capenatei. N<h 
gradini per6 dinanzi alla chiesa eretta sopra U predetto 
cimilero vidi una mutila pietra, la coi intera scrittiira 
non potei certificare, per essere le lettere in parte 
consunte, ed il fh^mmento collocato in modo assai ma- 
lagevole a compierne la lettura. Tuttavia la parte so- 
stanziate è sicura e diceva così : 

• • VS e • CL • EVTHICVS • MAG • 

• • • IIIUIIIIIIIDEIIIJIFAC • COERAVER 

L'epigrafe è di due o più magistri, che fecero un' opera 
pubblica {VACiundum COERAVBRtmi) , panni V^Bereto 
ordinis deówrionwn. Nelle quattro colonie di Girla, 
dire i magistrali della respublica IIII colonianm, i 
singoli pagi avevano i proprii magistri : i Vocùnti foe- 
derati posero a eapo di ciascun pago un praeftetus. 
in una lapide Capenate sopra citata sono ricordafi 1 
demrimies , augnslales, vitani Capenatium foederaUh 
rtm. In Rignano o nelle sue vicinanze fu nno de^i 
antichi vid Capenatium retti da magistri. 

La ricerca degli altri vici e luoghi del territorio 
mi trarrebbe trofeo in lungo; né potrei compierla con- 
venientemente , senza nuova esi^orazione di tutta la 
regione, e senza un'accurata carta topografica. Cotesto 
lavoro dee essere riserbato a più giovani ed esperti 
topografi: segnatamente al sopra lodato prof. Tomas- 
setti, che con tanta dottrina illustra la campagna ro- 

* V. Ooii negli Ann; defflst. IBM p. 188 e sagg. et Tomai- 
Betti, 1. e p. 460. 
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mafQà del media evo. (Mtré t Vfcì; ebbe II temlori'ó' dei 
GapADati sonttrose Tille nei fòndfi di nobili e dòvizios! Ro-. 
iiìà&i'*f né a dire di queste mi chiama il presente argo- 
mento. Chiudere con poche parole stdle tribù romane 
nel territorio dei Capenali. 

Da un mutilo passo dì Pesto si racco^e, che la 
tribù Sieliatìna fa nel territorio di Gapena : Slellati[na 
tribiis dieta non a campo] eo, qui in Campania est, 
sedeo, qm [prope abest (?) a Ca]pena V livio narra 
r istituzione di quattro nuove tribù Stellatina, Tfomen- 
tinà, Sabatina, Anensis assegnate a coloro tra i Te- 
ienli, Capenati, Falisci, cui per la fedeltà verso Roma 
fu data la rommta cittadinanza (a. S6S/389;; e le an- 
novera, come giustamente osserva il Kubitschek, eo 
ordine quo qvis ab oriente tmiem ad mare progredì- 
tur *, lungo la sponda destra del Tevere dal territorio 
dei Capenali per quello dei Veientì al mare. Le città 
peVÒ dei Gapenafi don furono comprese nella tribù Stel- 
iatìna, né ebbero allora la t*omapa cittadinanza V Ap- 
punto presso la sponda destra dèi f evere al Procbiò 
nuovo, ove in circa fu l'ultimo lembo del territorio del 
Capenati verso quello dei Veienti, assegnato alla tribù . 
Stellatina, giace tuttora un lacero frammento d'epigrafe 
sepolcrale in grandi e belle lettere delfetà Imperiale, 
che fa^ aH9izÌQ0Q(jiiij(]uella tribù '. 

• • • • Cj^ « jp 'STii • • • • 

seOtVf^ DA-**- 

* 

Indi poco lungi, presso Riano» ii Tomassetti eoa sagace 
(lifMrtmzioDfi ci ha rivelato Ù ntonumMto dei Yetino- 



> V. BqU. di arch. crìst a. 1876 p. 28. . . . 

' S4. tfùHer f. 9A9b 

* De Honu tntfuuph orig^,a(f jfpQpflffaiifine p^ 19r ^ . 

ti. e. p. 4. 

y. BiuL di arch. crìst. 1876, I. e; Tomàssefti, 1. e. p. 447i 



284. FRàHMBKTI PI INASTI DI LUjDl CkfWkVt 

Dii, aoc^'-essi ascrìtti alla, trìbà StaUitiiia '. Potrà sem- 
brare, che costoro abMacM) cposervato a Unta distaaa 
di tempo il censo nella tribù» cui foroiio ia origine 
assegnate quelle terre. Ma i Yeunonii ebbero certa* 
mente la tribù Stellatìna dalla loro patria Torino, non 
dall'o^^ Capenas '. Ed almeno in quanto ad essi, la 
coincidenza della tribù col luogo del monumento nel 
territorio Gapenate è fortuita. Il Grotefend assegna Ga- 
pena, città, alla tribù Quirina; pel solo indizio del titolo 
sepolcrale, già sopra citato, posto sotto il Soratte T. 
Flavio T. f. Quxr. Flaviano, aedili, quaestori dm- 
guato municipio Capenae foederaló \ Al quale pos- 
siamo aggiungere il cippo sepolcrale. Q. Aperti C. F. 
Quir, Fusciani, che io vidi nel romitorio di s. Leo 
poco lungi da Civitucola (Lucoferoniaj , ed il Tomas- 
seUi ha trascritto nel palazzo di Leprignano \ Ha Tito 
Flavio Flaviano ebbe la tribù Quirina dai Flavii oriundi 
di Reato in Sabina V ed anche Q. Apertim F^ciatm 
Eacihnente fu oriundo dai Sabini vicinissimi ai Canati. 
L Epitonus (sic) L F. Lem. Rufus fu della tribù Le- 
monia ed ebbe sepoltura fattagli dalla moglie nel ter- 
ritorio di Leprignano \ cioè di LucoferoniaV Laonde 
incertissima fino, ad ora è la tribù, alla quale fu ascritta 
la respublica Capenalium foederaUnvm. 

Q. B. DB BOBSL 

* Tomaasetti, L e. p. 477, 478< 

' V. P^omia, St. di Torino p. MS a. 46. 

' Grotefend, /mp. Am. trikuUm dMriptim p* 44. 

' TomaMetti, 1. e p. 494. 

' y. KnbitMhek, L e. p. 124. 

' Luciani nel BaU. «rdi* oom. 1878 p. S70 n. 148: TomtMtli, 
1. e. p. 496. Del gentiliiio J^tanus, non JE^'Iofiìui , im altro esempi» 
trotìamo nel C. L L V, 6798. 

' Non parlo della tribù Scaptia citata neU'epIgrafe €. AtUonio 
C. F. SoonpU Capmaàì eia poeta a CaetèbiiioTo dal Ligorio nel codiee 
Vat. C034 f. 26 ; .perchè è impostura manifesta. 
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OGGETTI TROVATI NELLA PARTE PIÙ ANTICA 
DELLA NECROPOLI TARQUINIESE. 

{Man* dM In$L voL II Um. UXy LI; tao, étagg. A). 

/ • • - 

' Si era staSbiKto tra il sig. Undset t me d' illostrare 
idsiailie gli oggetti rinvenuti nella necropoli tarqninièse 
che ora per la prima voKa vengono pubblicati sulle 
nostre tavole dei Monumenti LIX, LX. Egli voleva 
ÌDcaricarei specìabnente MV analisi comparativa dei 
tipi, mMtre era mìa intenzione di trattare sopra la 
baia» da lai gettala* la qtilétione, quando e donde gii 
El^uscM fossero immigrati ' nell' Italia. Ma tale progetto 
andk a VKoto, giftccbè il sig. Ùndset dovette improv- 
visaniedte, per iilcftrico del suo governo, intraprendere 
un viaggio seientiflco. Ed óra, essendo imminente il 
temuDe stabilito per la pufiiblicàzione dei nostri Annali , 
non mi resta più tempo per surrogare con ^tre le tavolò 
già incise. Nò posso adesso dare alla luce la mia ri- 
cerea sopra gli Etnischi , giacché essa in gran parte 
dovrà fondarsi soHe oteet^ioioni del nominato col- 
lega. In tali circostante noto^ihi resta altro ch'accom^ 
pagMce qvwUe tavole eon un feste succinto, il quale 
agevolerà T intendimento degli oggetti in esse raffigu- 
rati, e rimandare per tutto il resto i lettori all'an- 
nata 1881, nella qnale saranno ^bblicate la memoria 
del sig. Undsèt e la mia. Le indicazioni, alle quali 
perora mi limito, potranno essere assai succmte, per- 
chè gli scavi, nei quali furono rìnveiiuti quegli oggetti, 
sono glaciali descritti nel nostno BulleUino dell'a. 1883 
p. tl3-«ia8. 

Debbo ancora avvertire; che nel seguente elenco 
le misure sono indicate soltanto, quando un oggetto 



2^6 OGGETTI TROVATI NELLA PABTK PIÙ ANTICA 

I 

è rìprodolto in dimensioni minori del vero. Se non v'è 
iod^^» Aiisura,;^eve intenderai, jciì/Blk rispettivo oggetto 
è inciso nelU. ^vd^Kza qnomle. / ! 



{Tav.m) 

. >\ ... I 

Tutti gli oggetti incisi in questa tavola provengono 
d^ uua tpnxha a j[M)zzo scoperta il dl.S marxo e de- 
scritta ni^ir anzidetto ^ulì^ltim p, 113-11$. £ssa toóiba 
conteneva uno ziro d'argiV^, nel quale furono trovali 
j seguenti oggetti : . . 

1} Vaso cenerario dì bronzo battuto ed inchiodato; il 
piedistallo è ristaurato, di modo ebe liprigittaria altezza 
può stabilirsi soltanto in majoìera afpfos^ioiatiYa., cioè 
di pressoché m. 0,30 [(ijUamefaro deUa bi»eoa 04?^ ;. 
(^ s^viva da coperchio la copiu lis{$ia di bri^nzo b. 6, 
nella quale era posto.il vaso d'argilla n. 28. Gli altri 
oggetti erano raggruppati attorno U vaso ceaerario. 
, 2*^; Fiasco, alto, compreso ii becco, :0.;24 (diame- 
tiro 0,18;, lavorato. in bronzo ^attuto ed: iachiodato, 
con ornati a sbateo. -j... 

3) Vaso in bronzo, lavorato aelta medesima tee* 
pica, alto 0,195 (dia^re d^^ll'origcio 043)- Sulla 
parte vicina al .collo. sono espressi a shéko dalzla 
gqisa di chiodi, dit^chi, circoiadati da cerchit e ig»iDe 
d'ane^re, run9.deUe;qHahinigcii4ef(Ba.natui(al6 è ripro^ 
dotta n. 3\ 

4*^] Copertura La broo/4> di;WiajOinturli; i t«Bdi 
sono a sbalzo, gli ornati geometrici, e la tartaruga graf- 
fiti ; la maggiore altes^za.O^S; dìslauza tra le dae.estre- 
miti intano 0,30; n. V rafi^ura la* paiito> di «dietro. 

5) Strisci» di ìwi^. ài bronzo, lunga. 0-, S7, «alta 
0,028, munita di buchi, entro i quali vi sono avanzi 
di pezzi di sp9go. .psj^i for^ ha^^ryito.da «oopertura 
94 una cintura ^ett^», :, . 
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•) Goupa Usoia di brond, «Ha 0,076 («anu del^ 
r«i6cto 0,80) cbe fa IroTata imfmsl» al ymo ceno- 
ratio n. 1. 

7) Tana di broam, «Ita 042 .(oompresoi il muà^ 
cfk 0,17; 4iam. daUorteoio 0,108). oon uQ «nat(tcBar^ 
filo di deali di lupo atloroo rorlo anj^riore ;. il mmk». 
decorato eoo ornali itiaagolaFi graffili è teata nat^ 
diante quattro chiodi. 

8} Fibula di bfouo con ornati gmffiti; ha m anal^ 
Uno di bromo infilalo sopra la :spil)a« Y'^aQO i^ 
esemplari del medwimo ttpo. CI Mi 1880f . llM16t. 

0) Kbola di bronso con disobeUi d'ambra ffuirvco. 
Ve M sono dne esemplari. 

10) SracciaMto lavorabi^. i^ ma tanùn^ / ripitgata 
di bronzo , alto *- dove i due eoFcbii soqo sopraRpO'^ 
sti- 0,025 ; diam. 0,098; gli ornati lineari; sona gi^^i; 

11) Fibda di broiuKi; l'arco è coperto d'uà ipilìn- 
dro 4'ainbra. Dm eaenpiari. 

12) Fibula d'argento ca» dQO «n^lpìi ,ap^ .esifi 
d'argaolo. Fu trovato un altro esMnplar^. sinile» ma 
senz'anellini. . ,! 

Id) Fibula di ivoAzo» Tareo <j^U»^(pi4l4 è onnito 
di tre teste d'anetre. Ye m boim» tre eseisplvl. . . 

Il) Fibula di bronao a seioi^ea aifio ritorto. 

15) Colteli» di ferro pai magico cfpeflo di, legw^^ 
Iw^^iA-qiiaiKto il ferro è eopsorvator Q»153. 

10) Oggetto in forma di fuso, lungo 0,285^ attorjM) 
i ceMhlt rilevati clie oircimiafio Testr^mU^ pupipriore 
si riooaosce un airanao di filo. . . 

17) Fibula di bronzo con ovpèii lineari graffiti. 

18) Vaso d'argUla, alto 0»^» lavorato al tor<oi9. 
L'argilla grigiastra ba un intonaco ^gj^Uf^o, $pl qwih 
^i ornati sono dipinti con foolore roasi^bnmasiro. 

i9) QosL 4^.p4^9j^|la^ idi ìffwtfi^ lw«^;04S5. 
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20) Orcietto d'argilla lavorato 'a mano/ alto' 0,065, 
con un ornato a spago attorno la parto inferiore del 
collo. Non ho fatto riprodurre un esemplale motto 
simile trovato nella meiesiiba tomba^ giaecM - esso si 
diilfngde dall' esemplare ioeiso soltanto per le dlmen- 
siobi alquanto minori (alt. >0,OSj e per alcune leggere 
baoeellature esprèsse sul recipiente. Questi due vasi di 
fabbrica decisamente locale senza diversificare essen- 
zlalmento dalle stoviglie , che generalmente si rinven- 
gono nelle tombe a pozzo, nondimeno si distinguono 
mediante - ràccùraltezza dell'esecueione. 

91) Vago di' collana formato da un filo di bronzo 
attortigliato; lungo 0,125. Ve ne sono tre esemplari. 

98) Vago di eottan» consistente in un cilindro di 
bronM, che b' ingonfia vèrso it centro; lungo 0,07. 
Tre esemplari. 

2^) Disco di bronzo munito d*attaccagKo e coperto 
di una lastra d'oro pallido, sulla quale sono stampati 
degli ornali. Tre esemplari. 

Si) OateAella di bronzo. Furono trovati parecchìi 
frammenti simili. 

26) Così detto paalstab di bronzo, lungo, 0,18. 

26) Olla o tazzetta d'arpa, alta 0,07, lavorata a 
mano, con ornali a spago attortio il collo. Questo vaso, 
come quei i>.^ e 29, non diversificano puinto dalla 
maggioranza deife stoviglie (Ae sogliOM trovarsi nelle 
tombe a pozzo. 

2?) Olla simile al n.*20, alta 0;05, ma che diver- 
sifica alquanto nella forma del manico espres^n. 27. 

28) Taso d'argtita frammentato che fu trovato entro 
la coppa n. imposto al vaso cenerario n. 1. Esso 
mostra una tecnica simile a quello n. 18. L'intonaco è 
biancastro, gli ornati rossi. Diametro dell'orificio 0,182. 

29) Tazza d'argtHa, lavorata ^a't^aho, alt. 0,055 
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(diam. dell'orificio 0,183), con oroati a spago impressi 
sulla parte esterna del recipiente. 

Furono trovati sparsi entro lo ziro anche diversi 
vaghi di collana, cioè tre cilindri e molte perle di vetro 
bianco-verdastro alquanto trasparente, alcune perle di 
vetro azzurro distinto con anellini bianchi e gialU, ed 
oltre a questi oggetti molti nocciuoli della Corylus 
Avellana. 

(Tav, LI) 

I n. 1-14 provengono da una tomba a pozzo sco- 
perta il dì 12 marzo e descritta nel Bullettino 1883 
p. 118-120. Lo ziro deposto in essa conteneva i se- 
guenti oggetti : 

1) Vaso cenerario d'argilla, lavorato a mano, aito- 
in quanto è conservato -0,43 ; gli ornati lineari sono 
graffiti. Gli serviva da coperchio una coppa liscia di 
bronzo, alta 0,09 (diam. deirorificio 0,205), che non 
ho fatto incidere, giacché è affatto simile a quella ripro- 
dotta sulla nostra tavola LU n, 6. Gli altri oggetti 
erano aggruppati attorno il vaso cenerario. 

2) tazza di bronzo battuto ed inchiodato, alta 0,15 
(compreso il manico 0,19); diam. deirorificio 0,19; la 
parte inferiore del recipiente è leggermente bacceUata; 
attorno l'orificio un ornato graffito di denti di lupo. 

3,3^] Tazza di bronzo leggermente umbilicata, 
alU 0,06 (col manico 0,11); diam. dell'orificio 0,16. 
Il manico è fissato con sei chiodi , cioè con due sul* 
l'orlo, con quattro sul fondo (3*") del recipiente. 

4) Sauroter di bronzo , lungo 0,13. La punta di 
ferro appartenente alla medesima lancia fii trovata in 
firanmienti. 

5) Vaso di bronzo battuto ed inchiodato, alto- 
senza i manici -0,245; diam. dell'orificio 0,135. Gli 

Annali 1883. 19 
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ornati a strisce ed in guisa di teste d! chiodi sono 
eseguili a sbalzo. 

6) Tazza d'argilla lavorata a mano, con un* piccolo 
ombelico sul fondo, alto, compreso il manica, 0^,19,- 
diam. deirorìflcio 9,15. 

7) Altra lazza layorata a mano ; vi è rotto il ma- 
rne^,- ciò oh'è conservato ha un'altezza di 0,065; diam. 
dell'orificio 0,17. Sul recipiente si vedono ornati pud- 
ieggiati di denti di lupo e in ogni lato un ombelico in 
rilievo. 

8, 9) Otte magnifici braccialetti d'argenta lavorati 
a filigrana. 

10) Fìbula lavorata in lamina d'oro, con un anel- 
lino di bronzo attorno la spirale della spilla. 

11) Fibula dt bronzo con ornati graffiti. 

12) Fibula di bronzo con tre anellini d'argento infi- 
lati sopra la spilla». 

13) Tazza d'argtildt , lavorata a mano, alta 0,6S 
(col manico 0,0$) ; diam. dell'orificio 0,08. Sul reci- 
piente si vedono ornati quadrati graffiti. 

li) Olla a doe manici verticali, alta 0,0^; diam. 
(lell'orrficio 0,10. Sul recipiente leggiere baccellature. 

Oltre a ciò furono trovati nelFa medesima tomba alcuni 
oggetti che non ho fatto incidere, giacché rassomi- 
gliano ad esemplari rinvenuti nella tomba scoperta fi 
dì 8 marzo. E sono tre dischi di foglie d'oro (diam. 
0,033) analoghi a quello che cuopre l'attaccaglio di 
bronzo pubblicato tav. LIX n. 28, tredici fibule in 
bronzo che trovano riscontro nei nn. 8, 9, 11, li e 17 
della medMima tavola e finalmente diversi vaghi di 
vetro che fuor di dubbio facevano parte di una collana, 
cioè un cilindro perforato di smallo azzurro distinto con 
anellini giallr e dieoiotto perib, parte di Smalto ' simile, 
parte di vetro bianco- verdastro. 
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Gti oggetti riprodottii «ulla parte infeciore della ta- 
vola LX proveQgoQO da una tomba a poaoo scoperta 
il dì SI marzo , la quale è descritta nel Bull. 1883 
Y. 120-121. Tale tomba coDteoeva UD recipieute ciliu- 
drico di nenfro, entro il quale erano deposti: 

15) Vaso cenerario d'argilla/ lavorato a mano, 
«ho 0,345 (diam. dell' orificio 0,158), eon un ornato 
a spago impresso attorno il collo e greche graffite 
tasto sul collo quanto sul recipiente. Gli serviva da 
6(q[)erchio 

16, 16^) Un oggetto in forma di eoppa, alto 0,155 
(diam. deirorificio 0,26), lavorato in bronzo battuto ed 
onalo eon dischetti a sbalzo e con teste di cigni che 
sono espresM mediante puntini rilevati. Lungo la peri- 
feria delloriicio esso è munito con tre coppie di buchi, 
che sembrano aver servito a fissare qualche fodera. La 
quale circostanza mi fa dubitare, se quest'oggetto sia 
stato una coppa o piuttosto un elmo, giacché esso, pre- 
scindendo dalla mancanza dell'apice, rassomiglia ad 
elmi, coi quali gli antichi Tarquiniesi talvolta hanno 
coperto vasi cenerarìi \ 

17) Punta di lancia in bronzo, lunga 0,285. 

18) Saaroter ottangolare in bronzo, lungo 0,305. 
19, 19^) Spada lunga 0,47. La lama e l'anima del 

mauico sono lavorate dal medesimo pezzo di bronzo; 
suU' anima si sono conservati parecchii avanzi del legno 
che vi era fissato con chiodi di bronzo; la guaina con- 
siste di legno coperto di una lastra di bronzo , sulla 
quale sono graffiti fini ornati geometrici, parte dei quali 
in grandezza originale è riprodotta n. 19*. 

20) Vaso d'argilla lavorato a mano, alto 0,213 
(diam. dell'orificio 0,169), con ornati a spago (20"). 

* Gf. BuU. tMCÌnsL 1S82 p. 19.21, p. 175; Noi. d. seav. ISSI 
TaT. V 23. 
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21] Tdzza lavorata a m»io , aUa - col manico - 
0,07 (diam. dell'orificio 0,10) con leggere baccella- 
ture sul recipiente. Il n. 21^ la rappresenta veduta dal 
di sotto. Insieme fu trovato un altro esemplare simile 
;allo 0,06; diam. 0,09;, che non ho fatto disegnare, 
giacché, esso diversifica soltanto in ciò , che gli man- 
cano le baccellature ed il bastoncino trasversale del 
manico. 

22) Rasojo semilunare di bronzo, lungo - compreso 
il manico - 0,13S , il quale fu trovato entro il vaso 
cenerario insieme con alcune fibule e due anellini di 
bronzo che non ho potuto identificare. 

Sulla tav. d'àgg. R abbiamo fatto incidere quattro 
oggetti (n. 3-5) rinvenuti nei medesimi scavi cometani 
ed oltre a ciò un elmo di bronzo già appartenente alla 
collezione Campana (n. 1). 

1; Quest'elmo, la cui provenienza è sconosciuta, 
si raffronta ad esemplari trovati in tombe cornetane a 
pozzo ', ad uno rinvenuto recentemente nel territorio 
capuano * ed altri scoperti nell'Europa centrale '. 

2} Copertura in bronzo di una cintura; massima 
altezza 0,11 ; distanza tra le due estremità 0,113. La 
lastra è ornata con undici dischi a sbalzo e con figure 
graffite d'uccelli acquatici. Fu trovata in una tomba a 
fossa situata vicino a quella a pozzo scoperta il dì 12 
Marzo: BulL 1883 p. 122. 

3) Rasojo semilunare di bronzo, lungo 0,075, rin- 
venuto in una tomba a pozzo anticamente spogliata. 
I tre chiodetti fissi nella parte inferiore provano, che il 
manichelto non era fuso nel medésimo pezzo di bronzo 

* Noi. d. seav. 1882 T. Xni 8; BuU. deU'lnsL 18Sa>p. 166, p. 175. 
' Ann. deWlnsL 1883 Tav. d^agg. N. 

' Lindonschmit AU&rthùmer u. heidn, Vorzeit in fase. I Ut. 3 
n. 1-17, fase. XII tay. 1. 
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colla lama, ma consisteva d'un pezzo a parte imbol- 
lettato sopra di essa. Tra i molti rasoji provenienti dalla 
necropoli cornetaya questo . è Tonico ^iiorato in cosif* 
fatta maniera '. 

i) Morso a bridone di bronzo ; lunghezza totale - 
escloa gli anelli laterali -0,18; altezza delle sbarre 
in forma di cavalli 0,077. Ve ne sono due esemplari 
che furono trovali in una tom]i)a a cassa anticamente 
spogliata e precisamente negli intervalli tra la cassa 
e le pareti della fossa, entro la quale era posta: Bull. 
1883 p. 123. 

5) Vaso d'argilla in forma di zuppiera, trovato in 
una tomba a pozzo gi^ anticamente spogliala; {BulL 
1883 p. 121-122} , alto 0,10 , compreso il coper- 
chio 0,18. I due manici dei recipiente esprimono in 
maniera goffa due quadrupedi. Al coperchio è imposta 
nel meazo una figura di cavallo ed in ogni lato di essa 
una figura umana, (ulte e tre le figure d'esecuzione mo - 
struosa. L'argìHa ha un rozzo intonaco giallastro, sa] 
quale sono dipinte con colore rossastro strisce rosse e 
file di ornati triangolari. Sembra che questo vaso sia 
il prodotto d'un figulo locale che si studiava d'imi- 
tare la policromia di esemplari importati simili a quelli 
pubblicati sulla tav. UX n. 18 e 28. 

W. Hblbio 



* Cf. BuU. 1616 p. 817. 
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